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AL  SANTISSIMO  VESCOVO 


Sommo  Theologo3  c diurno  Poeta 

GREGORIO 

NAZIANZÉNO 

PIER  MATTEO  VESCOVO  DI  IESI, 

0  porto  vn  rìuolo  aJ  mare,- 
ed  vna  fcintilla  al  foie  3 
quando  confacro  quelle  mie 
deboli  Rime  a  Voi,  GRE, 
GORIO  fantiffimo  ,  Mare  di  Capien- 
za ?  e  della  Cattolica  Chiefa  fpieo. 
didiffirno  Sole  .  Quanto  il  mio  cuore 
ammiri  i  profondinomi  fornimenti  , 
che  nelle  voftre  diuine  Orationi  fiam- 
meggiano ;  è  noto  a  voi  che  nella  in- 
creata Verità  beatamente  immerfo  , 
vedete  i  fegreti  del  mio  cuore  in  quel 
Verbo ,  le  cut  glorie  e  la  cui  Dimni- 
tà  tanto  altamente  difendette  con  tra 
l' infernali  falangi  dell'  Arriana  Ere. 
Sa  .  Ma  io  non  hò  pupille  per  va- 
gheggiar tanta  luce  ne  facondia  per 
celebrarla  .  Voi  ,  Voi  haucte  quella 
eloquenza  >  che  fi  come  fu  atta  a-* 
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fceflcr  elogio  tanto  ammirabile  al  Mi- 
gno  BafiJìo  ;  così  fola  faprebbe  ehi 
tare  le  grandezze  del  voftro  merita  : 
fe  pure  anche  la  vedrà  ftefTa  eìo, 
quenza  potrebbe  nella  pouertà  del- 
Tv  man  a  fa  nella  trouar  voci  >  che  fi 
adeguaffero  all'  ecceìfa  dignità  >  del 
merito  voftro  .  Mi  batta  d'i  rimivar- 
ui  nella  folitudine  d'  Arianze»  ,  doue 
per  opporui  alt  empie  Pocfie  del  fa- 
crilego  Apollinario  ,  fabbricaftequeL 
le  dtuine  Poefìe  ,  nelle  quali  noo_* 
hauefte  Appelline  ,  e  le  Mufe  ,  ma 
gli  Angeli  ,  e'i  Sè  degli  Angeli  per 
Maeftri  .  A  voftra  imitationc  io  efi, 
bifeo  all'  Anime  de*  Fedeli  quefti  fa- 
cri  miei  verfi  ,ne'  quali  quanto  man- 
ca la  bellezza  dello  itile  tanto  ab- 
bonda la  luce  delle  chriftianc  veri- 
tà ,  da  voi  con  inimitabile  bellezza 
di  fìile  infegnate  .  Il  voftro  efem- 
pio  ,  e  degli  altri  gran  *  Pontefici 
Damafo ,  Gregorio  »  Cipriano ,  Pao- 
lino i  e  Profpero  mi  fan  cuore  a  non 
vergognarmi  di  publicar  facri  Ver- 
fi  .  Deh  gradite  ,  o  mio  Santiffimo 
Tutelare  la  mia  diuotione  :  ed  im- 
petrate a  me  forza  per  praticare  co- 
fatti  ciò  >  eh'  infegno  co*  detti. 

ANI- 


ANIMA  DIVOTA 


St. 

Tempieteuif  /M# 1  r^p4°le) 
di  Spirito  Santo,fauettando  tra 
di  voi  con  Salmi,  toni,  e  Can- 
zoni (pirituali.  E  come  f e  foffe 
poco  l'bauer  ciò  impcjio  a  quei 
primi  Cbrijiiani  (  che  -viueanoin  ymana  carne 
angelica  yita)  foV  -pria-volta  ;  replicò  altro- 
ue , 1  Docentcs ,  &  common cntcs  vofmeti- 
pfos  pfalmis ,  hymnis,  & canticis  fpiritiia- 
libus,  in  gratia  cantantes  cordibus  veftns 
Dco .  Quello  è  fiato  il  più  efficace  molino  ,  ebe 
tri'  babbitt  perfuafala  public  astone  di  quelle 
spirituali  mie  Bjme  .  Molto  imporla  V  obbe- 
dire allo  Spirito  Santo  ,  Dalla  confderatione 
de' grauifsimi  danni ,  che  dalle  profane ,  ed  effe- 
minate poeftefon  prodotti  ne'  cuori  mal  cauti 
può  inferirli  lagrande  utilità  ,  che  featmifee 
dalle  fante  Poefie  ne'  cuori  prudenti:  3  oppofì- 
torumenim  eadem  e  fi  difciplioa.  li  /uff 
penfare ,  che  qualche  fatica  della  mìa  mente 
poffaferuire  di  me^o  idoneo  ali  aumento  del- 
la gloria  di  Dio ,  e  della  perfezione  ne' cari 
miei  Frofsimi-;  queftobajìaafare,  eh' tv  vìn- 
ca ogni  -vmanorifpetta  ,  e  non  temagli  auuerfi 
giudica,  e  condenna^ioni .  ì'urchejia  glorifica- 
io  qualche  poco  di  più  il  mio  Signore ,  e  crtfea. 

*   4  alme- 


elmetto  in  W  minima,  V  umor  [Anto  di  Dìo  col 
melodi  qualche  mio  libro;  mi  febernifeana 
pure  tutti  gli  buomini  ;  cb'  io  contento  m  fo* 
no . 

*4  quefla  quinta  Edizione  m' ha  moffo  il  de. 
fiderio  di  Ila  correzione  si  delle  Poefie  mede  fi- 
nte tda  me  riuedute  con  qualche  diligenza,  e  non 
poco  ammendate  ,  &  accreditile  ;  come  delle 
Slampe  ,  dalle  quali  non  piccioli  danni  han  rì- 
(euutii  miei  libri ,  fendila  mia  afsìjìen^a  gii 
impnfsì.  puòferuirui  d' e} empio  il  figliente 
perìodo,*  O  Anima,  tu  fanelli  con  l'adorato 
tuo  Spofo:ed  egli  non  può  vdirtf ,  Tenfate  t 
fi  di  Dio  fi  verifichiti  non  poter  vdire.La  man- 
canza d'  "vnanegatiua  ef pone  all'  altrui  'Vifta 
■ynpefsìmo  fenttmentoie pure  nelVeditionepri- 
ma.futta  in  leftfi  legge  rettamente  co  si ,  ed  egli 
non  può  non  vd irti. 

Quinci  è  ,  cb'  io  priegoui  caramente ,  o  jtni- 
ma  dinota  ,  a  -voler  mirare  con  guardo  di  carità 
eiò,cb  io  con  affetto  purìf sima  di  carità  "vi  pre. 
fento.  Date  f entimemi  cattolici  a  quefle  Opere 
mie  y  che  con  [enfi  cattolici  jono  fiate  fcrìtteda 
me,  che  darei  mille  "vite per  qualfifta  dogma  del- 
la Romana  Cattolica  fede. lo  vi  confeffb  la  -ve- 
rità, che  quando  (  obbedendo  al  cenno  di  chi  all', 
bora  era  mìo  Superiore  )  incominciai  a  dare  alle 
fiampe  ciò,cbe  m  è  pjrfo  -vtile  all'anime  fame- 
liche di perfettion^inon  baurei creduto giamai  d' 
incontrare  tanti  [entimemi ,  apprenfìoni ,  ed  in- 
terpretationi,  lontaniffime  dalla  mia  mente .  Mi 
fi  attribuifeono  dottrine  da  me  mai  non  fognale , 
t  più  lontane  dal  mio fpirito,cbe  l'artico  dall'an- 
tan i- 


tattico  Tolo.lo però, che  tutt'i  mìei\libri  bù  dona' 
ti  di  mio  Dio  ;  di  nulla  mi  turbo:  e  lafcìo,che  co- 
lorojhe  nonne  fauelianofecondola  "Verità ,  fna'ó 
fecondo  la  loro  imaginatione  ,  ò  f ?condo  le  altru  > 
non  jtnctre  rei  adoni ,  rimangano  ì  rum  a  veri- 
tate  ,  timi  a  tempore  oppugnari:-  idqné  co 
magis,  fi  rem  toram  Deo  pcrmiferimus.Hà 
filmata  fempre  •Yerifsima  'la  dottrina  di  quel 
fommo  Teologo  e  Tosta,  6  che  cantò  ,  Omnibus 
fermonibus  tiecrelucìare,  ncc  diflentire  :  a 
Peo  autem  msigfs  pende .  Sermoni  quippe 
ornili  fermo  aiiìis  aduerfari  potefi  :  atvitss 
egregias>qufs  tandem  eritjCjui  aduerfetur 
&  a  quello  bramo,  ch'affilino  tutte  Itfor^e  dell' 
*AnimamiaV/orrei  operare  ,  come  debbo ,  e  come 
tanto  grettamente  efigge  da  me  il  Minifiero  ,  in 
mi  collocato  mi  vedo-.e  del  reflo  ?  mi  hi  prò  mi- 
nimo eft,vt  a  vobis  iudicer ,  ant  ab  humano 
dic^  sòtche  8  Seriuim  Domini  non  oportee 
litigare  .  Si  come  (limo poter  affermare  coti  ogni 
(ertela  di  non  hfluerdato  alle  fìampenèpur 
3M8  foglio  per  ottenere  gli  applaufi  Immani,  eie 
ftime  de'  Mortali;cusifen'^a  menzogna  parmi  di 
poter  direbbe  non  patunto  le  loroderifìoni,e  Vj- 
lipendij  .  Quando  V  Huomo  hà  puro  il  guarda 
dell'intentioneje  la  f ola  gloria  di  Dio,e'lfolo  be~ 
ne  dell'anime  egli  mira ,  e  dtfidèra;:all'hora  a 
tutto'l  rejio  Jià  indifferente^  di  ntill-aUro  fi  or* 
na- fuorché  del  fuo  altifftmo,  #>  y>nìco  Oggetto- 


EQiteflo  è  quel  gaudio  ,  che  non  mi  può  effìr 
tolto  da  qualfìuoglia  accidente,  bgiudicio 
alieno  per  auuerfo  ,  che fìamentre  iò,cbepm  d'- 
Vm'  ^Snima  a  Dio  cara  bà  cauato  non  mediocre 
profìtto  da  quejìi J "acri  miei  -ver fi .  Vn  teflimonio 
può  bafiarmi  per  mille ,  ed  «  quel  gran  Seruo  di 
Dio  il  P.  Mariano  So^ini,egià  tanto  noto  al- 
la gran  %onta,ed  bora(  come  io  fpero)più glorio- 
fo  nella  Gerii fakmmscelejìe.  Eglifle[fo  (mentr 
era  in  quefìo  efilio  )  confue  lettere  bà  atte/iato  a, 
me  V  -vlile  ,  che  da  qitefte  Xjme  f  ipea  camre  la 
bella  minima  fan  .  Ed  ancora  ~viuei?n  lettera- 
to,  &  egregio  I^eligiofo  d'una  delle  più  f  apienti 
e  farne  Religioni ,  fbabbia  la  Catlol  ca  Cbiefa , 
il  quale  di  effe  fi  ferueper  infiammar'  il  fuo  fpi- 
rito,  e  per  cauarne  punti  da  meditare .  Laftio  il 
più,cìw  dir  potrei  :  e  mi  bajta  bauerpejìa  qaefia 
"verità  in  ore  (iaomm^accioche  y>oi ,  o  minima 
dinota  ,  -ri animiate  a  ricorreda  quefle  fatiche 
quel  fruito,  che'lmio  cuore  "pi  dejideraaui- 
damente . 

Venfate;  che  f  t 'nel  leggere ,  ò  cantare  profani 
■ver fi  -yoìprejìate  il  cvnfentimento  a  dà  ,  ch'in 
effi  fi  efprime  ;  ~r>ì  fate  rea  negli  occhi  di  Dio  di 
colpa  ògraue,  ò  almeno  leggiera,  e  yanaments 
difpergttc  quei  prt^iofi  momenti  di  tempo,  che 
*»ffonti  donati  dalla  dolina  Carità  a  fine  di  con-, 
quifiarui  gradi  più  eccelfì  di  giuria  beata  .  Così 
'  all' 


all'appalto  nel  leggere  ,  ò  cantare,  e  ponderare 
f'Ocfie  dìuote  e  f allibri ,  confentendo \ui  alle  fa- 
cre,ù  virtHofe~verità,ch'ineJJ'e  contengonfi;  mol- 
tiplicate meriti  d'  immortai  gloria  a  Vw 
jÙfa. 

Aggiungo,  chele  fenten^e ef preffe  co'yerji 
ban  certa  occulta  for^a  per  penetrar  e  i  ed  impri- 
mtrfì  più  facilmente  ,  e  con  maggior  efjlcaccia. 
nelle  memorie-.onde  ben  fouènte  in  tempo  dì  ten~ 
tat'ìoni ,  ò  in  alfe  contingente  diprendere  qual- 
che rif ol!Uione,f ouuèrrà  qualche  Terfo  al  propo* 
fitUichefemtiù,  ù  dt  arma  per  "vincere  l  'inimico, 
ò  di  face  per  "Wdt  t  la  virtù  ,  &  abbracciamela 
pratica  .  loconofcoyna  I^eligiofa  non  poco  a 
Dio  cara  ,  la  quiìe  bà  Camminato  più  anni  per 
"Vie  diffìcili  conia  "viua  memoria  di  qm-fli  due 
miei  ~verfetli , 

Ali  ch'a  lo  fpirto  mio 

Piace  la  Croce, ed  iì  patir  m'i^gi-ada» 
Ed  VwJ  altra  fi  è  approntata  con  qutflo, 

Cerca  ii  poco  qua<™iù  :   {'anni  owii 
ecceiio  • 

Jfuuerto  etiandio  ,  che  qui  fono  alcuni  pochi 
componimenti  difignifuatonon  poco  profondo  »' 
Ver  carità  chi  non  li  capifee  ;  non  cenfttri,  e  non 
condannici  ,  the  non  ì gmnto  ad  intendtre  .  lo 
con  ogni  Certe^a  poffo  affermare  ,  the'l  -vero, 
lomfenfo  nonfolamente  è  cattolico  j  ma  contie- 
ne altifiima  perfetiione.  H  libro ,  c'Ìjò  dato  alla 
luce  in  dichiaratane  dell'  ultimo  trai  Sonetti 
fpiritualidi  quefìe  i'oefte  ,  è  pruoua  euidentedi 
quanto  io  qui  vi  ajferifcu.Che  s'alcuno  dktffe  , 
"Non  douerfì  comporre  in  lingua  "volgare-  *verfì 
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di  lignificato  cotanto  fublime>  rìfpondo  ,  che 
tb'%  imita  S.  Tetsfa  ,  È  B,  Giouanni  della.  Croce , 
e'I  B.  Giaco  pone  da  Todi, e' hanno  compofìe  nel- 
laloro  ~volgar lingua  aitifsime  Cannoni;  jìima 
di  non  errare .  Olire  di  che  le  compofinoni  di 
quefta  forte ,  e  di  fìgnificali  così  interni  ,  quanto 
più  fot)' ofeure  a  chi  non  cammina  per  quefle 
firade  profonde  >  tanto  più  a  chi  ci  cammina ,  fon 
*vtili  e  chiare  .  Il  B.  Giouanni  teflè  nominato  , 
quand'  eramorìbvndo-  ,  fi facea leggere  laSa- 
cra  Canticaì&  efclamaua  con  gran  tenste^a^  9 
O  che  pretiofe  margherite  !  oche  gemme 
prctiofe  fon  tjttc-fìe  1  E  pure  quanto  rari  fon 
gli  ìmombii  ,  eh"  in  quel  diuino  Libro  penetri* 
rio  fperimentalmente  i  teforì  nafeoftì  ì  lijuno 
mifuril  anime  altruicon  le  fole  fperien^e  della 
f  uà  :  perche  ciò- farebbe  ~vn  f  wittrfi  d  ~vna  trop- 
po fcarf a  mi fura  .  Io  conofeo-  Creature  di  gran 
mortìficatione  ,  e  grand1  oratione  ,  a  cui  non 
hb  letto  mai  alcun  mìo  più  cupo  componimento^ 
che  non  l' habbizno  penetrato  fen%a  bifogno 
-veruno  di  ctiofa  ,  e  che  non  habbiano  cana- 
ta maggior  utilità  da  i.  più  profondi.  che- 
dk  i.  più;  facili  ^ 


I 


§  h 

ED  infine  paffb  allofiile  di  queflfl^me:  e  dì- 
buon  cuore  Ti  concedo^ fftr  "verifsimo  quel 
difetto  ,  eh'  ogni  buomo  d' intendimento  anche 
fflc^atw pub  qui  rìconof cete  ,  cioè  la  mancanza 
delle  poetiche  frafi  ,e  deila-viuacità,  grandez- 
za ,  dclce^a  ,  0  acume  de'  traslati  ,  e 
de'  concetti  ,  conditioni  ,  le  quali  ,  [e  man- 
dino alla  Toefia  ,  la  rendono  inferiore  anco  al- 
le Tiafe  medefime .  Sò  bemfsimo  che  quejtimUì 
~verf  fono(come  diffe  quel  detlìfsimo  Tovporato- 
IO')aprofafolis  numen's  diflìdentes  ,  in 
quo  multi  peccarnnt  .  Ma*\'i  conftjfo  anco- 
rj,cfc'io  non  mi  curo  d'entrar  nel  numero  di- quei 
Toeth  1 1  qui  magis  compofìcionem  verbo- 
rum,  qua'mfcntentiam  vantati  Tequuiitur  : 
perche  non  ho  f  '.ritto  per  contentare  alcuni  Cu- 
viofiii  quali(  al  dm  di  S,  Ifidoro  1 1  )  dektìan  - 
iur  atidire  quoslibet  Sapidi  re  s;non  vC  veri- 
tatem  ab  eis  quaH'antded  vt  facundiam  fer- 
moniseoriim  exquirant .  Ciòcche  non  ferue 
per  far  l'^Anìma  più  "virtuoja,  nel  mio  contatto  è 
~vna  purifsìma *vanit à .  Dsmonnin  cibuseft 
(fcrijfe  ligiamente  S.  Geronimo  fa*cu!ans 
fapientia,carmina  Poctarum  ,  Rhetcricortr. 
pompa  vc.Tborum.Harc  Tua  omnes  fuauitacc 
dcIeflat:S£  dumaures  verfibus  dulci  modu- 
kmiue  currentibus  capiimt;  animam  quoq- 
ue- 


penetrati t  ,  &  petìon's  interna  deuinci, 
tsnt.  Vaùmvbi  fuerint  curri  fummo  Au- 
dio j  ac  labore  pcrlcfta;  nihil  aliud  nifiina- 
ncm  foiuim  ,  Scfcrmonum  urepitum  fms 
Ledoribus  tribmint  .  Nulla  ibi  faturitas 
ve ritatis, nulla refedtio iufiìtiarreperitiir  . 
Earum  Studiofi  in  fame  vcri,&  in  virtutum 
penuria  perfeuerant.  Sentenza. èque/fa,  de- 
gna di  ponderatione  nonlieue. 

Oltrediche  fili  "volti  bò  notato,che  la  grande 
efquìfite^a  del  direi  e  lefioritìfsime  ftàfi  èfì 
fendono  piii  tsfto  ,  che  aiutino  il  vigore  de'  [acri 
y^ffitS  dellepoefìe ,  cy  banda  giouare  allo  fpirù 
tu  .  Si  come  la  rara  eccellenza  dell'  arte  nelle 
Pitture  attrahe  a  quella  materiale  dìlicateqgtl 
del  difegno,e  del  colorito  l*  occhio ,  e  la  mente  di 
chi  le  riguarda  ,  ed  in  configurila  diflrahe  lo 
[pirite  %  e  dalla  dmotione  ildeuia;  e fi  come  la 
ftraordinaria  foauitd  ed  arte  mufìcale  d'~vna 
yoce  cantante fà  ,  che  l'buomopiù  ad  ■. [fa  atten- 
dai" ai  [acro  fenfo  de'  profetici  Cantici(di  che 
dobafi  S^gofìino  1 4 ^così  lo flile  troppo  fiori- 
to ,  e  la  nobiltà  infolìsa  della  frafe  nelle  \ acre 
Voefiejn  "vece  di  folleuar  l*  Unirne  a  Dio ,  in  sb 
le  tv  attiene, e  di  -vaghi  fiorì,  più  che  di  frutti  fo- 

flan^iofi  le  pafee.  rer  lifentimenti  celefìi .  e  per- 
le diuine  -verità  ,  di  cui  ì  Dauidici  Salmi  fon 

pieni ,  giuflamante  conuienft  a  Dauid  grado  così 

[amano  trai   oeiinonmeno  ,  che  trai  fro- 

fetì. 

Leggete  dunque  ,  o  .Anima  dinota  ,  ejue~ 
fie  Rtm( ,  non  tanto  per  dilettaruene  ,  quan- 
to per  approfittamene  :  e  così  io  godrò 
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hamt  conseguito  il  mio  fine  ?  e  "voi  quella  glo- 
ria j  che  non  hi  fine  . 

[i  Eph.r.j.r*.  Colo /Te.  4,  [  3.  Arift.lib.6,  Top  ice 
£  4.Nellemie  Lett.e  Trart.  P. i.Lib.2.  Lett.i- n. 
JS-dD.Grcg.  Nszianz  in  epiit.ì.  ad  S.  Greg. 
NyHen.Ctì.D.  Gieg.  Nazianz  in  ?-  Tttrafl,  t  7  t. 
Cor.c./|[S.  1.  Tim.c.i.  [  9.  Nel  Competi,  della 
fua  Vj.§,  i.-j.t  10.  Card.Sfortia  Pallauie.m  V'indì- 
tation.  Sociec,  IESV,  [  1 1 ,S-.Ifidor.  in  Sentcnt. 
lib.2.c.zg,  BBffl.li.E ■U*H'  Ìt4(Ì.Eti-S.  Hierotu 
ad  Damaf.  to.j  epiH,  146.  [  14.  ìs.  Auguit.  Coa. 
fefs.  lib.  io.  e,3J. 
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REs,»m  vttl*  d*mur.frua,<s,  ne»  tagìn.frù».. 
Ai  ind.. 

VTjt'fi  dultiféttè  xJmifcere  Mfentf* 
Cnprudtas  f,tj„t  vtiledtlicijt. 

mai . 

vmùS  % 

TETE.ASTICHON- 

VwmfM&t  huchrìfli  faiml  tìnti*  m«d*ut. 

Solj«lJinis,& pia,  viciniorifq.-.morcis  defidcrium. 
EPIGRAMMA. 

O  VÌ'mÌh'"Ì"  »  «rt«feMMi  v 

2?*  **»  "tf* rfw  »  /la  Dfj)  ? 


Jyrttfquti&  fcopuh,  mttit  trtmifaSa  tmtt  l 
immt  qmm  vmmnm  *Sitatusì&  vnjt!  . 
m<m  dm,  ,i«,Hif,u  ,rit  ini»  meusl 

$**>tkt  optimi  fu  mot»  Unga  nimis  s  ' 

T.  LVbOVICVM  ^ 
Znìhufdam  obnoxium  >  perfeettthnibus  . 

£  PISTOLA    CONSNLATORIA  . 


tJ  E"l'<* '*  <tur*  Unga  inclementi*  [onis 
*tM  ftrMh  fiudh  mhé/Ji  proc/ua' 

P>pm»mA*ìm*fmum  .  T«l*tafwt&*t 

»xgrenne  ì*m,£ trmauilh  pittore  Chiftttm 
\««Am  tnnr  pl»ti4t  pntcbtà olia  paci,. 
*  patrio  *,,irf*,  Anim*5  addwm  tèi 

Trì";'"/*""  '  »tUf**M, 
u*m  atfutraeumtts  .  n»tt  m*> npmtì 

**gu*tsfftmmsf  ,  &tudtlìmr*  mt» 

■■  <»*nuUt,b<rs(}uìtt  ì  &  nstu  fenil 
'*jf  **g*resj,*x  tutftlabitm  mmi  ? 
<*r     ctd,  mal,,  ;  forti  fed  fOfrtft&m 
i-iagt  }  &  Tideiclypto  tUiatu,  ad  srmi, 
'«procede  frttt  per  iti „ira   dura  Uho>um 

**?rtcr,mfnf,t  ,  ri£w  fràanin  crum  . 

Ctr- 


Cariti  csrensifitm  fpinìt  caput  :  èertidtt  cirvt 
~Vuln°tn  membrsrum:  langucntem  Tefpice  ChriBum 
Sic  reduces  fatare  tuoi  Ltidnuke  dolore!  : 
Sic  vitti  »ffume  rtonas  ;  nec  bill*  pauefms  : 
Mie  duct  quii  ti  me  ir  >  Tanti' fui  Principi  ferrt 
Ctf'iÙ  deireSet  onui?  Spera  :  fa  per  liberti  fai  mi. 
Frendifcrtnt  tibi:  pace  Ulte  petìere  ferenti  . 
Fritta  nei  il  He  ,  tcmps!lattfq:tè  furenltt 
Inuehhs  ,  Sicura  quiei  per  ama"*  Voler  um 
Atri»  Jloteftit,  numqtiam  turbata  precetti*. 
Cc{fabtint  &jtm$i,  &  fiamma  crebra  filebunt; 
Vdi  nec  pHrum  temer abant  aera  r. u bel. 
Ridebtint flores  S  :  ■  'dtmtf aquè  vere  perenni 
Arua  beuta  tibi^Chrilìo  referante>  pai ef cent , 

Tunc  tibi  perpcffai  portisi  rneniiniffe  platebit  , 
Stilarmi  ,  &  hoftileiftutlo}  vèrtute  /arerei . 
Tmt  qtatfeuifliiacrymunipiafimìna  ,  dulcis 
tUle  multtplici  ptriem  tibi  frenar  e  mijfes  . 

O  quot  purptireat  Acieifulgere  per  alt* 
Compita  Ctlórum  cernei!  quaf  barbara  quondam 
Ira  Tyraanorum  torrtribui  ebtulit  3  atqu* 
?g>>i,f'M>t?fiagi'iSiVndi{ve1  ve!  enfi  ptrtmitm 
Voi  rabido*  iàffit  membri:  faturare  Itomi . 
Afi  o  quàr»  rutilo  radtantia  Vulnera  fole 
"Bulgidìora  micant  )  Mirti  quàm  data  trtpbtii 
AgmiaaViBorum  ,  Ccelo  plaudente  ,  triumpbantl 

Geffauert  necci  :  tritici  abiete  dolerti  : 
Barbarie}  ceffit  .-  vinlìos  tenebrofa  Tyrznnss 
Atitr»  premunì  Herebi  :  &  fonte:  fine  fine  toerceni 
V 'l ir ix  flemma  vorat,  nuUxm  moritura  per  auum  . 
Sed  voi (Irliigerii  circutndat  Gloria  feriti  , 
OChriflt  Heroat .  Vobii  fine  fine  triumphes 
Fedra  breuii  pt  perii  ,  §luis  ergo  / '«lire  Uberei 
Pro  Chri(lotime*ttqutt  prevra.  *ut  vinci»  recufel  ? 
Quii  hominei  ,  beluai ,  jiammai ,  ferrumvs  paueflatf 

Ergane  te  pestìi,  pottrtint  terrere  minora  .' 
Silfi 't  trepidai  adeùì  refluii  e  tir  dura?  Crtiintei 
Non  iltui  tufentis  adhitc  -;  preffufquè  patine 
Anger  ti      timi  dui  extelliink  afira  querela*  ! 
5rirge,agèli)efcit  Amor  Chrifii^  Palientiu  rie  feit 

Exh&rre- 


Exhorrere  crucci  .  Refusi  fi  pr&ìia  VirtUsì 
Dtbitit*rur  inerì }&  Unga  per  olia  tr-ftt , 
Perfidiar  fuganti?,  agitai  aqttè  er~{<i',it  .li feti*, 
Sic  ■valida!  »ugt:  fiimmas  flavi  mifler  :  &  Strum 
ZìcIa'oQ'  ajjìinui  polii  e/?  detergere  fsrrum  . 
Sic  ferro  txcijtts  dm  tbara,  &  baf.itna  Con  ex  l 
Ztftc  vnia  fileni  féxfa Mi  fu  nìtjfa'f ,  '  , 

Omnipetcns  ttdirit;  pr  Adibii  rebora  fejfo  , 
ThmabUquè  artmiolìdn  viriate  ftnilej  • 
Temei  crede  Dei  :  numquam  tedtftut  ikt , 
Sii*'  ce  de  limo  traxst  .ftntemqsè^reumnuè 
V ttlnttihm  feutS)  fufoquè  c-'uorn  redtmit , 
Temer  crede  Xieo;  t>  quotisi  fe  credi*  0>  ipf?t 
Ipfe  lìbìifitcrits  tu  proctiti  ad  Ara!  , 

m*r>'J""?rf  f»s,(J>peéIo,t  condii  aobele 
Immenjum  Rsgtm  ,  qhem  fiderà  ctin3*  verta  tur  , 
^L'tm  tellas  tremefaiìncolit  ,  qittm  penna  adorni., 
Jemtt  crede  Dea  .  Rerum  modtrarur  habenai  . 
Et  mùuet  ,  ©>  fi,t»2t  ìufio  di/crimine  ,  Ab  Uh 
Slii&cumqtie  etieniunt  t  tandem  manxntia  nofet . 
Mentii  panda  òttifati  noto  Q>  fub  corine  rerum 
Intuita  fidsi  Dominnm  perquirc-  latenttm .. 
Terugit  tlìe-.tuos  miro  Deus  ordine  cafuc  * 
Di f poni t;  nec  ndhuc  eaufii  hittre  fteundis 
Ti  puditcO  notimi  cartiit  utlamiat  mente! 
BtunimìtobteilastC)  caligarli  in  corda  ! 
Qxid  Cafus,  quid  Fatti  q-Atunt  ?  Fortuna  quidtgtt  ? 
liuitoqttc  Uro  qu  d  Uomo  ?  gfyti  cuna*  creanti  j 
Cunei  *  rtgtt .  Gtlides  pittore  pelle  umor  ti  t 
Entruefquè  animai ,  viìei  &  de f pici  cura!  . 
Cor  atto/le  tuum:  niheries  agè  conetpe  Amor  il 
lgms>quosnequeant  vndanii  extingutrt  fin  Bit 
ProbruiUbcr^eniumtfncrrorei  t  vincielafmorttt  . 
Dilige:  curatili  bue  ftmptr fu  peilorii  vn*  • 
LtHge  :  nam  Dominili  t  licèi  bie  certami ne dure, 
lnclyt*  Corda  proba ,  forufquì  exopttt  Amantei  i 
Ab  fi  erget  tandem  tacry  mai  s  fieruquè  rtmoio 
Q Anita  pofl  gtmitus ,  pr&betpofl  b  ella  coronai  » 


MO- 


MONOSTICHA  MOR  ALIA. 


i. 

J"^  {fe*  mm  f«*f»»if  «e  imani-.iiKitttM  cistite. 

Vt  F'g™  ■  i»caf!Hm  malè  perdita  tempera  giuri: . 

Opus  nife  Deurn  ì  nofeas  ante  omnia  ttmtt. 
4 

Vili*  de  te  [t  ferii is  ;  tur  opsìmaiatlss  ? 

f» 

Debilitai  te  culpa  ,  tutsqua  robot at  hoftes . 

6. 

Si  tetnet  vinca!  i  cusSh  adaerfantia  vinte s . 
Sit  libi  ver»  qui  et  fri  Cbtìfit  odiffe  Wfkttm  . 

Halcior  efi  virlut  confanti  parta  labori . 

9> 

G'Ux  txefa  iflcrnx\  «damiti ,  quad'ig*  triitphiefl. 


EP1GRAMMATA, 


raffio  Cbrifti  3  &  Creaturarum  compatii©  . 

OMnip»te»t  Unguet  j  Verbnm  fihnaurs*  fammi 
S<ju*ttt  luxSìlit  }  mortua  Vitucadit  : 
Su'^è  Manui  -valli  finxere  txordi*  mundi, 

Sistijuè  Ptdtst&Ufidtr* flztia premunì } 
?ri.nsfixi  clauisjufcquì  cenere  rigtftitrH  ; 

Diuinumqub  truci  -vulneri  pdìus  kiat  . 
Inietta  Aftra  f,tHm  teftantur  candii  deìwem  , 
Airatiquè  perù  pallida  fole  diti  : 

Sci, 


ctnàttH*  fa  ti/npHvtrum,  panfifquèftpulchris 
Tarn  dham  deficit  ejfa  rettila  neeem  : 

li  tillttt  mmtfma  teritfua  mar  mera  .  S'iut 
Heugtmit  htu  tanti  cmfa  Mn'i  Homo  i 

Chriftus  in  Horto  mades  fudore  ranguinecf." 

rE  fagra, tè  f pitta  »o*dum,cl»uiqite  ertttntatit  ; 
$ndntoquè  tmmtn  Cbrifie  cruore  finis  ~ 
kniiHi  czufam  .  Fandatvt  fanguinis  itnbres  s 
Sgtit  u  inficio  ,  trimina  fuffieiartt .  , 

Capitar  »  8l  ligacur  a  ludaris  . 

Anyuntem  fmihunàu  tohort  ftdi'iiur  IESVAÓ . 
_i  Vt  Sòlymz  <vi»8uni  memi*  ad  alta  trahut. 
Htdjunet  ,  laqutofquègirit  ?  curvine»!*  Beffiti 
He»  m/tiara  nirais  vincaia  ftriaxit  Amor  . 

Inclinato  capite  rradidit  fpiritum . 

Oa  fua  dum  fair  e  foìuit  de  UH  a  cruwrt  t 
Nibifqué  vt  vita  mumtf»  rtddat ,  «bit  » 
»  caput  inclinai t  calti  venerab'it,Cbriftns  ; 
Sic  profitti  ìtifirat  auiitt  trge  presti  . 

Idem 

)  Vichrtm  Animi  prophr  hobis  vt  fttndat  IESVS} 

Ceruicem  flex'i  ,/tc  veìuitquè  meri  , 
•g«  qttidexpecfas?  AffnrgesFiddh,  &  midi 
Si  pophr  Ditti  tft  i  ofcHlafige  Dto\ 


Vnus 


Vnus  Militam  lincea  Latus  eius  apertili , 

IAmfgtramfutlt(li  Animar»  ,  vtitifime  ,'ESP . 
Attamtn  ecce  netto  -vulntre  pecìasbiat  . 
Exmiìnt retifrujtra  terehmit  lanca  fcUut  ? 
Kob;  quìa  ia  (Xiioilo  peilote  viuit  Amor  . 

Quosamo  3  corrige»  >  &:  alligo. 

ME  Dnuiftriat .  Dant  minsi  vulnera  vitam  i 
Nouit  &  impalmai  -vertsTe  flagra  D:us  . 

Cogniciofui  ,  &  cognitio  Dei  • 

N II  fumali  ptfttM  fetonti,  &crtsni»a  pruer  . 
Nil  habeo  ,  0>   pr&tef  tartara  mi  mereor . 
Summit  E  NSjomn  if citi  jOrnni  poterti  ,iu  ci  mina  deles, 
Tartara  tu  daitdis,  tu  botta  cuttfìa  mi  hi  ti . 


A      Vis  )  &i»  impallidii/»  ,  barbara  ,  faxa  tacili 
£  terrieri Ji  ftantem  grmuioribus  iiìibus  optali 
Stt^a  quid  inquirnìfaxi*  corda  tace  . 

De  vero  &  vano  Nomine  • 
jT\  Vidfalft  Immiriti  t  profani  pritonia  fatnt  ? 


Sur» peci uuì •homo  ,  fumns  >  inane ,  mh.l  . 


r.::r 


Fata* ,  fiat  Volunras .  tua . 

ELEGIA, 


[  Itintas 

HAc  ditm  luce  f mar  j  numqttam  me  acceca  w 
Me  tegat  :  ut  felus  fit  me  a  vita  Deus . 
■e!U quoti  itjj  velit^ea  hx,ws}fafcjui  perenni  > 

Vis  Just  ,fotamm,  vitMtjuìftmfitt  *rit . 
f&  mt»  ver*  quia  ^mandata  faceffere  Chrifli  : 

Pro  Chriflo  ipfe  labor  fit  mihi  chum  qaieS  , 
't  libet 3exJgiict  mt-.nam  fftm  ad  cui8*  pzratus  . 

Me  modo  ad  aftta  velini;  me  mòdo  ad  ima  p  remai. 
Tt  libet  ,*xagitet;  net  ego  co^nefcirt finti 

Exfptem.S»lis  eli,  id  placuifft  DiO  , 
sttrpaueam?  vndè  gemam  ?  de  qui  querarì  Omnia 
Prouìdì  ab.  &ternx  prefiiuiffe  Mann.  I  temo 

He  Mantts  b&c  vtx*t>'*fh«t  tnc  vili  nere  :  numqitsm 

Murmura,  ntcqnefius  ,  me p&titate ,  fomiti, 
j  lóri  a  nnmqm  me»  tfl  ,  matus  trtwffe  fuperbot, 

Efìqttì  mittm,m'mtt  ptrdomuiffe  ,  deeus . 
Sic  tnt»lang»tfiet  dum  proculc*'»  volunras  • 

Ttmc  me  fola  Dei  tura  verendn  rigetti . 
Angelici;  adamata  Cboris ,  Diurna  Volnntas  i 

Tavolo  t  te  cupio  s   temihi  dulfe  [equi . 
Vmbra  fub  tfl  i ut  faci»  ts  mrbi  rcfcìdafole  , 

Et  faBa  es  refouens  imbre  rigente  focus 
Tu  mihitbifaurus  Vrcte  quàm  negligi  qaidqttid  ' 

■Audxx  no  vexit  ab  erbe  r*tis  ! 
Iticlyt*  inocciduo  pollini  fulgore  Volunta  , 
Quiftquitur  tc3so,i  ambulai  in  ttnebris. 
Cttr hcmtses  torps4t ,  litanie •vefligi»  quorum  ? 

Fro  re  lite  fiamma  jerttidtm^  fi.igfaat  ì 
Te  pr Attrs  qus.euviq-}pLi.ctnt j  funi  umbra  volante! 
De  deciti  efl  ineis  tranjìlvjftdi**» 


S^ed  petit  eptat,  amo.  Pax  bit  tranquilla  tmatufì 

Tutiut  0«  Hit  eli  ,  qttàmplacuiffe  Deo  . 
Cuna»  tttnim  terrena  fiuhntlVixq;  ertafoti/cunt  : 

Setta  &  immuto  uguat  in-  Axi  Dtus  , 
Qui  ttrrtnorttm  cernii  vitumquì  s  fidemquèj 

&ptrne,&  iaccciduet  difeeiuhiaié  thttmst. 
Hac  ftd  ad  athertasdtttctt*  Semita  [tdis  i 

guarii haberi  Dtum  t  §}uod  Dius  tptat,ama. 


NOI  REFORMATOfU 
Dello  Studio  di  Padoiu . 

H Arrendo  veduto  per  Fede  del  Padre  Inaui/ì- 
torenel  Libro intifolato  Feefis  Sacre,  Aio- 
rali  ,  e  Spirituali  di  ÌAanfig.  Tettucci  Ve  frette 
'di  Ufi  ,  Stampato  in  le  fi  J«  anno  corrente  > 
tionVelTercos'alcutia  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica»  e  parimenti  per  atterrato  del  Se- 
gretario Noftro  niente  contro  Prencipi  >  e 
buoni  coflumi  ;  concediamo  licenza  iGio: 
Giacomo  Hertz  di  poterlo  rifiampare»  offer- 
uando  gli  ordirti  &  e- 
Dac .  li  ti.  Luglio  J68j, 


•Girolamo  Bafadotma  ProcRef» 
Nicolò  Venier  Proc-  Ref. 
;  GiroIamoGradenigoProctRef. 


Gioì  Battijia  VjioloJÌ  Segr, 
DEL- 


delle  1 

POESIE 

DI  MONSIGNOR 

PETR VCCI 

VESCOVO  DI  IESI 
Che  contiene  i  Sonetti, 


Y 


SONETTI  MORALI, 
PROEMIO, 

L'Alio  ijZo  tate^  m  - 
U  effeminati  Mirti  dmor  profano 

ti.,.,  „  •  lciaic  ,  a  la  Vimj  canoro 
«eji»  m»  meta,  o  mio  GJESV ?.  toV»! 

^  te  fpino,  c  pietà  ne'carW;«r  . 

A*  rimi  j  ■     .      .      carmi  io  ftieJo  • 

P  .? n "  j   -     '  a  1001  mer"  alzo  trnf,;  ' 


Corni- 


2  Sonetti  Morali 

Cognitiotte  di  sè  fleffò . 

ANimamia  ,  che  fin1  ad  hora  errante 
Gifti  a  tracciar  fempre  diiicifi  oggett  i , 
Dehperch  fo  guardo  almcn  [u  non  rifletti 
Le  fozzure  a  mirar  del  tuo  fetubiante? 
Che  prò»  che  giri  in  tante  pani»  ctante, 
E  fin  sii  i  cieli  ali  d1  ingegno  affretti! 
S'effendo  i  moti  tiioi  da  re  negletti» 
A  ruina  i  minori  al  torci  le  r'<inte? 
Deh  mira  alfin  te  flefla,  Anima  mia: 
Ch'iuuanluroe  ad  vnVAImahàDiococeflo, 
S'  a  tutto  attende  ,  e  sé  medefma  oblia. 
Epurvegg*io,  ch'è  da  tal  larua  oppreflo 
Stuot  di  Mortali  imroenfo .  Ahi  ch  e  follu 
Conofcer  tutto ,  ed  ignorar  sè  fieno  [ 

Domina  cattata  dalla  cognìtlone  di  stfteffo, 
e  del  Mondo. 

Mira  bene  >  oue  tendi  Anima  mia  . 
Sò  ch'agli onor,sòch's  !e  gioie  afpirì: 
Ma  duolnu  ohimè ,  che'!  tuo  defio s'aggiri , 
Doue  gieia  &  onor  tutto  è  follia  . 
Ciò  ch'è  mortai,  com'efièrpuó,  che  dia 
Pafìo  adeguato  ad  immortai  defin? 
Alma,  ch'c  r>ac3  a  gli  ftellanti  giri, 
Come  quaggiù  felicità  desia  ? 
Degno  oggetto  di  te  <jui  non  fi  ferra: 

Macchia  ciò ,  ch'è  tmeno  ,  il  tuo  candorej  | 
E  ciò»  ch'è  irajj  col  fuo  cader  t'atterra  . 
Quinci  a  regger  g'1  affetti  impari  vii  Core. 
Spino,  ch'afpira  al ciel ,  fdegni  la  tetra: 
Calpefii  Alniaim.iiiQr.ral  gioia »  che  muore  . 


Nteef- 


Tdrte  "Prima .  j 
*H*cefsità  della  Veniteti^* 

POiche  fugge  la  vita  a  fcioito  freno  ^ 
Cini  traggono  a  morte  i  fuoi  momenti; 
Miroi  miei  falli,  e  da  l'afflitto  iena 
Mando  fumici  a  Dio  fofpfrUrdcnti . 
t in, fiora  muan  per  diffetarmì  appieno 
Qui  cercai  di  delizie,  anipj  torrenti  • 
Hor  veggio,  che'!  gioir,  che fìì  baleno  . 
memi  ohimè  mi  preparò  tormenti . 
Mal  per  me,  s'io  non  piango  !  II  mio  Signore, 
^ne  la  mia  vicahà  da  librare  5  ò  quanti 
Kei  piaceri  vedrà  ,  poco  dolore! 
Xa  bilancia  s'adegui  :  e  fe  cotanti 

turo  i  delitti  a  imputridirmi  il  core  ; 
Scendano  eguali  a  im  baila  marlo  i  pianti . 

Torwd  in  sèflejfo ,  ?  confiderà  ifuoi  yhimifìm> 
e  fi  Vo&e  a  Dìo. 

ESempreandròfuordime  flciìberrante 
Tri  vani  oggetti  a  mendicar  ruine? 
Mi  vedrò  mai  .ch^apro  fender  di  fpine  ,  j 
Mifcherate  di  fiori,  a  le  mie  piante  ?  '  * 
Pietà,  Signore    Jodcl  mio  cor  vagante 
Fin  hor  mal  vidi  il  formidaòil  fine- 
Hor ,  tua  mercè  :  dedo  a  me  fteiTb,eal  fine , 
Le  mie  mete  a  mirar  volgo  il  fembiante. 
Se  miro  in  me  j  macchie  d'errar  veggio  : 
Se  fotto  me  )  Veggio  auuampare  Auerno  : 
Se  laura  mei  veggio  irritato  vnDio. 
Pietà  !  tuo  Sangue  imploro  ,o  Verbo  eterno  ' 
Può  dekuoSangue  il  ptexiofo  rio 
lauarme,  Dio  placar  j  fpegner  l'inferno . 


A    2  confi. 


4         S'emetti  Morali 


Confideratione  della  propria  morte , 

E Purè  ver,  ch'ai  formidabil  punto 
De  l'horaefìrema  io  giugtieròjtiiioCore. 
Tutto  t*inuo!uerà  gelato  orrore, 
E  l'innato  calor  cadrà  contorno» 
Quel,  chebreuc  fhgion  vifìc  congiunto 
A  la  falma  mortai  fpirto  motore, 
Mediterà  la  foga;  ed  in  poc'hore 
Dal  corpo  fral  0  mirerà  disgiunto. 
Rifchiaroall'hor,  ma  tardi,  il  guardo  fofeo  ; 
E'I  viuer  mio  precipitato  al  fondo, 
E  la.  imminente  eternici  conofeo  » 
Vedefi  ali'Jiof)  ch'ogni  teforo  è  pondo  ; 
Vedcfi  all'hot,  ch'ogni  dilcttoè  tofeo; 
Vedefi  ah'hor,cli  vn  puro  nulla è'i  Mondo. 

l'ietto  fieffo  Soggetto. 

SPenficrato  Cor  mio ,  eh*  ogn'hot'affretti 
Verfo  la  tomba  inauuertente  il  paffb  j 
Tu  gioifci,  e  ti  gonfi  ì  ahi  aè  rifletti, 
Ch'i  i  piacer ,  ch'a  le  glorie  è  meta  vn  fàffaì 
Ma  queflo  è  poco .  Oue  trarranno!  ahi  lalTa  ) 
L'alma  mia  quegli  onori }  c  quei  diletti  ì 
M'arrende  ,  o  Dio ,  faernkade  ,  e  pafTu 
Da  brcui  gioie  a  tormencofi  oggetti. 
Hor  come  all'hor ,  ch'odo  di  morre  il  nome, 
Giunti  di  fpauento  al  ciel  non  mando, 
E  non  rat  ferito  inorridirle  chiome? 
Deh  viui  ornai  Cor  mio,  viui  tremando: 
Epenfaben,  eh' io  morirò;  ma  cornea 
Epenfa  ben,  ch'io  morirò*  xm  a  quando? 


Confi' 


Parie  Prima .  ^ 

Confettando  il  Ciudkio  particolare  fi  eccita 
al  pentimento  % 

A Hi  che  farà  ,  quando  dal  corpo  fciolca 
Andrai  al  Trono  altiffinjo  etremendo 
Di  quel  gran  Dio  ,  cui  si  fouente  offendo  . 
Anima  mia  tra  mille'  vitij  inùolta  ? 
I>e  le  tue  colpe  a"  danni  tuoi  raccolta 
Denia  fchiera  opporrseli  vnMoftroorrcfo. 
Hor  s'io  poco  le  curo,  e  men  le  ammendo  ; 
Qual  haurai  fchcrinojò  frapo  Anima  fìolta  ? 
Deh  fin  che  trahi  quaggiù  ie  tue  dimore, 
£  pria  che  fcocchi  Dio  vindice  telo; 
1  «tra  in  pianto  ti  fltmpri  il  tuo  dolore, 
sanno  efimguer  i  pianti  il  diuin  Zelo  ■ 
£on  acqoc  j  pianti,  ouefi  lana  il  Core," 
&SIJ  perle  i pianti,  ondeficomprailCielo, 

Tenfìere  d'Eternità. 

FVor  de*  con  fin  di  quefìo  baffo  Mondo 
Stendi  pur ,  _  o  Mortai ,  guardo  di  fede i 
Oche  abifla  ineffabile  ,  c  profondo 
D  Eternità  l'Anima  mia  vi  vede  I 
Ergiti  al  Cielo  ;  o  che  beata  fede! 
Mira  l'inferno  :  oche  ricetto  immondo  I 
tafstì  bella  Virtù  guida  il  tuo  piede  5 
Laggiù  ti  trahe  de  le  tue  colpe  il  pondo. 
Non  nafcefli  a  la  terra  .  Altri  foggiami 
li  fi  deono,  o Mortai.  Penta j0uc vai. 
A  la  tomba  t'affretti,  e  quànon  torni. 
Poco  e  1  gire  al  fepolcro  :  ah  tu  ben  fai, 
Che  corre  il  picei ol  rio  de'noftri  giorni 
Al  mar  del  Sempre ,  il  di  cui  lido  è  *J  Mai , 

A   3  Haèe- 


6  Sentiti  Aforali 

Hémut  lhffaurum  in  vajis  fiBilibm  » 
z.  Cor.  c.  4. 

SE  con  la  luce  tua,  Sole  immortale. 
Io  nel  mio  core  affifo  i  guardi  in  tenti  j. 
il  veggio  ohimè  sì  ruinofo  e  frale , 
Che  ne  proua  il  mio  fpirto  alti  fpauentiT 
Hot  nel  mio  petto  ambiz.ion  preuale* 
*  Hor  mi  bollono  in  feno  ire  frementi: 
Hordilafciuo  amor  fiamma  m'affale  5 
_  Ed  hor  m'opprime  auidìtà  d'argenti  - 
Poi  s'a  la  gratia  tua  gli  occhi  girai  ; 
O  qual  vidi  ineffabile  fplcndore  , 
GrVafconde  in  cordi  fango  cccclfi  ral  ! 
Ma  fe  chiudo  tal  gratia  in  vn  tal  core; 

A  ragion  temerò  .  Chi  vide  mai 
-■In  vn  Tafo  più  fra!  tefor  maggiore  £ 

Si  delegano  le  cofe  terrene 

PVr  prouaiti  Cor  mio,  quanto  è  fallace- 
Ciàj  ch'offre  il  Mondo  a  lufingarei  Cori,, 
'Son  quei  vanti ,  queifatìi,  e  quegli  onori 
làeuc  fuono,  ombra  vana,  aura  fugace  .. 
Prouai'li  pure,  aqualerror  foggiace  , 
Chi  mendica  ripofi  in  grembo  agli  ori.. 
Tieni  fati*  ma  fpinolt,  i  tuoi  tefori , 
Di  cute  armati  a  lacerar  la  pace.. 
Prcuafìì  pur,  ch'vmana  gioia  al  fine, 
Se  nel  fembiàcc  hi  fiori,hà  gli  angui  in  feno* 
E  vezzi  o (lenta  a  mafeherar  ruine , 
E  vuoi  gloria  mortale  ?  ahi  chi  baleno  : 
Vuoi  gemmate  ricchezze? ahi  che  fon  fpinE? 
Vuoi  diletto  difenfi?  ahi  ch'è  veleno. 


Parte  Prima . 


7 


Ereuìtd  della  Beitela  t  ?  Grandetta 


OCome  par  ,  che  di  gentil  fulgore 
Coronato  rifpkndavn  Volto  ameno? 
O  come  par  »  che  di  grandezza  pieno 
Spanda  vn  Trono  rcal  lampi  d'onore.' 
Ma  s'vmana  Beltà  veggio ,  che  more  » 
Veggio  eftìnto  cader  Fatto  terreno  » 
E  ch'ambo  accoglie  orrida  tomba  in  fenoj 
Andiam  dunq;  allatonibajandiam  mio  Co  re* 
O  che  fetida  feena  imputridita ì 
La  Bellezza  dou'è  ?  chi  la  trasforma  ? 
La  grandezzaoue  gio  ?  chi  l'ha  rapita? 
Chi  moflra  qui  de  la  Reltade  vn'orma  ? 
E  chi  del  Fa  fio  va  raggio  folo  addita  ¥ 
Ciò,  che  terra  formò ,  tem  difformi, 

Confidiratìom  della  "vita  Ternana  ,  e  modo  di 
(brijli&iamentt  morire . 

LAfìb!  pur  veggio  al  fin  ,chenonhanpofa 
Quefte  di  vita  hore  non  già9  ina  venti* 
Veggio  j  ch'affretta  i  vanni  impazienti 
Per  trionfar  dime  Morte  orgogtiofa.- 
Chè  vita  è  quefta  ?  O'  nel  paiTaroèafcofa» 
O'  pende  dubbia  da'futuri  euentì: 
E  tempre  attendea  dinotar  momenti} 
Fin  che  nel  fen  d'eternità  non  pofa . 
Mi  volga  intanto  ai  ditta  feoriì  ,  e  gemo: 
Miro  l'hora  prefente»  e  già  fuanìo: 
Preueggio  poi  l*eteit»itade,  e  tremo. 
Dehfentro  GIESV  caro  it  voto  mio: 
Quello  ila  di  mia  vita  il  fiatoeftrerro, 
In  Dio  credo ,  in  Dio  fpero ,  &  amo  Dio  . 


umana  . 


A  A, 


Confi- 


8 


Sonetti  Morali 


Confideratìonì  per  preferita? fi  dalle  cadute 
ne'  vitij. 

PRia  che  tu  brami  o  mio  delufo  Core 
Quei  3  che'l  fenfo  t'offri,  piacer  msndac 
Penfa ,'che  fon  quali  balen  fugaci  : 
Ma  d'effi  è  parto  vn'  inimortal  dolore . 
Pfia  che. tu  chiami,  ebro  di  van  timore» 
Afpre  dì  Dio  le  leggi ,  a  cui  foggiaci» 
Penfa,  che  fon  calli  del  Ciel  veraci  > 
E  d'effe  è  prole  vn*im  morta  le  onore . 
Prische  de]  fallo  vman  t'opprima  il  pondo* 
(  Ch'ai  guardo  tuo  già  le  fuepompeaprio, 
Ma  copre  il  manto  d'or  fembiante  iaimódo  ) 
Penfa,  che  cosi  vailo  è'1  tuo  delio  , 
-  Che  cibo  fcai  fo  a  la  tua  fame  è  vn  Móndo  : 
Elea  ballante  a  la  tua  fame  è  Dio  » 

T^cefiìtà  della  mortìficMiene  de'fenfi  » 

TArdì  accorto  Mortai, deh feorgi  al  fine» 
Quante  gli  occhiai  tuo  cor  fìarae  recasti? 
H  fe  d'aprirli  al  foromo  Sol  vi  caro, 
A  la  lor  libertà  ilringH  cónfine. 
Quante  la  lingua  tua  e.1  apri  ruinc  l 
Qua!  fcrtiro  i  fuoi  moti  efico  amaro? 
Hor  fatto  a  lei  d"  altre  licenze^  auaro» 
FI  ch'articoli  fot  glorie  diurne» 
la  carne  (o  Dioiche  ti  fti  data  ancella; 
A' danni  tuoi  di  battagliar  fi  gloria: 
E  le  vfcrai pietà  >  fe  t'è  ribella? 
Deh  generofp  afpira  a  la  vittoria, 
E'ì  corpo  tuo  ,  tuotraditor  flagella; 
Punito  Reo  de  la  Gufiitia  è  gloria. 


In 


Parte  Prima  • 
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In  deuflattone  dell'amor  profano» 

PErtilenza  de  l'Alme  Amor  brutale", 
Spregiator  d'ogni  legge ,  e  d'ogni  forte. 
Tinto  di  poco  mei  tofco  letale^ 
Fabbro  di  riffe,  e  genitor  di  morte* 
Ombra  ,  che  rechi  al  cor  notte  immortale, 
Laccio,quando  più  molle;  all'hor  più  forte, 
Moitrojch'amando  ilbene,abbtacciil  male, 
Chìaue,che  de  l'inferno  apri  le  porte. 
Fra  torrenti  di  pianto  arder  non  morto, 
Del  core  human  di uorator  desìo, 
Tiranno  lufinghier,  furore  accorto.. 
Fonte  d'errar,  d'ogni  v irrute  oblìo, 
Furia  fenza  pietà  ,  mar  fenza  porto, 
Amordi  creature,  odio  di  Dio, 


lnfu$ften%t  delVymana  Superbia 

OVal  arte  hà  mai  quella  Superbia  iromSda, 
Che  cosi  ben  sà  penetrarmi  in  feno  ? 
Lattò .'  e  com'effer  può,  chei  fuo  veleno 
Dentro'l  mio  cor  si  dolce  mente  infonda  ? 
Poniam  j  ch'in  me  qualche  virtù  s'afeondaj 
Fors'io  per  ciò  di  vanità  fon  pieno  ì 
Ma  fe  dal  Citi  mi  venne;  a  fciolto  freno 
Pelte  si  rea  come  gli  sfritti  inonda» 
Cièche  fon'io,  ciòch'in  me  veg§io,  i-dono 
De  la  ma  delira,  efenxate,  Signore, 
Nulla  sèi  nulla  poffo  T  e  nulla  fono. 
Hot  come  il  Cor  mi  gonfia  empio  tumore  ? 
Doue  fondò  la  mia  fuperbia  il  irono? 
Che  può  fondar  foura  del  nulla  vn  Core/ 


à   5  §»av 


IO  Sontttt  Morali 

Quanta  fia  pertinace  il  vitto  della 
fuperHa  - 

CVfCj  onde  l'Alma  mia  viuc  minuta  ; 
Vigilate  i  vipregOì  e  Gate  accorte» 
Superbia  in  lei  tenta  l'ingreflb  ,  e  ardita 
Vuol  del  cieco  mio  Cor  fai  fi  Con  forte* 
Che  fé  Pottien  ;  per  intimarle  vfeita 
Morte  ,  che  tanto  può,  non  e  sì  forte  i 
Perche  fc  giunge  a  farfi  Spofa  in  vita; 
Saprà  bell'anche  eflèr  Etede  in  morte  * 
Pregia ,  fola  se  ile  ila  Alma  fa  fio  fa. } 
Soura  tutti  s efioilc  ;  a  nulla  cede; 
Ma  chi  tant'opra  ?  E  la  Superbia  Spofa  - 
A  fccid5  offa  ergendo  illuffrc  fede>. 
Suena  j  Paro ,  e  Numidia  Arte  ingegnofa  t 
Ma  chi  tani'opra?  Eia  Superbia  Erede» 

Te t  Vy4mbi^bfo  t 

N Acque  rHuomo  fuperbo,  c'I  fuo  natale 
TrafTc  da  terra  ing)oriof3  .  Intanto 
■  De  la  vita  ti  confili  bagnò  col  pianto  » 

Bimbin  mutolo  .  imbelle  ■  ignudo,  e  frale  i 
E  pur  in  lui  tal  vanità  preuale, 

Che  vuol  di  faggio  iòdi  guerriero  il  vanto^ 
E""ad  'ingemmarti  ambi^iofo  ammanto 
Efirariìe  tetre  a  ignoti  mari-  affale, 
/ftvzi  né  put  fatolJa  il  core  intano  : 
Ma  perche  fempre  a  fuhli  mai  fi attende  » 
Vuol  che  carchi1!  fuo  prf  foglio  tourano» 
Dolse  và l'Huom  fuperbo  »  e  che  pretende  ? 
O  come  par,  che  sfilzi  1  A  rutto  c*ano* 
Afcendc,  è  ver}  ma  per  cadere  afeende. 


Fani- 


Parte  Prima  * 


Vanità  della  glori*  degli  onori  "emavì  - 

ALma,  diche  ci  gonfia  che  s'efi  oli  e 
Tua  cerulee  fuperba?  onde  ti  variti 
Che?  Sei  canora,  e  ne  l'Aonio  colle 
Ti  circondi  d'alloro  icrin  vaganti? 
Siali:  che  prò?  Sai  tu,  che  fono,  ofolfe, 
Di  mortale  armonia  le  glorie^  e i  vanti? 
Momentaneo  fpumar  d'onda  i  che  bolle» 
Di  nubilofo  ciel  lampi  volanti .. 
A  miglior  meta  afpira*  Altro  non  fono 
Queftc  voci  di  fama  ;  e  quella  tromba, 
Che  di  lingue  loquaci  inutil  fuono. 
Che  più?  Si  muore  !  e  ne  laforda  tomba  , 
Per  farfi  vdir  da  le  nud'ofla,  il  tuono 
De  la  po  fi  uni  a  Fama  inilan  rimbomba  * 

Vanità  di  chi-  fi  procacciala  glori* 
DmanA  * 

MOital  fei  pol  ue:  e  fe  noi  cred  Rapprendi  » 
che  mute  ancor  t'erudiran  le  tombe, 
Tra  le  ceneri  lorfia,  chetu  piombe? 
Tu  ,  che'l  tuo  fallo  ad  eternate  attendi . 
Segui  hor  l'Annidar  le  Togherechè  pretendi? 
Che  di  fama  a  tuo  prò  fuonin  le  trombe  ? 
Che  fin  dal  Gange  al  Mauritanrimbombe 
QurH'onos  vano  j  ondefuperbofplendt? 
Folle  Mortai ,  qual  vanità  t*inuoltie> 
Quella  gloria,  acuì  facrt  ogni  tuo  (lento , 
E1  poc'aura ,  che  fuona,  e  Ci  dittai  uè . 
O  come  fei  a  le  ruine  intento! 
S*  è  vento  vmana  gloria,  e  l'huomo  è  polue; 
Mifera  Polue  a  che  t'efponi  al  vento  ? 


A  fi  Al 


Il 


Sonetti  Morati 


\Ai  va'  huomo  ambi^ìof»* 

OVe  ce1  il  vai  per  l'ocean  si  va  fio 
De  l'egra  vita  a  prouocar  naufragi ,  _ 
ConiePin  t  che  non  teme  auftri  maluagi* 
Sconlìgliato  Morta]  gonfio  di  fallo? 
Atti-enti  at  lido»  Oche  ctudel  contratto 
Baurai  ne  l'alto  !  o  che  mortai  difagi _ 
Mi,  benctvio  gli  minacci  angofcie,e  firagtj 
Vn  Cor  fupcrbo  a  rattener non  baffo- 
Mi  feri  noi ,  che  più  d'ogn'2-ura  vani  , 
Per  approdare  a  riuerito  Soglio, 
Fidiam  fragile  abete  a  flutti  infanil 
Spandi  pur  ampie  vele  ,  vmano  Orgoglio  : 
Poiché  a  fpezaar  tutti  gli  orgoglivniani 
D'vna  tomba  fatai  balìa  lofcoglio» 

Inutilità  itile  cofe  tirrene» 

SI  muore  r  ed  hor  che  prò  d'aunei  palagi 
E'gev  a  l'etra,  i  temer  ai  ij  muri? 
Fugge  l'vmana  vita  -,  e  bench'ofeuri  » 
Troua  i  fepolchri  ereditar]  a  gli  agi  .•  ^ 
Morrai,  che  vuoi  le  glorie,  onde  a"  difagi 
L'alma  fuperba ,  e  a  le  battaglie  induri  3 
£  tu  ,  ch'ami  i  tefori  j-  e  t'aflìcun 
Di  foJcar  Sci-Ile T  e  prouocar  naufragi; 
E  tiij  che  folo  a  le  dehrie  attendi 

Comuni  a'  bruti ,  e'i  forfè nnato  core 
Per  la  beltà  ,  eh'  é  brtue  lampo,  accetwiij: 
Dì ,  che  vuoi  far  di  qui)  vento  Co  onore  ? 
Cfaè  de  gli  ori  infenfati  ?  e  che  pretendi 

Da  la  beltà ,  che  non  oà  f  è  ?  Si  moie  ■> 


Vmì- 
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Parte  frìma° 
Vanità  delle  cofe  temporali 


LAfiTo  !  e  quandoaprjrai  gl'interni  lumi 
Per  rauurfar  la  verità,  Cor  mio! 
Quando  vedrai ,  che  l'auido  dcilo- 
Inutilmente  in  vanità  confumi?  • 
Tu  di  gioir  quaggiù  ftoho  -pr efumi  , 
E  le  glorie  del  Ciel  poni  in  otdio  : 
Ahi  '  nè  t_'auuedi  ancor,  chefenzaDto 
Strigner  nópuoi,ch'ombre,chimere,e  fumi? 
Vuoi  la  beltà  ì  breue  malor  l'adugge 
La  gloria  vuoi  ?  nube  d'oblio  la  ofeura  : 
La  vita  vuoi  ì  nafte,  balena,  c  fugge» 
JneuitabiI  tomba  il  tutto  fura. 
Suien  la  beltà,  cade  Tonor,  fiftrugge 
L'vmana  vita.  Eternità  iol  dura- 

Argomento  pir  confonder  gli  ^uari  • 

Rlfpon  di  mio  Mortai,  tu,  ch'inquieti 
(Per  fatollar  cottili  affetti  auari) 
Col  flagello  de' remi  cflranij  mari, 
E  a  rintuzzar  temperie  armi  gli  abeti* 
Che  ritrarrai  da  la  folcata  Teti? 
Ori»  adamanti  a  ricolmar  gli  erari  I 
SiaG  .  Morte  al  fin  giunge;  e  tardi  impatóg 
Ch'a  far  preda  di  larue  apri  Icreri. 
Perchè  fon  le  tue  brame  al  Cicl  rubelle?. 
Se  t'offre  Dio  fa  fua  fieli  a  ta  Mole  3 
Perchè  aneli  quaggiiì  gemme  men  belle? 
Ne  la  terra  il  tuo  cor,  dimmi  ,chc  vuole  ; 
Mo  fi  tatui  oto  quaggiù  pari  ale  Stelle: 
Moflrami  yn'  adamante  eguale  al  $ofc„ 


1$  Sentiti  Morali 

T^on  fornai  danari,  fuor  che  perdali 
eìToueri* 

CHc  cofaèmaiqueflosìpallid'oro, 
E  che  fon  mai  quefti  si  freddi  argenti  „ 
Dal  cui  fcarfo  chiaror  vinte  le  menti 
Intentato  metal  chiamali  teforo* 
Spender  per  dubbia  merce  il  £^Lgf** 
Fidar  la  vita  al  vaneggiar  de 
Mille  in  feno  nutrir  c««»«  » 
Degli  auari  deli]  queflo  c :1    fioro  * 
Per  me  morto  metal  non  ha  lui  gore . 

Che  £  mai  brama  ^V^S'.™^ 
La  delia  ir*  me  pio  de5  Mendic <jm  . 
E  Sd  beino  *  che  ricche  vfure  anelo. 
Compio  i  Spiami ,  onde  lauanm.Icore* 
Compro  ifofpiri»  ond'elcuarmi  al  Cielo - 

La.  -vendita  del  cuor?  ornano  + 

Pri  le  luci  ornai:  troppo  >  oCor  mio,. 
^  li  tuo  valor  ftolidameoie  ignori  : 
E  pur  prezzo  di  fangut.  ed»  dolori 
Volle  sborfar  per  ricomprarti  vnDio . 
Ma  tu  ponendo  i»  falciato  oblio- 

Le  lue  pene,  i  fuoi  pianti  ,1  fuor  fud  ori  * 
E  non  curando-  i  tuoi  natnn  oneri , 
Vendi  te  Ite  fio  ad  ogni  vii  delio  # 
Hor  gioia  impura,  hor  vanirà  prolana, 
Hor  fango  aurato  in  fua  balta  tiprende; 
Ohimè^  quanto  fei  flolw  Anima  Vinaria  ! 
Che  fe  Dio  per  vii  Cor  se  fletto  (pende* 
Spende  il  Mondo  vii  terra,  &  ombra  vana  ) 
Perlo  prezzo  minor  folle  è  dal  vende. 


A 
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La  S-ponfalitia  deU'^mmn  fiotta  * 

ALma  j  tu  feila  Spofa  :  ed  o  qua!  gara 
Dcflan  le  iuc  bellezze  in  duo  Riuali  E 
11  Mondo  è  l'v^l'altroc'lmio  Chrifto,  Hor 
Offra  n  te  fori  a  le  tue  nozze  impata.  '  (quali 
Dio.  per  te  confeguir  Spofa  si  cara . 
Da  le  vene  fililo  gemme  vitali: 
D'inefìimabil;  Sangue  :.  e  a1  tuoi  fponfali 
L"  iro (nenia  in, dote  eternità  prepara». 
Ori  j,  delizie  j  e  vanità  profana 
Promette  il  Mondo  al  tuo  bruta!  desìo  », 
Che  vi!  lezzo  fatanti  ,  &  ombra  vana  • 
Hor  chi  t'eleggi  in  Spofo  ?  Ahi  che  vegg'io  fi 
Chi  u  feducej  e  chi  ti  fa  sì  infana  , 
Che  fpofi  il  Mondo  a  e  ti  ribelli  a  Dio  £ 

VHuomo  deformato  dal  peccalo  ,  ccmt 
debba,  riformarli 

SE'nfovil,  Voler  cicco»  Ingegno  ìnfano  !. 
Ta  fai  folo  feguir  feone  nocemi  ; 
Ami  credulo  tu  beni  apparenti!, 
Tu  diilinguer  non  fai  dal  vero  il  vano. 
Così  tcOnuolEO  è  quei  Compofta  v  roane  s- 
Chi  mente  egusl  qua  fi  a  l'eteree  Mentii 
Ma  l'opprimono  si  gl'imi,  e  le  lucuti  » 
Che  feote  t  vanni  a  folte  warfi  inuano*. 
Segue  il  finto  t  piacer  ».  che  tanfi  pene  ■■ 
Amavo  bene  il  voler»  ch'a  mone  adduce; 
Mira  orrori  l'Ingegno-,  e  oprar  diuicne- 
Scarta  del  Senfo  fia  GlESV ,  ch'c  Duce  : 
Amor  fia  del  Voler  GlESV,  eh' è  Bjiic: 
Sol  de  l'Ingegno  fia  GlESV,  ch'c-Luce . 
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Ttyctffìtà  della  penitenza  nella  Vite 
prefetti e . 

A Lina  s  creata  al  tuo  gran  Dio  fcmbiante , 
L'alta  ma  nobiltà  deh  carne  ignori? 
E  perche  immergi  entro  frugoli  ertoti 
La  natia  purità  del  tuo  rembiance? 
Schiaua  de'fcnfi,  e  de' delitti  amante  _ 
Odi  quat  macchie  afpergi  i  tuoi  candori 
Ché  ti  dirà  ,  fe  di  Si  flrani  orrori 
Riuedràtti  cofperfail  gran  Tonante? 
Turi  macchiarti ,  o  mia  bell'Opra,  c  o  quanto 
A  lagnmarne  io  t' inni"1  !  n>a  Poco 
Curafii  tu  del  tuo  candore  II  vanto. 
Hor  s'in  cielo  Alme  imrute  io  non  colloco  j 
Chi  non  hebbe  a  lauatfi  acque  di  pianto , 
Truui  ,  fe  può,  1»  purità  nel  foco. 

Cogitati  dies  antiqua! ,  &  anws  Memos  im 
niente  babai .  Pf.76*. 

IL  memore  penfkr  volgo  fooenre 
A"  giorni  miei ,  che  cosi  folle  ho  fcorfi? 
E  come  degli  affètti  il  piede  io  torti  : 
Dal  fenner  di  Virili,  mirala  mente. 
Geme  pentita  all'hor  l'Alma  dolente  , 
E  corre  a  Dio  per  implorar  foecorfì  : 
Ch'in  penfargli  anni  eterni  »e  idi  trafeorfi 
Ben' è  llolido  il  Cor,  che  non  fi  pente., 
Gioia  breUe  Almefaggicah  non  confola  ! 
.    Ci  attende  Eternità  ■  Gli  oggetti  ertemi 
Hanno  vn  piacer,  ch'in  apparir  sl  muoia. 
Kè  ter,-  Mona! ,  h  tua  follia  difcerm  ? 
Ami  i  giorni  ,.  oblìi»1» annl  j  cPur»  vo.!* 
Su  le  penne  de'  giorni  a  gli  anni  eterni  » 

li 
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Il  tempo  porta,  l'jjuomo  all'eternità. 

AD  indcfefiì  5  infuperabil  moti 
Tragge  Spirto  di  ciel  rapide  sfere  : 
E  tu  de' giri  Jor  non  men  leggile 
•   Le  non  mai  fatiche  penne  *a  TenìRp"  feoti  « 
In  quegli  orbi  rotanti  o  quali  arroti 
Per  mietere  i  Mortali  armi  feuere  1 
Pur  tal  vita  da  l'imo ia  par ,  che    fpere  ; 
Come  s'i  vanni  tuoi  foriero  immoti  . 
Tu  fegui  incanto  il  volaior  co  fiume: 
E  perche  l'hucm  fpeiTo  Ja  morte  impare: 
Guidi  a  frequente  occafo  il  maggior  lume  » 
Moto  ah  morte  è  quefta  vita;  e  pare, 
Sian'  onde  i  Tuoi  momenti,  ed  ella  è  fiume, 
Ed  a  quell'onde  Eterniiade  è  mare. 

'Memorare  Trotti fsima  tua ,  &  in  aiervum  non 
peteabis.  Eccl.  eap.  7. 

1 

Mio  Cor  che  penfi?  oue  ti  volgi,  ahi  latto  ì 
Queiìa  al  par  d'vn  balco  vita  incollante 
Affretta  ogn'  boi  le  volatrici  piante  , 
E  a"  moti  fuoi  meta  funefìa  è  vn  fa  fio . 
Calle  gemino  intanto  offre  a!  tttopaffo  : 
Là  t'addica  erta  via  Virtù  fudamej 
Qui  tutta  ludi  Vanità  fpirante 
T'  apre  fentier  di  fiori  3gile,  e  bailo. 
Tuttoèbreue,  oCormio:  macbè"  ?  timena 
L'erta  via  foura  gliaftri  :  a  gli  antri  iuf't  tnì 
Ti  tragge  ohimè  quella  fiorita  arena. 
Deh  tu  le  mete,  e  non  le  vie  difecrni. 
Gloria  inefaufìa ,  ed  inefaufìa  pena, 
G  che  lontani  eitiemi >  ed  ambo  eterni  I 
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La  Motte  » 

REgna  in  Cielo  la  vita ,  c  pur  sì  lento 
V'afpirio  tu }  che  vuoi  gloria» che  dure 
Morte  qui  regna  >  e  con  funeftoeuento 
Le  fperanze  de  l'huom  tronca  immature. 
Mottalmorrai  :  nulla  è  più  certo,  e  pure 
Nulla  più  dubbio  è  del  fatai  momento  . 
Voli  intanro  sì  ratto  a  I'vrne  ofeure; 
Che'I  viuer  tuo  vita  non  è ,  ma  vento. 
Spumò  l'alba  degli  anni,  e  fiì  baleno. 
Sorrife  appena  giouentu  fiorita  j 
Che  d'egra  età  precipito  nel  feno  * 
S'in  Ciel  fi  viue »  e  qui  fi  muore  ;  ìnuica 
L'Anime  al  Ciel  quefìo  morir  terreno* 
Pender  dì  Morte  è  genitor  di  Vita . 

Il  GìudieioVniuerfale . 

Sia  pur  del  ferine*  cupi  fondi  occulti 
La  ineditata  colpa,  o  cor  profano; 
Ti  contamini  il  labbro  ,  O  purlamano* 
Nò ,  che  non  £a ,  ch'ella  trionfi  inulta . 
L'Empio ,  c'hor  baldaniofo  il  Cielo  infulta  » 
Verrà  tremante  al  Tribunal  fourano. 
lui  i  fuoi  voti  offre  la  colpa  inuano  : 
luì  il  Rea  tardi  geme,  e*l  Giulio  cfulta. 
Penfa  Cor  mio,  che  l'Arbitro  fuperno 
Tonerà  ,  Vieni  al  Gel  Schiera  gradita: 
Maledetti  partite  al  foco  eterno. 
Pente,  ch'vdrai  voce  di  morte,-  òvita: 
Penfa  >  cf^apre  quel  tuon ciclo, Se  inferno* 
Reoi  ch'ai  Giudice  penfa,  i falli euica* 
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V  Inferno . 

SPaucntofe  cauerne)  orridi  abiflTì ,  - 
riamine  tormentatrici -,  acuti  gicli , 
Angui  fieri,  arre  Arpie,  Draghi  ertideiì» 
Vrli ,  Arida  ,  fetor*  fumi ,  &  eetlìffi  t 
Tutto"!  piacer,  che  ne  la  terra  vnì'ffi. , 
Quand'anche  a  voi  l'empio  Satan  di  fnelj; 
Per  franger  le  fue  reti ,  A! me  fedeli , 
In  quegli  oggetti  il  voftro  corYaffifll. 
Non  mendaci  bilancia.  Alme  >  prendete  . 
Segue  a  breue  diletto  vn  crucio  eterno, 
tnoia  eterna  a  duol  breue  :hor  voifcegliete.. 
Ah  eh*  in  penfar,  quanto  penofo  è  Aucrno, 
Lunge  da"  vitij  il  faggio  cor  trarrete, 
De  l'inferno  il  penfier  chiude  l'inferno» 

Il  Taradifo  * 

E Terno  Sol,  che  non  pauenca  eccliffi* 
Di  puriflìnii  Spirti  incliti  choii , 
Vera  vita,  afra  pace»  eccelli  amori, 
D'incomprcnfibiI  gloria  jmroenfi  abifiG  * 
S'ogni  piacer ,  che  ne  laterr»  vnìffi 
Satao  v'ofrenca  a  luGngarui  i  corij 
Alme  fedeli,  a  que"  beati  onori 
Del  voflro  affetto  ogni  desìo  s'affili] . 
Ciò)  che  fplendc quaggiù. ,  tutto  è  baleno». 
Che  più  delizie  1  Io  siile  {Ielle  anelo 
Quella  gioia  immortai,  che  maivien  mcno< 
Se  gli  f  guardi  Jafsù  volge  il  mio  zelo; 
Naufeo  gioia  mortai,  fafro terreno , 
tamorviwo  de  ICiel  porta  é  del  Cielo,. 
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Tempo  ,  ed  Eternità . 

COr  mio,pran  ferie  accumuliam  pur  d'anni, 
E  fingiamoci  pur  fecoli  vaili  : 
Anche  tra  quelli  imaginarj  inganni 
Non  potrai  ritrouar  vita  i  che  badi. 
Rapidi  troppo  ogni  momento  hà  i  vanni, 
E  di  momenti  è  queiTeràj  ch'amarti. 
G fogne  la  mone  A  quegli  e  Are  mi  affanni 
Tempo  non  c*è3  che'I  trionfar  contraili- 
Dunque  al  fin  pur  dirò,  Stolto  che  amai  »' 
Qui,  doue  tutto  auuien  ,  che  fi  diftemprej 
Né  per  l'eccelfa  eternità  fu  dai  ! 
Ogni  piij  vaila  età  si  frali  hà  tempre , 
Che  fallì  vn'Ombra  in  paragon  del  Mai; 
Che  rafia  vn  Nulla  a  l'apparir  del  Sempre. 

U*Aquìla  3  e  la  Farfalla  in  fenfo  morale  . 

M Quoti  gemini  Augcl/i  al  vario  lume 
De  la  fiamma  ,  e  del  fol  volo  animo fo  ; 
Ma  ritraggono  poi  da  vgual  cofiume 
L'vno  il  rogo  fatai  ,  l'altro  il  ripofo 
Splende  foura  del  cicl  Sole  amorofo, 
Ch'inulta -a  sè  d'Alma  fedel  le  piume  : 
Splende  qui  ne  te  terra  ardor  vezzofo, 
Ch'i  Cori  incauti  incendiar  prefume. 
Scon  figliato  Cor  mio  ,  tu  non  l'intendi  • 
Trafcuri  i  rai  de  la  celefte  Mole , 
E  rai  terreni  a  vagheggiare  attendi  • 
D.h  mira  bene  ,  oue  da  ce  fi  volc. 
Farfalla  fei  f  Stan  ne  la  terra  incendi  : 
Aquila  fei?  Stà  ne  l'Empireo  il  Sole. 


Ttmpt 
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Tempo  ir  Eterniti . 

Mira  il  Tempo,ediI  Sempre  o  fio  Jco'Co  re, 
Quel  Scpreohimèich'Etcrnirà  ciéfecc. 
Hot  dimori  nel  tempo  ;  e  ciò  j  c' hai  reco > 
O'Io  lafci  >  ò  ti  lafcia ,  ò  muorij  ò  maore . 
Ma  If.'  tue  colpe  al  difperaco  orrore" 
Trarranci  al  fin  di  tor  mentolo  fpeco  . 
lui  per  anni  immenfì  in  career  .cieco 
Sen?.a  tregua,  ò  pietà  regnati  dolore  - 
Qui  c'è  duro  il  rigor  d'orrida  neue, 
Qui  l'eftiùo  calor  par»  che  ci  flempre  ; 
Qui  ti  fon  afpri  i  morbi  i  e  tutto  è  breue  - 
Hor  che  farà  »  dou"  immortali  han  tempre 
Tutte  le  pene  i  e  nulla  pena  è  Iicue  ? 
Piangi  nel  Tempo ,  e  che  farai  nel  Sempre  ? 

Confiderdtiene  dell'inferno ,  e  del  Varadifo  » 

Giù  negli  orridi Abiffi»  oue  fumanti 
Strido n  mari  di  foco,  oue  feueri 
Del  beffemmiato  Auerno  ÌMoftri  alteri 
Pio  non  sii  l'Alme  ree  pene  incedami  ( 
Quei»  che vagaro infin ad  hora erranti, 
Ferma  alfine,  o  Cor  mio»  tardi  penlierì  : 
E  mira  accolti  entro  quei  clauftri  neri 
Draghi  »  fiamme  .fetori  tenebre»  e  pianti. 
Pofcia  inalzali  al  Cielo  ,  oce  difpenfi 
A  l'Alme  pie  glorie  ,  trionfi,  e  premj 
Dei  tuo  gran  Dio  l'alca  pictadc  itmnenfa* 
E  nel  mirar:  tanto  diuerfì  eftremi , 
I  giorni  tuoifpendipiùcatito;  e  penfa, 
Ch'  ì  giorni  tuoi  d'eternità  fon  femi . 
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11  dimenlicarfi  dell'Inferno  è  cagione , 
moltì'vi  cadano  » 

V Affo  abifìo horror  i  reggia  di  mcflri  j 
Teatro  d'empietà ,  patria  di  pene  » 
Che  ne  le  tuefempre  rouenci  arene 
Del  giufliflìnioDio  Piredirnoflri t 
Com'elTcrpuò  {i*  a"  tuoi  tremendi  chiofìrì 
Giriam  guardo  di  FcJ  eh'  a  tali  leene 
D'ombre  j  di  fiamme»  -e  di  furor  ripiene 
Non  prema  alto  fpauencoi  petti  noftri? 
Com'elTerpuó ,  che  ne'fuoi  viti)  dorma 
Alma ,  che  crede  il  tormentato  Auerno  ? 
Cornea  meta  miglior  non  volge  vt^orma? 
Ahi,  che  non  penfa  quell'incendio  eterno  , 
Chi  per  calie  d'error  vefìigj  forma  i 
De  l'inferno  l'oblìo  porta  è  d'inferno- 

Kefijlen^a  ielVhwmo  alle  leggi  di  Die . 

DE  la  tua  Deftra  a  le  grand'opre  intenti 
Tal  hor»  mio  Dio,giro  gli  (guardi  miei  : 
£  miro  a  lo  fpkndor  de'  tuoi  trofei 
Facci  i  cieli  teatro»  e  gli  elementi  « 
Aprìfii  arido  varco  a  le  tue  Genti 
Ne'  gorghi  profondiffimi  Eritrei  : 
Ed  efuharo  i  'Giouinetfi  Ebrei 
In  tua  virtù  fìii  tra  le  fiamme  ardenti-." 
A'  cenni  tuoi  fgorga  rufcelli  vn  faflb: 
Scote  il  fuol ,  frena  i  venti  il  tuo  valore  : 
E'I  Sol ,  fe  tu  l'imperi  j  arrefta  il  paflb  . 
Mi  tal  cìnge  il  Co»  mio  ferreo  rigore, 
Che  toe  Jeggi  non  ode:  e  intanto  (ahi  la/To) 
Ti  ferue  vn  Mondo ,  e  l'è  ribello  vn  Cote . 
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permeglio  feguir  Chrijlolrd  le  Croci ,  chè'l 
Mondo  tra  la  "Vanità  de:  piami  • 

MOndo,al  fintìconofco.Oquantoèftolta 
L'Alma,chV  vezzi  tuoi  sè  ftefifa  crede? 
Neue,  che  per  le  rupi  erri  difciolra 
E  da  gli  auftri,  e  dal  fol ,. mena  più  fede  . 
Chi  de  le  tue  lufmghe  il  Tuono  afeoka 
Fà  di  larue  apparenti  auide  prede  : 
Che  fc  ftisua  gran  merce  haue  raccolta , 
Ricco  fot  d'ombre  io  fui  morir  fi  vede  . 
Manna,  e  fiori  cuinofìri:  c  quclh  alfine 
Faffi  vekn,  che  l'Alme  cieche  affanna  ; 
Seruono  quelli  a  mafeherar  ruinc . 
Sia  dunque  il  fol  de!  mio  GIESV  mia  manna  : 
Siati  fiori  miei  ddmioGlESV  le  fpine. 
Nò  s'inganna  il  mio  Chrifto,  e  non  inganni 

Tarla.  W  moribondo ,  tentato  difuperhia* 

ABbaffa  ornai  la  tua  ccrmee  altera 
Anima  mia  troppo  lupcrba  .  Efangue 
Perde  la  Saluia  ogni  vigor ,  ti  è  laogue 
Ancor  in  te  l'ambizion  primiera  ? 
L'empio  furor de  la  tartarea  fchiera 
Arma  contro  dite  l'orribil*  Angue: 
E  in  virtù  fot  de  l'adorato  Sangue, 
Sparto  dal  mio  GIESV  >  palma  fi  (pera." 
Hor  come  il  merco  tuo  ti  fi  rimembra  ? 
Perche,  fe  nulla  fei  ,  coti  rio  rumore 
D'eflcr  sì  grande  in  sù'l  morir  ti  fembra  ? 
Quanto  fuggir  dee  la  fuperbia  vn  Core  ! 
Par,  che  manchi  ogni  vitio  in  egre  membra, 
E  in  membra  moribonde  ella  non  more. 
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Inamabilità  delle  cofe  mondane  . 

MOrtaìc  ,  io  diflì  il  ver ,  quando  tal'ora 
mai, che  quaggiù  tutto  è  fallace* 
E  che'I  gioir,  più  de' balco  fugace  » 
Nel  fuo  fteflò  apparir  for*.a  c  j  chemsra. 
Miferoj  E  l'Alma  tua  pur  s'innamora 
Di  quefta  (  o  Dio  1  )  felicità  mendace  ; 
E  vedi  pur  ,  Come  l'età  vorace 
Tronca  ognivitaj  ogni  piacer  diuora. 
Ciò  >  che  brami  quaggiù,  Mortale  infano, 
Non  men  di  te  ,  che  fei  di  fango ,  e  frale  j 
Non  men.chc  l'ombra  del  tuo  fa  ugnavano. 
Dunque  da!  baffo  mondo  inalza  l'ale 
Al  patrio  Ciel:  ne  fi  trattenga  inuano, 
Doue  regna  ti  morte,  Alma  immortale. 

"Hella  fcuola  della  morte  s'imptiYa  la 
fapietr^t  . 

SE  chiedi  a  fixiar  la  fame  auara 
Fin  dagl'indici  monti  aurato  omaggio  ì 
In  penfar  qual  t'attende  ignuda  bara  ,, 
Impara  o  ftolto  Core  ad  elfer  faggio." 
Se  di  fatto  real  t'alletta  il  raggio  ,■ 
In  penfar ,  eh' a  que'rai  Morte  prepara 
In  cieca  tomba  Vn  tenebrofo  oltraggio, 
(3  fiotto  Core  ad  effer  faggio  impara. 
Se  t'accende  tal  hor  fiorito  Volto  j 
In  penfar ,  the  fwà  fccna  d'orrore  » 
Impara  ad  nflèr  (aggio  oCore  ftolto. 
Ciò,  ch'è  di  terra,  e  che  ti  chiede  amore; 
In penfar',  eh*  al  fin  cade  in  terrafciolto  > 
Ai effer  faggio  impara  o  flolco  Core . 


Nectf- 
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'tieceffità  del  faticare  e  paJiffper  tcquiftj, 
la  "virtù . 

SE  non  fuda  in  piaga*  glebe  inara'te; 
Spera  indarno  il  Villan  nieffe feconda. 
E  inuan  fofpira  Indiche  riue  aurate" 
Pigro  Nocohicr  fenza  pugnar*  con  l'onda; 
JNiorì  circondano  mai  Frondi  onorate 
Guenier,chc'i  ferro  entro  vil-otio  afconJa. 
Senza  me rro  c  virili  manca  lutare 
A  lento  Cor,  che  di  delizie  abbonda- 
Udì  dunque  Alma  mia  ciò,  ch'io  ti  fuelo . 
Ialine  non  otterrai»  fe  non  fai  guerra; 
^«eire  non  vincerai,  fc  non  hai  zelo  . 

vuoj  trofei  fenza  patir,  troppi  rra. 
lanto  farai  vinificata  in  Ciclo, 
Quanto  farai  mortificata  in  terra . 

t^ppnfentandoft  la  -venuta  di  Chriflo  Giudi- 
ce,  s'eforta  l'Empio  alla  Venitene 

TOrnerà  fulminando  ire  ,  e  vendette 
Queftogran  Dioiche  viJipefo  hor  tace» 
Perfido:  e  a  danni  tuoi  fmtoloquace 
Per  fua  fauci  la  haurà  tuoni,  cfactte,  ' 
La  man  ,  eh'  a  Tronco  acerbo  affi  fìà  fiate* 
Ditììperà  la  tua  licenza  audace, 
1!  pianto ail'hor  de  l'empietà  non  piace  ■ 
Ne  voti  il  Cielo  intcmpeftiui  ammette  '. 

x?!0/-/^"  I  fin*u,tl  «de  placato  i 
Nel  tifatale  aciabifW  gli  erranti 
Rieder  vedrai  fenza  pietà  fdegnato. 
«or tu,  ch'afcoln  i  cenni  fu oi  tonanti; 
Deh  pria  tbeicocch.  D:o  fejc  infocgm, 
Qucll'uilo.'aiu  arder  lmorza  cooptanti. 

b  eh 
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Gì  '  inganni  della  Giouentìt . 

CHe  bella  fcena  è  Giouemù  fiorita 
Nel  teatro  del  Mondo!  O  come  ameno 
Par  j  che'l  tempo  le  arrida  :  e  a  fcioito  freno 
Par.  che  fugga  da  lei  Morte  atterrita! 
Sì  vagaeiàj  floltomio  Cor  ,  t'inuira 
A  vaneggiar!' empie delùie in  lena  : 
,   E  fingendoti  Vn  cicl  Tempre  fererto  , 

Sftiza  occafo  t'auguri  ore  di  vita. 
Fugge  in  tanto  l'età  si  racirurna  » 

Chefà,  ttfiendo  jnamiertiri  inganni , 
Sti'l  merigRio  fpuntar  l'ombra  notturna  - 
L'anno  ha  momenti,  ogni  momento  hà  vanni, 
Da  cui  portato  io  mene  volo  a  l'vrna  : 
Hor  và»  Cor  mio,  vacci  a  fidar  degli  anni. 


MOrtal ,  che  tutto  gonfio,  e  tutto  vano 
Miri.e pregi  te  fiefio,  odi'!  mia  canto. 
5c  poluc  fri  5  non  t'inalzare  inuano  : 
Se  fango  fei;  diche  puoi  datti  il  vanto  ? 
Se  Vetro  fei ;  temi  mal  cauta  mano  : 
Se  verme  fei;  fotto  vii  pie  fei  franto: 
S'infermofeii  non  ti  filmar  sì  fano: 
S' iniquo  fei -,  perchè  nfparmiil  pianto? 
Più  lagrimar  ,  che  fupeibir  tu  dei  . 
Clic  cofa  hai  tu?  chècofa  vanti  ?  Annulla 
Vn  fol  guardo  di  morrei  tuoi  trofei. 
Ti  fourafla  t!  morir  fin  ne  la  culla: 
E  nuda  nafci>  e  nudo  muori,  e  fei 
Vn  fumo,  v n'ombra:  ah  difG  pocolvn  nulla. 


lAlVHuomo  fuperbo* 


SONET- 
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SONETTI  SPIRIT  VAL  K„' 
PROEMIO. 

TO  mi  ani,  mi  a  Ddìra,  insù  Ic-cordc  aurate 
Di  facra  Cma  a  rauuiuar  gli  accenti: 
Ma  bea  fai ,  ch'io  detetìa  A  che  i  ponenti , 
B'Jgie  canore,  e  deità  fognate.. 
Anzi  ne  vanoJEroe,  «è  fra]  B.-Itacc 
Faran  ,  ch'io  fparga  inni  c!i  Isudt  aJ  venti  .• 
Ch'inuariabil  meta  a '  miei  'concenti 
Son  Je  pure  di  Dio  glorie  adorate, 
libra  in  guifa  è  d'amor  l'Anima  mia; 
Che'l  fummo  Ben  per  efalrare .  o  quanta 
Men  rozzi  carmi  articolar -desiai 
Ma  ridan  pur  de  la  mia  Cetra  il  canto 
L'Alme  febee:  mi  ba'fìerà,  che  fia 
Rauco;  tua  caro  a  Dio;  vile,  ma  Tanto  . 

Dàlia  cogtiitione  delle  Creature  f  affa  #  quelli 
del  Creatore. 

COntra  il  nemico  orrorde  l'ombre  algenti 
Spiega  notturno  cicl  chiare  fiammelle  : 
E  tra  le  faci  a  iiicrauìglia  belle 
Apre  la  luna  i  luminati  argenti. 
Ma  chi  bensà  ,  chequei  fulgori  ardenti 
Mendicare  dal  Sol  J'auree  iacelle  : 
Dice  infuocor.:  De  le  mendiche  (ielle 
O  come  fpandeìISol  rai  più  lucenti! 
Turco  ciò,  che  di  grande,  e  di  giocondo 
L'ampia  mole  creata  offre  al  desio, 
§00  pochi  rai  dei  fommo  Sol  fecondo . 
Vanne  da' raggi  al  Sole;  e  di  cor  mio, 
Se  cosi  bel,  Ce  così  dolce  e*ì  Mondo  ; 
Quanto  piùbd  *  quanto  piti  dolce  è  Dio? 

E  2  La 
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La  Fabbrica  fpirituah. 

DEI  nulla  mio  caua  Vmikade  it  fondo  , 
Ou e  s'accinge  a  fabbricar  la  Fede  . 
1    Bdia  Speranza  al  fuo  lauor  fuccede  : 

La  Mole  inalba  ,  e  già  fourafta  al  inonda  . 
Ma  perche  non  l'atterri  il  proprio  pondo  ; 
Softienta  ogni  Vijtiì .  Giunta  fi  vede 
A  Dio  la  cima ,  oue  l'Amor  rifiede  s 
E  sùqtiel  nulla  vna  tal  Mole  io  fondo  - 
Ma  che?  S:  mai  degli  onor  mìei  mi  curo; 
Superbia  alPhora  i  fondamenti  rode  > 
Vacilla  all'horde  le  Virtudi  il  muro  . 
Dunque  vi«ila  pur ,  mio  Cor  cnflode  : 
Clie  l'edificio  mio  non  e  ficuroj 
Fi  neh. 'a  l'Anima  mia  piace  la  lode  • 

jtmabìlitàdi  Dio ,  &  "vmana  durerà. 

ME  mira  , ,  O  Cor  »  dice  ad  vn  Core  vinario 
QuelDiojche  f piega  ad  inuaghir  le  miti 
D'infinita  beltà  lampi,  lucenti, 
Eterno  ingloria  ,  in  maeflà  fourano- 
Amami  o  Cor  >dice(  ma  rrotmo  imMue*  ) 
Diojc'huom  fi  rece;e  ad  infiammar  h  Genti . 
Duri  pl  r  troppo  amor  f offri  tormenti.- 
Fatto  fegno  a  lor  prò  d'odio  inumano . 
Se  la  Bellezza  ha  d'infiammar  vigore , 
Se  l'amor  da  l'Amato  amor  rifeote , 
E  Dio  tutto  è  bellezza  ,  è  tutto  amore. 
Quandunque  è  pili  d'vnCor  rigida  core  , 
Métre  iinmenfa bellezza, cimmenfo  ardore 
Nópuò  inuaghitIo,&  infiammar  noi  puotc? 


Parte  Vrìma  . 


SO 


Si  rìuolge  dal  mondo  al  Cielo . 

Mlfcro  me  >  che  gl'imprudenti  affetti 
Soucnte  offulco  in  quella  valle  ofcuraf 
Deh  quando  fia,  eh*  a  region  piit  pura 
L'Anima-fciolia  il  fno  bel  volo  affretti? 
Che  chieggio  più  tra  ru inoli  oggetti, 
Doue  ftampar  mal  puòffi  orma  figura  l 
Sento  ben' io,  eh' a  quel  gioir,  che  dura, 
GIESV,  mioSpofo,  i  miei  defmalkcti. 
Spezza  ornai  tanti  lacci  Anima  miai 
Ciò  j  ch'è  minor  de  l'increato  Bene , 
,  -Del  tuo  nobile  amor  meta  non  fia* 
Quanto  tv  brami ,  il  Ciclo  fol  contiene  t  - 
.  Ma  per  lafsiì  volar  Chnfto  è  la  via, 
Ali  fon  le  virtù",  penne  le  pene, 

Mifericordia  dì  Dio  ,  e  durerà  dell' 
hnomo . 

CHè  tardi,  ohimè  !  Deflati  pur,Cormìoj 
Ti  chiama  quel ,  che  sii  fi el lata  fede 
In  se  fletto  beato  ogn'hor  rifiede, 
Eccelfo , eterno,  incomprenfibil  Dio. 
Quello »  i  cui  cenni  il  Nulla  fteflb  vdìo, 
Al  cui  commando  ogni  Potenza  cede  , 
Pei  darci*!  Ciel ,  te  fango  vii  richiede  | 
E  cu  gl'inuiti  fuoi  poni  in  oblio  ? 
Che  più?  S'inchina  anefra  la  tua  battezza: 
Per  te  nafee ,  a  te  viue,  e  pene  muore; 
E  pur  da  te  la  voce  fua  lì  fprczza  ? 
Ah  ch'io  non  so,  qua!  ila  flupor  maggiore» 
O*  tal  piccarie,  òcosi  rea  durezza- 
O .  ch'vn  Dio  chiami, ò  the  nól^da  vn  core. 
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Defidirto  di  Dìo  fole*. 

OH  Eftl  )  douc  m'àggi  rO  ?  A  che  s' cardo». 
GIBSV,  mio  bene, are  riuolgoil  vaio  ? 
Ne  la  terra ,  e  nelcielche  più  rifguardo? 
Pei  farollare  vn  Cor  ,  baftitufofo- 
ln  amane,  sàcb'iolangmfca  >  &ardoj 
Ma  m'ècaro  l'ardo r,  foaue  ii duolo: 
Epurch'io  fifi  in  cua  beltà  lo  fguardo; 
Ardi,  impiaga ,corìfuina:  io  mi  confalo  * 
O  bellezza  diurna,  o  quanto  io  c'amo! 
O  quanto  ì  o  quanto  i  tuoi  beati  ardori 
Di  vagheggili  fuc  lata  mente  io  bramo  t 
Che  terrene  beltà?  Son  tutte  orrori. 
Voglio  te  fola,  e  innamorato  rfclarrfo  » 
La  Bellezza  di  Dio  vita  è  de'  Cori. 

L 

Vaniti  dille  prcmejfì  del  Mondo .. 

M0n^o,ch5  mi  puoi  dati  che  mi  contenti? 
Cinger  mi  vuoi  forfè  di  gloria  il  crinti 
M'offri  tefor  de  l 'eritree  ma  pine  l- 
G'.bei  diletti  a  I  ufi  rigarmi  irnienti? 
Ma  qual  hor  pia  prometti ,  aUtor  più  nienti  . 
Quelle  grandezze  tue  fi  fan  ruine*. 
Que'tuoì  teforì  altro  non  fon  che  fpine  $  _ 
Que'tuoì  difetti  altro  non  fon,  che  vencu, 
Cqm'  cjTcr  può.  ch'  tofcgua  te,  fé  fola 
Ne1'  l'amato  GJ  E.S  V  fpie  ndc  r  ve  gg'i  o 
GrandJVmikà,  gran Pouertàj gran  Dfolo? 
Ciprie,  gemme,  piacer  calca,  o  Cor  mio: 
Dietro  a  G1E-W  fpiega  kguaee  tirato* 
Ch'errar  ncjn  puòacru  per  tua  teoria  hà  Dio.. 


Contri- 
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Contrìtione. 

Signor,  t'offrfì  ,  e"l  mio  pentitoCore  < 
ÌSinngiìfì  ilempra  in  lagriinofe'ftille  5 
Perch'io  comprai  con  milk  colpe,  c  mille 
Vr*a  tremenda  eternità  d'ardore: 
E  perche  di  tua  gloria  al  bel  fulgora 
Non  apiìrei  già  mai  l'egre  pupille! 
Ma  foloauuien,  ch'io  dfdolot  ini  flille  , 
Perche  di  [pi  acqui  a  te,  Padre,  e  Signore. 
Troppo,  o  dolce  mio  Ben  j  troppo  c'affilili  I 
Troppo  o  Gloria  del  ciel  ti  ptefi  a  fchernOl 
Troppo  ocaro  GIESV  ti  crocifìtTi! 
Deh  pria  ch'io  più  t'offenda  o  Rege  CteMOi 
Mandami  pure  a  i  più  pcrioiì  abiffi: 
D  vn  fol  delitto  c  minor  male  Aucrno- 

12  Figlimi  prodiga  ,  ed  in  fenfo  morale 
il  TeccAtor  pentito. 

DA  te  lontano  ,  o  mio  gran  Padre  e  Dio  » 
Perle  vie  del  piacer  corfi  a  le  pene-, 
E  a  l'Alma  mia  troppo-mal  canta  ordìo 
Sfrenata  libertà  dure  catene. 
Hoc  ecco  a  te  queft'efule  Cor  mio 
Ebro  di  pianti ,  e  di  dolor  fe'  n  viene; 
E  chiamerà  ben  pago  ogni  desìo, 
Se  di  fernir  ne  la  tua  Reggia  ottiene. 
Mi  rapirono  a  te  forme  leggiadre,  _ 
Ch'infiorando  di  vezzi  ogni  perigtio. 
Si  fingean  donatrici,  ed eran ladre- 
Torno  languente  al  tuo  paterno  ciglio ., 
Peccai,  tWcfi:  ahi  ma  ì'offefoé  Padre! 
Peccai ,  mi  pento  ;  c  chi  fi  pente ,  è  Figlio . 
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Sofpìri  i'yn  minima pofìa  in  aridità' 

DChiefei  GIESV  caro?  Ahcomcvuofr 
Che  viua  lenza  te  l'Anima  mia? 
Ahi  come,  ahi  come  allontanar  "  Fu°i 
DachlicTolo,  o  mioG'lESV  ,defiaf 
Senza  il  raggio  virai  ere  gli  occhi  tuoi , 
Oli] io  Sole  immortal ,di  me  che  fi  a/ 
Langue  il  mio  core  ,  e  ne"' languori  fuor 
Di  porger  vita  a  l'egre  membra  oblia . 
II  cor  fonte  è  di  vita  :  fior  fe  lì  muore 
-  Hcormìofcnzaie,  GIESV  dircelo; 

Dunque  fei,  GIESV  mio.  Cor  del  mio  corcv 
TornaoGIESV:  co' voti  miei  t'affretto  : 
Torna  orni  o  B.-n.  Come  puoi  fìar,  Signore, 
Se  fei  Cor  del  cor  mip ,  fuor  del  mio  petto  ì 

fortezza  m'itauagli ,  e  nelle  tentationì , 

CHè  ti  turba  Alma  mia  J  di  che  pauenti^' 
Sorgano  pur  dal  formidabil  fonde*' 
£>e!  tornientofo  Tartaro  profondo 
Orridi  Mofìri  a  lacerarmi  intenti. 
Contra  di  me  Arali  d'inuidieauuenti , 
E  a'  danni  miei  tutto  s'infmji!  Monda: 
Tu  nel  foffrir  de  le  battaglie  il  pondo  , 
lo  non  voglio,  Alma  mia,  che  ti  fgoroenti  » 
Mira  del  tuo  GIÉSV  l'alte  memorie! 
U  Volgiti  a'fuoi  Guerrieri  -  E  qual  Campione 
y  Scn2a  pugnar  fi  conquifiò  le  glorie 
Dunque  non  ti  fpauemi  ardua  tenzone? 
Vàflì  da  le  battaglie  a  le  vittorie  ì 
VàffV  da  le  vittorie  a  le  corone  • 


TarifPrìma  r 
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£>efiderio  di  far  femore  h  Volenti  dit>ìo . 

ORege  immenfo  ,  a  le  tue  leggi  io  miro* 
L'opre  de  la  tua  Delira  obbedienti . 
Jjcruono  a' cenni  tuoi  l'eteree  Menti  •, 
È  tu  del  vafto  Ctel  reggi  il  zaffiro  * 
Soggiace  a  tede  la  gran  Terra  il  gifoj 
E  fon  v  affali  ì  tuoi  gli  ampi  elementi* 
Solo  a  leggi  si  giufte,  e  si  poiTenti 
L' vmano  Cor  farfi  ru  bello  air™  irò  < 
Come  (  ahi  ftolto)io  k  lafcio  in  abbandono? 
Come  oggetti  conuarj  ohimè  defio 
A  quel  gran  Rè,  cui  l'Viiiuerfoetrono  ? 
Deh  s'egli  è  ver  ,che  fenza  te,  mio  Dio* 
Nulla  so  >  nulla  puffo,-  e  nulla-fono; 
Nulla  ancor  fenza  te  voglia  il  Cor  mio» 

jiudi  Filia ,  &  yide,  &  inclina  aUYtm  tuctmt 
ér  Qblimfcerepopnlumtuwn'i  &c. 
pralm.44. 

AScoIta  oFiglia,  e  vcdU  O  quanto  è  frale 
Ciò.che  pacche  di  grà\ìe  il  modo  ofìéti  E 
San  le  delitie  fue  larue  apparenti, 
Al  venir  pigre  ,  e  ne  le  fughe  han  l'ale  . 
lo,  che  ti  parlo,  io  fon  Rege  immortale: 
China  gli  orecchi  ad  afcoTtwmi  incerili. 
Deh  Figlia  obliale  tue  paterne  Genti, 
E'I  tetto,  oue  fortifti  il  tuo  natale* 
Et  io  gran  RI  d'alti  tefori  i  min  enfi» 
Io  de  la  tua  bellezza  haurò  desio,, 
Io,  che  fon  il  tuo  Ben.  Figlia,  che  penfi  ? 
Ahi  non  t'ode  o  Signor Tempiocor  mio, 
Che  troppo  afcolta  il  Ctuellar  de'fenfi* 
Alma,  ch'i  fenfi  a  feerica,  c  forda  a  Dio- 
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Ciò ,  eh  V\Autm  dimani*  aDia- 

ALm,  Signor,  da  la  tua  larga  mano 
Orarie  tal  hop  douiziofe implori-) 
B  che  mentre  a  fuo  prò  nauig3ogli  ori» 
L'ire  ventate  obli}:  l'ampio-  oceano  . 
Air  ri  fofpiri  ,-  ebro  di  fafio  vario. 
A  l'erudito  crin  murici  alluri  - 
A Ieri ,  afpirando  ad  eminenti  onori) 
Erami  a  la  n obi!  chioma  olirò  Romano. 
Ma  fe  veggio,  che  ne  tabreueetade 
Ciò,  che  di  grande  agli  occhi  mici  lapcggia» 
In  vn  balen  fugge,  Janguifcc,  e  cade; 
Bench'io  Signor,  di  ru&pietà  m'auuesgia; 
Concedi  a.  ine  ,  eh:  a  la  tua  gran  pictade  , 
Fuer  ch'amarri  m  eterno>aIc rio  nac  fileggia*. 


Timore,  f  Sperane  * 


AFfewr  varij  ad.  agitarmi  il  core 
Sorgon,quaITorauuiéche1  guardo  lo  rìffii 
De  l'vmil  Fede  entro  grirnmcnfvabiffr 
De*  tuoi  facri  giudici  j ,  o  mio  Signore  , 
Chi  di  Seguace  tuo  foni  l'Onore j. 
Com'è fl'e r  può  ,  ch'  in  guif3  tal  s'ecclìffi 
E  come  in  ciel  d'incliti  rai  vefiìfit-. 
Chi  feiabraua  nuaggttì  Mofrro  d'orrore 
Se  danni  vn  Giuda,  e  s'vn  Ladrone  affili t  ; 
D:li  quaPhùom  vi  farà,  che  noi>p3uent.i?' 
Deh  qual'huom  vi  farà  ,  che  fi  diffidir 
Dunque  il  uno  Core  in  sì:dmerfì  cuenti-, 
Senza  toma  dijénon  fi  confitti  ; 
Senza  fpeme  di  ciel  non  fi  fpaiKnri- 


Cht 
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Che  per gìugnere  a  Dio  è  neceffària  la  Gratin, 
e  la  imttatiom  delCroùfiJJb . 

A Hi  di  qual  mate  il  perigliofo  campo 
(  A  cui  qual  lido  Eternità  fuccede) 
Varco  ,o  Signore;  d'Alma,  mia.  ni  al  vede, 
Ou:  fi  ano  le  fini ,  oue  lo  fcampo  • 
So u enee  ali5 hors  in  duri  fcogli  inciampo} 
Quando  gir  più  tkuroil  cor  ricreder 
Onde  la  fpemeegralanguifce,  e  chiede 
Fra  ramrorror  de  la  tua  luce  vn  lampo. 
Ohimè ,  crefcon  l'infidie  !  VnAuftro  inforco. 
Zeffiro  ini  fi  finge  :  e  Scilla  atroce 
Calme  mi  moflra ,  e  pur  mi  vuole  abiorto .  . 
Odi,  oGIESV  ben  mio,  la  fl.'bil  voce  - 
Acciòch'in  ce  trout'l  mio  core  il  porto} 
Siala  Gratta  Nocchier,  Polo  laCroce  • 

Dalla  incbinazime  dtlle  Creature  al  loro  termi- 
ne s^muitaV \Anima  a  Dio .. 

Mira  o  Morcal ,  di  q«e'  volanti  ardori 
Come  afpirano  al  cicll'auree  frinitile  : 
.  Che  non  dà.  pofa  a  gli  anclantterron 

Fiamma  ,  che  fuor  di  sfera  arda ,  estauille. 
Mira  quei  Rio    eh"  a  la.  cerulea  Don 
Inuia  fltttrf  anlìofr  a  mi!  Se  a  mille  : 
Che  non  dà  poCa  agi"  inquieti  v™°" 
Onda ,  che  fuor  del  mare  hà  le  Cut-  filile  • 
Alma  ,  cui  già  creò  Nume  pofle Q te  » 
AH'hora -  fol  ,  ch'nl  Creator  s'vmo, 
£>uò  trouar  pace  l'agitata  mente  . 
M»  fe  fiamma  ,  onda  ,&  Alma  vgua! desio 
Han  del  termine  lor;  corra  egualmente 
-Fiammata  sfionda  a  ma  re,  &  Alma  a  Dio. 
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.  Eccitamtnti  ad  amarGlESV  Cbrifltr- 

Mio  G IES  V ,  vero  Bene ,  Alma  de'  Coli 
Paradifo  de  l'Alme  T  o  quando  fia , 
Ch'io  per  ce  mi  di  tempri  in-facri  ardori  > 
E  ch'aneli  [efol l'Anima- mia? 
L'Anima  mia  ,  c'hor  di  se  flefia  fuori* 
Ombre  apparerai  »  e  vanita  defia; 
E  ir«briar,7  di-  profani  amori , 
De  2o  Spofodiuin  gli  amori  obJia  .- 
E  pur ,  e  pur  quel  fuo  eclefte  ardore 
Potente  è  si  ,  che  lacerano,  efangue 
Su  Legno  vii  per  darle  viraci  muore . 
Ai-ma  >  òlESV  te  cerca  j  e  per  te  lartgne; 
]Stè  l'arai  ancor  ?  Forfè  a  compra-rfì  vnCorc 
Non  è  prezzo,  che  baiH  vnmardi  Sangue? 

Timor  filiale  d'Iddio-,  e  fmi  effetti* 

IO  poflb  perder  Dio .  O  tuono  infetto  I 
E  tu»  vane  mioCor,  fogni  trofei?1 
Ah  che  morto  più  rofìo  eflércu  dei  »■ 
S'ad  vn  tuon  si-tremendo  hor  non  fei  deficit 
Io  polio  perder  Dio  .  Fulmine  è  quello: 
Alma  miai  nèlofent^  Ahdouefcif_ 
Già  preme  alto  terror  gli  fpirti  miei, 
E  già  cremante  ,  ed  atterrito  io  refto  - 
Sia  ^Vniuerfo  a*  cenni  miei  concettò; 
Senza  Dio  che  cos'è?  V  v  man  desio 
Da  vn  m  ondo  in  ter  fati  o  none  »m  a  op  pretto. 
Senza  Dio  tutto  è  nujla  .  Orsù  Cor  mio 
Perdi'l  rnondo^&ilciel  ;  perdi  te  fletto 
Si  perda  il  tutto  ,  e  non  il  perda  Dio. 


fWe  Prima . 
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Si  loda  v»  [atro  Romitorio  i 

SCorccfa Balza,  intitolato  orrore,  - 
Concaue  grotte,  alpini  faffi igrtu&j. 
Arbori ,  incontro  alfol  frondofi  feudi, 
O  quale  in  voi  troua  i  ipofo  vn  Gore  !' 
Qui  non  rimbomba  i!  marzial  fragore  ; 
Qui  non  è,  chi  per  gli  ori  aneli  >  e  fudi  : 
Profani  affetti,  ambiziofi  fìud^ 
Qui  non  fan,  eh*  io  non  voli  al  mio  Signore. 
In  quefta  Soli  [«"dine  romica- 

Hor  degli  augelli  il  canto  a!  Gre!  m'appella  ? 
Hor  vn'alco  filen?.io  a  Dio  m'inuita  . 
Pouertà  facra  >  oeomc  fei'tu  bella  ! 
Coaie  fei  dolce,  o  foj  ira  ria  Vira  ! 
E  o  come  a  puro  Cor  Gieto  c  la  Cella  I 

Ter  fa  facto,  e  romiticoConuenladi  S.Francefce 
in  Affici,  dettale  Carceri . 

DOuealfin  gìunfi  ,<3oue?  Oqnai  vegg'io 
Di  fa  ero  Monte  entro  feluofo  fuolo- 
Nudi  faffi  ,  atre  grotte  ,.o-uelo  Stuolo 
De*  Serafici  Eroi  il  Ciel  fi  aprìo! 
Que3o  il  Carcere  ò  dunque?  Ah  c-he'l  cor  mio- 
Sciolto  da'fenfì  Vn'arsnmabil  volo 
Spiega  di  già  da  quella  balza  al  Polo 
Per  abiffàrfi  innamorato  in  Dio. 
Carcere  è  quello  ?Ah  che  lo  Spirto  audace 
Quide'feniì ,  ed'Auernoottien  la  palma  ^ 
E  d'vnirfi  a  GlESV  fallì  capace . 
G  tranquillo  filenzio,.  o  dolce  calma.' 
Solitudine  pianeggia  di  pace ): 
Carcere  al  corpo,  e  Paradifo  a  l'Alma  I 


Mena- 


|!f  ■        SontUt  Spirituali 

Mmacandofi  una  Vergine» 

E 'Scola  il  Chiofìro.Entro  quei  &^o«OIÌ? 
Vergine  pia.chè  vi  dira  fc^.e» 
V  infrenerà.  chele  delizie  ,  e  gii  ori 
Sod  fango  vii  da  calpeftar  col  piede . 
V*  rnfegnerà  t  che  su  l'eterei  . 

Ma  che  non  giunge  a  hmm 
V'<SrSv  pVnf«™    S  «Aro  cor  fi  offrìo* 

ltenc  dunq-e-  A  mio  ***». 
Già  la  Fede  è  maefirar  ite 
Se  vè  guida  la  Fi-,  naeta  v  e  Dio. 

Tal*  <m  Vergine  ndV  atto  ft?*MftM& 

ROfe,  eGiglinatìj:,  nonpiùsù'l  crine 
Serti  odorofi  a  labrum» 
Poiché  fermato  a  quel  Signor  eh  adoro  , 
Diadema  di  pene  orride  Spine. 
Vtnwn  Le  /rV*  ammanto  d'oftro  ,  <?  al  hne 
Lalor  pompaèbalen,  noneteforo* 
S>  i  t%#>ttt  Cen  d'argento  anima  bM  H  oro 
Breue  flagion  te  secherà  mine  - 
Ah  ch'io  decefìo  i  più  f?««°^„Ue) 
E  veggio  ben,  chediCjIESV  (Ancelle 
San  d'àhri  fregi  incoronarti  i  coti  - 
Dunque  a  G1ESV  corriamo  ,  Anime  belle  „ 
Le  Spine  lue  Trine  non  fon  ,  ma  fiori: 
J.  Fiori  fuoi  rio  ri.  non  Con»,  usa  Sulle-. 
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CoSan^n^amar  GlZSV  tra  U  confali?}0*** 
e  tra  li  tttMa^toni 

SE  mi  mofrri  ,oGIESV.  Spofofoaue 
Nel  bel  Taborre  ;  tuoi  fulgor  giocondi l 
Tali  ne  l'Alma  mia  dolce  ifce  infondi  » 
Chc'l  tuo-giogo  diiiin  l'Alma  non  pauc, 
Ma  s'vnqya  auuien  >cbe  la  tua  man  OggrauC  » 
E  s'al  mio  (pino-il  tua  belluine  afeondii. 
Fra  l'acerbe,  ch'in  me  pene  diffondi, 
In  sù'l  Calila  rio  il  feguir  te  m'e  graue 
Ma  fé  tu.  fei  l'inuariabil  Dio,, 
fetemo  Ben  ;  dunque  a  ragione  «fcfamo . 
Và,doue  vuoi:  ch*io  t'amerò ,  Ben  mio- 
Vai  iwl  Tabor  l  non  il  Tabor  ,  te  bramo  : 
Vai  nel  Caluario  ì  iui  te  foldtsbr 
Scendi  a- l'inferno  ?.al  cielo  tomi  ?  io  t'amo  t, 

T^anacsndofi  "»ìtó  Vergine  ,  nominata: 

NOn  c  Vitto-ria.  in;  Mtìei  furori^ 
Monti  d'e lì  m  te  membra  alzar  sii1 1  piano» 
E  con  empio  rufed  di-  fangue  vmanO.  ' 
Al  fao  crine  inaffiar  barbari*  allori 
Poiché  presse  fouentc  i  Vincitori 
D'ira  e  di  crudeltà  giogo  profano: 
E  di  palme  omicide  il  fatta  mfan» 
Ai!  vn'  Alma  crudcl  compra  dolori- 
Miglior;  palina  dtfian  gli  a  Bini  voli  ri 
Vergine*  e  faggio-  il  voUsocor  fi  gloria  , 
Che  Iran  BePcaiepoa  ief'us  pugne,  i  c  hi  o  fi  ri» 
De'  feri  fi  debellati  hauer  la  gloria, 
Schernir  s  fugar  tutti  d'Auemo  i  M«ftri , 
Marcar  trionfi  in  ciel,  quefiac  Vittoria*, 

SU 
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\    Il  volo  del  Cuor  Cbriftintio  .• 

O Che  miro  !  11  mio  Coi  l'ali  fi  pofe, 
pepiti  vuol  nel  mio  (enfiar  prigioniero.- 
Già  le  penne  d'amore  a  l'aura  efpofe , 
Senza  penfar ,  che  ferina  core  io  pero . 
Madoue,  doue  hà  di  poggiar  pen fiero 
S«  le  rapide  fuc  penne  amofofe  ? 
Ah  ben  vegg'  io,  ch'ai  fuo  volar  leggiera 
Per  dolce  meta  il  mio  G1ESV  propofe. 
Dunque  a  la  bella  man  del  mio  Diletto 
Vattene  pur:  meglio  fìarai ,  Cor  mio, 
Ne  la  man  di  GlESV,  che  nel  mio  petto  * 
Ma  già'I  mio  Cor  non  è  più  meco:  ond'  io 
Vo'  >  riae'l  miofen  fia  di  GIESV  ricecto  : 
Così  mio  cor  non  c*I  mio  cor,  ma  Dio. 


rum  fi  tmi  tewwfast  del  Cmu . 


CErchiam  3a  pace,  Anima  mia  .Tra  gli  ori- 
Spine  de  l'Alme  e  chitrouòmai  pace? 
A  chi  mai  dicllavna  beltà  fallace  ? 
A  chi  la  diete  i  più  fuperbi  onori? 
Hordouc  andremo?  Hà  prooello fi  orrori 
L'etra  > e  a  l'ire  de'  venti  il  mar  foggiate . 
S'a  la  terra  mi  volgo  ;  ahi  eh"  è  ferace 
D'affanni  ,  di  litigi,  c  di  furori. 
La  pace  io  fiefìo  a  me  roedefmo  inuolo 
Mi  turba  il  mio  timor»  m'ange  il  desìo, 
M'agitan  l'ire ,  e  le  fperanze ,  i'ì  ti  nolo . 
Deh  non  ti  fiancar  piò  ,  lìcito  Cor  mio  % 
La  pace  vuoi  l  pace  irossarpuoi  foloj 
S'odijte  fletto,  ami  Ucroci»  eDio. 


Ani 
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■    Mtì  ài  f piranha  cantra  le  tentatimi 
della  dìfperatione* 

PEnGeridelmio  core  ohimè  che  diteJ 
Ogn'hor  vorrete  adolorarmi  inetto  f 
Ohimè  ,  che  formidabile  ricetto  ; 
Giiì'rfondo  acherorweo  ibi  prefa'gùe! 
Deh  per  pkfà  le  mie  fpcrànze  vditc 
Che  tciTio,s*a  mio  prò  GIEW  diletto 
-Fèlli  a  le  pene,  &  al  morir  foggetto 
Son  la  fatate  mia-  le  fue  Ferire. 
Ansi  volar  foura  le  Stille  anelo; 
Efechiudonmj  it  varco  i  proprf  etron; 
Son  le  Praghe  d*  vn  Dio  Porte  del  Ciclo 
Che  fe  l'inferno  arma  tcnut-fte,  e  errori  {■ 
Ne  le  tue  Piaghe  ,  o  mio  G1HSV  mi  celo  : 
Son  le  Piaghe  d'vn  Dio  Porto  de"  Cori  - 

.HiiferkoYdia  di  Dio  nel  giuflificar  V  Empie,  , 
&  ingratitudini  dell' Huomo-. 

E Che  vedefli  in  me  ,  dolce  Signore , 
Quand'io  fomtuerfo  in  tante  colpe  e  tanti 
Per  abiffb  d'error  girai  le  piante, 
Che  pkga fri  ad  ama  l  mi  il  tuo  bel  Core  ? 
fiuto  luce,  mio  Dto,  tutto  candore 
Tra  puri  Spirti  in  cicl  Gedi  regnante}. 
E  ti  degni  irghinar  luci  sìfante 
A  quell'Anima  mi» ,  fccna  d'orrore? 
O  del  diurno  Amor  forze  poffenti  1 
Perche  cu  l'Aline  hai  di  faluardesìo; 
Volgi  a  l'Alme  piti  ree  rai  più  clementi* 
Ma  di  qua!  tempra  egli  è  l'empio  cor  mio? 
S'amano  me  ;  sò  riamar  giumenti  : 
5ò  ch'vn  Dio  m'ama,  e  non  riamo  vn  Dio  t 
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Ignem  veni  mittere  in  terram  ,  &  quid  volo, 
nifi  ~vt  accendatur  ì  Luc.c.12. 

AHfe  tuJl  vuoi  mio  Redentorfouranos 
Sorgon  dal  nulla  vbbidknti  i  cieli: 
E  perche1!  volto  fuo  la  terra  fudi , 
S'aduna  in  cauo  feti  l'ampio  oceano  . 
Ah  fe  cu1!  vuoi  ;  fpiegan  per  l'àer  vano 
Hot  gli  altri  lampi,  ed  hor  le  nubi  t  veli.  ^ 
Serpono  a'  cenni  tuoi  le  fiamme ,  eigictt:  . 
Tutto  può  ciò,  che  vuoi ,  f'alta  tua  Mano, 
Horfe  fiamme  diffondi,  e'1  tuoferuore 
Vuoi,che  s'accenda  in  noi;  com'10  rimango 
Tra  fochi  tuoi  tutto  gelato  il  core? 
lo  l'intendo  pur  troppo,  e  pur  noi  piango 
Vuol'cfche  pure  il  tuo  dtwno  ardore  $ 
E'I  mio  cor  tutto  è  macchie ,  è  tutto  fango. 

Quanto  contenga  al  Chrifliano  l'imitar  Chrijloy, 
mafsitne  nel  patire  a  gloria  di  Dio  . 

NEIfentierdi  Virtude  orme  di  Sangue 
Stampò  CIESV  con  le  trafitte  piante  £ 
Et  ci  gran  Rè  de  la  Magion  fallante , 
Pria  che  regnar  ,  (lì  tra  le  Piaghe  efangue. 
La (To  c*l  mio  cor  per  troppa  brama  hor  languc 
Ne'  campi  del  piacer  d'iifene  errante  .*  ■ 
Esnch'in  effi  a  piagare  Alma  vagante. 
Il  Vino  fila  >  come  tra'  fiori  vn'  angue  . 
Cor  mio  ,  mira  GIESV  difangue  molle: 
Odi,  ch'ei  gridafabi  ma  pur  troppo  inuano  > 
Chefcala  al  Ciclo  è  del  Caluario  il  colle. 
Hor  come  vuoi ,  ch'io  fi  a,  o  Core  in  fa  no,  . 
Sotto  Rege  fudante  vn  Seruo  molle  j 
Sotto  Duce  piagato  vn  Guerrier  l'ano  ì , 


In- 


A 
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friabilità  neWoratione  donde  nafta- 

«a  Dorato  GlESV,  mìoParadifo,.  * 
Quantocorrofcepiùi'ariima  mia,  . 
Clic  voi  fece  quel  Bcrr,cbJ«l&  desia  5 
Tarsio  pi»  cerno  etfer  da  voi  diuifò. 
Quinci  alzai  fi  il  mio  core  al  Voftw  Vito 
Tenta,  ei  vofìrifcRrciiauidofpia: 
Ma  di  saga  il  renffera ,  e  a  1  iHWWfla» 
Ma  da  me  fteflb  »  e  me  da  voi  dittila  * 
Pender  ,  s'hor  per  vn  rapido  momento 
Non  ti  fermo  inGlESV;  come  vogl  io 
in  lui  Marti  eternamente  attento  ? 
Ma  cemofeo  l'errori  Spedò  il  cor  mio 
Si  vorge  al- mondo , a  vagheggiarlo  intento; 
Cocche']  mondo  vagheggia*  cicco  a  Dio 


Farla  •vn'sfnima,  ch'i  giunte  alla con- 
templazione ». 


E 


•Olte  nubi  d'error ,  mote  pt  fante 
■'  Di  baffi  affetti ,  e  tirannia  di  fenfo 
Traffcr  lungi  da  te ,  mio  Bene  immenFo,. 
L'Anima  mia  tra  mille  cure  errante. 
Pugnai  »  patij»  O  »»  quante  guife  e  quante  • 
Ruppi  al  fin  Tempio  giogo.el'orror  dento 
Giàfcioko  è'1  cor,  pura  la  mente,  e  pento 
In  te  folo  fidar  l'Anima  amante. 
Quel i  che  rifpfende  in  me ,  lume  d i  Fede 
Vieta  a  ragion  de  la  mia  mente  il  moto , 
S'immota,  in  lei  la  Verità  rifiede. 
Concentrato  in  sè  deffo  ilCordiuoto 
Frena  a  ragion  de'fuoi  defili  il  piede  , 
S"  in  lui  ripofa  il  fornaio  Bene  immoto* 


u 
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n i^iu  filmo, 

NVlla  chieggto,  amo  nulla  ,  e  cerco  nulla, 
Nulla  vogliono  Signorine]  mondo  tutto; 
Bramo  voi  fol ,  fuor  del  cui  feno  il  tutto 
Fri  nulla ,  è  nulla s  efaràfempre  vn  nulla. 
Nulla  fon,  nulla  polio,  e  meno  nulla, 
Efenza  voi  m'è  poro  nulla  il  corto: 
Ah-  ben  vegg'  io,  che  l'Voiuerfo  rutto 
Senza  di  voi  non  fa  contendo  il  Nulla  . 
Ma  quello  è'I  gaudio  mio  ,  che  fiate  il  Tutto- 1 
Quella  è  la  fpeme  mia, ch'io  fono  Vn  Nulla: 
Che'!  far  tutto  nel  titilla  opra  èdtìTutto'. 
Siate  dunque  il  mio  Tutto  ,  io  VoRto  Nulla  :  ' 
Che  fol  nei  Nulla  ogni  Tua  gloria  hà'l  Tutto 
Che  fol  nel  Tutto  ogni  fuo  bene  hà-1  Nulla. 

Tarla  "wfulnima  Contemplala . 

SVelatiii  Amor,  che  ftrauaganze  io  prono. 
Vcggioìcpur  non  m'iltuflra  alcun  fplédore: 
Amo;  e  pur  non  so  chi ,  ne  fento  amore  : 
Godo;  e  pur  nulla  Aringo,  e  nulla  crono  . 
Quando  corno  al  mioCenrrojio  non  mi  mono: 
Quando  mi  pafeo  più;  fame  hòmaggiore  : 
Quando  moria  fon  più;  vira  hò  migliore  : 
Quando  a  tutti  fon  tolta  j  a  tutti  io  giouo  - 
la  pouertà  più  nuda  è  mia  ricchezza  : 
La  pena  più  profonda  e"  gaudio  mio  : 
La  tenebra  piti  denfa  è  mia  chiarezza  « 
Mi  manca  iui  ogni  bene,  oue  fon'io: 
Dou-èT  mio  voto,  iui  èia  mia  pienezza  - 
Nel  tutto  ho  niiUa,e  *n  vn  gra  nulla  ho  Dìo. 
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CHe  Vai  per  me  da  que*  beati  Chori • 
Doue  regna :eao  mio  GlESVjmiOj' Bene» 
Scendiate  in  terra  .od  abbracciar  le  pene  » 
A  foffrir  ontej  a  fo  fi  e  nei  dolori.; 
E  ch'io  tutta  non  facrì  a"  vpftri  onori» 
Benché  vi! ,  la  miaCetra;ah  non  eonuicne . 
Troppo  forti  d'amor  dolci  cacete 
Hauetc  Voi  per  obllgartri  i  cori. 
Ah  eh'  in  mirami  in  dura  Croce  efangue, 
S'alimeli ,  ch'altroue  ti  miocantar  diuaghe  s> 
La  Cetra  ima  rauca  ne  geme  i clangne . 
Di  qucBa  dunque  il  VoftraCors'appaghe  t 
Ch'  io  vi  renda  o  Signore  inni  perSangue, 
Ch'io  vi  renda  o  Signor  Iodi  per  Piaghe. 

Si  fupplica  VEternò  Verbo  ad  iìtcamarft 
per  la  Redentione  del  Monda , 

Vieni  o  mio  Dio  :  de!  ruinofo  Mondo 
Pietà  ti  moiia  a  rifareirc  i  mali  = 
Vieni  da  I'»lte  tue  Sedi  immortali» 
Verbo  fouran diGenicor  facondo. 
Mira,  qua!  preme  ereditario  pondo 
D'antica  colpa  i  miferi  Mortali  - 
Vieni .  Ma  come  a  tua  grandezza. eguali 
Sedi  offnrem  qui  doue  tuuo  è  immondo^ 
Qual  Reggiacquì,  douepofar  fi  deggia 
Il  fommo  Ré  ?  Qual*  Alba  il  fuolo  infiora  > 
Da  cui  nafeente  il  fommo  Sol     veglia  f 
Sol  te  MARIÀ  ,  l'afflitto  Mondo  implora  : 
Sol  degna  tu  del  Collimo  Rè  Li  Reggia  , 
Sol  degna  tu  dd  fommo  Sole  Auròra» 

Ptr 
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Pcr  là  nafeita  di  Chrijio  Sfa  $i 

Io  Core  andian':0,Sca  GIES  V,che  nate* 


jyX  Del  ncuofo  Decembreimra  i  rigori  - 
Per  riscaldare  i  Cuoi  penofi  algori 
Con  leviTccre  ancor  teiTiam  le  lafee- 
Ecco  quel  DÌO)  che  l'Vniuerfo  pi(c<:, 
Chiede  di  poco  lane  i  puri  vhkjh. 
Ma  dond'  auuien  ,  ch'i  fuoi  c;leftiChf>ri 
L'alroBimbm  per  sì  vii' Antro  hor  Jafce? 
Quali  fia  poco  vn  importai  contento, 
Tale  d'vmrfì  reco  egli  .hi  desio, 
Che  per  te  nrrouarfccndcal  tormento. 
/ihi  che  non  puotc  Amor  ?  Perche ,  Cor  mio , 
Tra*  brutali  piacer  ri  fai  giumento  \ 
Vieri  tra  le  fialle  a  ricercarti  vn  Dio* 


Ter  U  nafeita  ài  GlESVHjS. 


SApiertaa  ineffabile,  «  fourana, 
Luce  jmmenfa,ch'igno ri  ombre  d'inganni, 
Che  fceglitu  ,  quando  dispieghi  i  vanni 
Dai  fommo  Cielo  a  la  bifferà  ■vuiaiiaf 
Non  di  ferici  ftami  ,  -ò  tiria  lana 
A  te  conreiTe  ambizione  i  panni*. 
Non  cVfurpano  i  ludi  il  fior  de  fili  anni  3 
Ne  ti  dà  ferti  d'or  pompa  profana  - 
Ma  con  ignoro  al  Mondo  alto  confi  gito 
Di  ciò,  che'l  Mondo  a  librare  ,  bai  tu  desìo  , 
A  ciòcche']  Mondo  a  mbifee,  imponi  digitai 
Hor  le  ciò  vede  si  mi  fero  Cor  mio  ; 
■Onà'c,  ch'ai  Mondo,  e  non  a  te  m'appiglio? 
Puote  vn  Mondo  ingannarli  j  e  non  vn  Dio. 


G  IE- 
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OlESV  nato  in  mtkmme. 

A La  fcoh  de' cori  anziani,  Cor  mio. 
Sapienza  ineffabile,  e  l'ouratia. 
per  erudir  la  cecitade  vinaria 
Ecco  in  Betkni  feda  nouciia  aprio  . 
Hor  tu,  che  miri  vmiliato  vn  Dio; 
Protrati  a  terra  ornai,  Superbia  in  fa  na  . 
Impara  »  o  d'ori  Auidità. profana  ,  ^ 
Da  vn  Dio,  ch'è  nudo,  a  commutar  desio. 
E  tu ,  ch'a  i  loffi  .empia  Lafciuìa, 'attendi  !  _ 
Da  vn  Dio ,  che  langue  mera  penofi  algori  » 
Le  tue  dclitic  a  detefìare  apprendi. 
O  di  pianto  immùrtal  degni  ftuporil 
Dal  eie!  in  terra  ,  o  Sapienza  afeendi  j 
E  pur  fon-rari  inafcolcarti  i  cori  - 

l^elgiotno  della  f aera  Epifania  del 
Signore  . 

D'Ali  ro  ,  eli* e«  del  Citi  lingua  lucente 
Seguendo  i  moti,  e  gli  eloquenti  ardori , 
Lafciaro  i  Regni  ,  credei  Sol  riafcence 
Pargoleggiano  incisila  i  primi  albori  } 
E  a  quel  gran  Dio,  che  dagli  eterei  Chon 
Difcefo  a  prò  de  l'huomo  in  antro  algente 
Vagia  Bsmbin  ;  mirra ,  ed  incerilo,  ed  ori 
Tributarono  i  Rè  de  l'Oriente  . 
Alma  mìa,  mie  potenze  ohimè  che  fate? 
Il  cor  vi  porgo  in  mano  !  al  mio  Signore 
(  Se  ben  vile  vi  par  )  vo' ,  che  l'oiFriate  » 
poich'  adii  più*  che  lagrimato  odore, 
Poich'aliai  più ,  che  bionde  mafie  aurate , 
A  GIESV  mio  caro  tributo  è  vn  core  - 


Sowttì  Sacri 


Dàlia  "viti  nafeojla ,  che  tenne  GlES^  fin  a  3». 
anni ,  s'impara  il  Silentioja  ratien- 
eWmtLtà  . 

VErbo  fouran  di  Genicor  facondo, 
Percui  nelCidfon  gli  Angeli  loquaci, 
Per  cui  fauella  in  Varitguife  il  Mondo-' j  • 
In  cella  angufta  impriogiomto  hor  taci  ? 
Verbo  ,  a  cui  per  formar  trono  giocondo 
Ha  troppo  vili  il  So!  l'auree  tue  faci  ; 
Cosi,  per  fatti  in  vrmfta  profondo, 
pouero  vedi ,  e  in  duro  fnolte'n  giaci  ì 
Te  ,  la  cui  man  foura  le  Stelle  aprìo 

Reggia  di  giarie;  hor  foura  legno  acerbo 
Con  duri  ferri  affaticar  pegg'io? 
LafTo.'  &  io  garrirò)  ferace  il  Verbo ?t 
Et  io  gli  otij  amerò  j  fc  fada  vn  Dio? 
S'vmil'è  Chrifto,  Si  io  farò  fuperbo? 

Viaggi  di  Chriflo  7^.S. 

NVde  Piante  diuine  ,  ah  degne  folo 
La  foura  ilSo!  di  cifrar  7-affirÌ } 
Anzi  che  vi!i  effer  arretra  il  Polo  _ 
A  l'orme  voflre  ifuo.t  follanti  siri  ?  _ 
Com'ciT>r  puoi  che  l'Alma  mia  vi  miri 
Per  fublimarmi  al  ciel  calcare  il  Cuoio. 
E  ner  lo  calle  ancor  d'afpri  martiri 
Non  flampìa  voi  feguaci  orme  di  duolo  ì 
Dth  che  fai  neghittofa  Anima  mia? 
Ai  edefti  Vt-ììigi  altrieri  t'ingegna 
NJ  m'inferì,  ch'è  di  terra,  aprir  la  via. 
Dio  fn-igofi  fentier  premer  fi  degni; 
Fango  c'I  mio  cor:  ma  preziolo  ei  fia  , 
Se  calp^flarlo  il  mioGIESV  nonfdegna. 

lì 
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Il  Gioiteti  Santo . 

OGgi  d'alte  Virtudi  inditi  fegnì 
A  noi  dimoftrijo  mioGlESVjTuio  BencJ 
Tu  di  lauar  fordidi  pie' ti  degni., 
Vft  Colo  a  calcate  alghe  ,  Sciatene  . 
Tu  per  dat  dei  tuo  duolo  amari  pegni , 
In  fanguigno  fudor  fìempri  le  vene: 
Indi  c'efponi  a  duri  lacci  indegni  , 
E  fcpporti  per  noi  barbare  .pene  . 
E  pura  noi,  più  eh1  a  te  ftcflb  intento, 
Pria  che  t'affiglia  il  micidial  furore  j 
Tu  ci  doni  te  fteffo  in  alimento . 
Hor  chi  mai  vide  vn'Vmiltà  maggiore  ? 
Hor  chi  mai  vide  vn  sì  crucici  tormento  ? 
Chi  Yide  mai  si  fuifeerato  Amore? 

Il  Santiffinto  Sacrammo» 

COn  le  corporee  luci  Alma  ,  che  chiede 
Scorger  tal  hor  la  tua  Bellezza  afeofa. 
Ne  la  miftica  Menta  c  preziofa  -, 
Omio  GÌESV  diletto,  hà  poca  fede  . 
Ah  che  di  t toppo  i  noftri  fenfi  eccede 
La  tua  Beltà  Ìburana>  e  luminofa. 
Occhio»  chei  Sol  filo  mirar  nonofa, 
Come  fiflatfi  al  fommo  Sol  fi  crede  ì 
T'aidatti  al  noftro  fiale ,  o  Ite  del  Ciclo  1 
E  tntiolgi  l'infofFribtle  fpkndore  1 
Di  ctlefit  accidenti  in  doppio  velo . 
fida  s1  anch'  iui  feoprir  qualche  fulgore 
Delia  d'vmile  cor  l'ardente  zelo; 
Sol  la  Fede  >  e  l'Amor  gli  occhi  del  Core 


C  CqvJÌ- 
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Confida •ationi  atlanti  U  Santijfm* 
Comunione. 

,611^  fon'io  f  Son  terra  vii,  cui  diede 
J  Onnipotente  Man  vita  mortale  ; 
Chcdel»  colpa  in  grembo  hcbbi  il  natale  ; 
E  per  calle  di  colpe  hor  mouo  i  piw. 
Qual  Cibo  è  quel ,  cui  m'imbandì  la  tede. 
E  a  cui  m'itiuira  Amor  ,  Pane  vitale  ? 
E'  GIESV  Huomo  e  Dio,  puro  immortale, 
Edolce  si,  ch'ogni  doleva  eccede. 
Quinci  o  nuaVin  me  prono  ambigua  guerra  ! 
S'io  me  rimiro  ;  ah  che  '1  timor  m  arretra  : 
Se  Dio  contem  plo  :  ah  che  l'amor  m'atterra. 
Ma  che  non  vince  Amor  ?  che  non  impetra  ? 
Tragga  de  l'etra  al  Ré  me ,  che  fon  terra  , 
Chi  tratte  in  terra  il  Regnato!  de  l'etra  . 

Le  pene  dì  Cbtìjla  nella  fuaTaJsione. 

AHiquat  mare  d' angofeie  ,  e  di  tornarti 
A  varcar  V  accingete ,  o  mio  Signore . 
O  qua)  Cento  mugghiar  barbari  Venti  ! 
Oqualmirodi  flutti  atro  furore! 
Siete  appena  (u'I  lido,  e  rio  timore 
Di  languisti?  V'afpcfgè  onde  dolenti  : 
Hor  qual  v'attende  orribile  dolore  _ 
Lattai  gorghi  più  curi ,  e  più  frementi  ? 
Vi  farà  (cogito  vna  Colonna  atroce , 
Sirtile  Spine;  e  per  vederi»  abforto 
Il  Caluarto  farà  Scilla  feroce  . 
Hor  sii  falpate .  Aufitodi  fdégtìi  e  forco  : 
Remi  i  Chiodi  Vi  fon  ;  naue  c  la  Croce  ; 
E'aiareilSangue;  ed  il  Sepolcro  c  porco. 


Parte  Prima  - 


f  C  l 1i£V E  MISTER  DOLOXpSS, 
GlESV  fuda  Sangue  ndV  Horto  . 

VOIto  del  mio  GlEbVj  ben  degna  fede  , 
Doucla  fui  Di ui niti  sfau.tlre, 
Ahi  donde  auuicti  s  ch'in  fanglrtnofe  ftilla 
Tuito  g fondai  l'Anima  mia  tt  vedi1? 
Perche'!  Signor  coiura  dì  se  i<"reufde 
Congiurati  i  tormenti  a  niiHe-  a  mille  $ 
Porle  n-auuten(  ch'ei  pe*  tim«rfi  ilillc" 
Iti  fanguigno  fudor  dal  capo  al  piedef 
Ah  chvgii  sii  thecjUL-1  Dumi  torrente 
E" de  l'Alme  lauaero  ;  edi  dimore, 
Quando  lauar  d«  l'Alme  >  è  impaziente  . 
Onde  fpontaneo  verla  il  fico  Vrpores 
Perch'io  veggia.ch'ir.Ci-iflo  è  più  p<!(Tente» 
Che  fpine,  e  chiodi ,  e  eh.  fUg^lli»  Amore  • 

OlESV  è  filettato  alla  Colonna  • 


BArbare  sferre,  abbominate  «.uni, 
El'cctandi  niiniflri  ohimè  ce  ff are . 
Cosi  de!  mio  GiESV  moftri  profani 
Le  adorabili  al  Cui  membra  ita;  rare? 
Deh  qim  miri  i  o Co.- mio  ,  firs/.j inumani? 
E  voi ,  Alme  redente  ah;  che  n. irate? 
Son  le  membra  d'vn  Dio  rra  colpi  jnfant 
Tutte  ("angue,  e  buon;  e  voi  thè  tate? 
Vdite  purdi  quei  flagelli  il  fuouoi 
Mirate  pur  le  piaghe  (  e  a  marcir  tanti 
D'vn  fofpir  di  pietà  negate  il  dono? 
Deh  GIESV  compatite,  Anime  amami.' 
La  pietà  voflra  e  fuonftoro.t  e  fono 
A  le  piaghe  d'vn  Dio  balfamo  i  pianti . 


C   *  GÌESV 
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GtESV  è  coronato  di  Spine* 

C Eliade  pur  di  flagellarlo  al  fine 
Barbari ,  &il  mio  Chriflo  hauràquiccc. 
Ma  qual  Serto  fpinofo  Empj  prendete 
Per  coronar  del  mio  Diletto  il  crine  ? 
Stelle,  ch'a  l'auree  lue  tempie  dittine. 
Di  fabbricar  ghirlanda  indegne  liete  j 
Voi  ■l'vmana  empietà  Scelle  piangete, 
Che'I  votìro  Rege  incoronò  di  Spine  . 
Tu,  cheglioffriftì  i  raggi  d'oro  ,  o  Sole, 
Mira,  di  quale  orrido  ferto  acerbo 
La  Sinagoga  rea  cerchiato  il  vuole. 
Ah  ch'io  fan  f  eo  de  le  tue  pene  o  Verbo  ; 
Son  io>  che  ti  trapungo  «  e  più  ti  duole, 
Che  flagelli,  echefpine,vncorfupei'bo. 

01E $¥  porta  la  Croce  al  Caluario . 

YErbo  potente ,  a  cui  gl'i «imeni!  giri 
Del'ampio  eie!  scorano  piuma,ahicorne 
l 'aggrauari  sì  dJvn  legno  vii  le  Come , 
Che  quali  l'Alma  angariata  fpiri? 
Se  tutto  piaghe  fei ,  tutto  martiri  > 
S'è  tutto  fanguc  il  pié,  f angue  le  chiome  ; 
Non  £a  però ,  ch'io  le  tue  forze  dome 
Inuitto  Dio  da  quei  tormenti  ammiri , 
Soura  >I  tuo  dorfo  ,  a  cuì  le  vaile  cime 

De  l'Empireo  fon  licui,  vn  Core  immondo 
Fabbrica  le  fue  colpe»  e  te  deprime  . 
Sì  sì,  de1  falli  miei  t'èduroil  pondo-- 
L'empio  mio  cor  ti  calca  -.  e  più  t*  opprime 
Vn  vicio  fol ,  che  non  c'aggraua  vn  mondo 


Parte  Prima .  ^ 

GJESV  e  Crocìfifie . 

A Hi  che  Ietto  prepara  al  tuo  ripofo  » 
ODìo  languente,  il  fangninario  EbrcoJ 
Forfè  a  te  fidouca  ,  CIESV  pietofo , 
Come  a  Re  de  i  dolor  ,  Trono  si  reo  ? 
Cor  mio  >deh  mirainquai'aftarpenofo 
Olocaufto  per  te  Chnflofi  feo. 
Afflilo  a  Legno  vii  pende  il  tuo  Spofo, 
D'immenfo  Amor ,  d'alta  Pietà  trofeo: 
Inramoci  gira  a  tcgliocchi  languenti; 

E  più  de'chiodi)  onde  trafittoci  muore , 
.  Cor  mìo,  gli  duol ,  che  tu  pietà  non  fenii. 
E  moribondo  efclama ,  Amato  Core, 
Rendimi  in  premio  a  tan ti  miei  tormenti . 
A  tante  piaghe ,  a  tanto  fanguc ,  Amore . 

Sellerà  di  Ghiflo  come  Huomo     fua  defor- 
mità nell  aT  afflane . 

O Coinè  Tei  tu  bello  ,  o  mio  Diletto  ! 
Come>oB:n  miojle  tue  bellezze  adoro 
La  chioma  tua ,  che  fà  vergogna  a  l'oro , 
Con  catene  <ì"  amor  lega  il  mio  petto* 
Spiran  le  luci  tue  fiamme  d'affetto: 
Mi  ricrea  de' tuoi  labbri  il  bel  teforo  :  . 
II  regio  Volto  è  d'ogni  corriftoro, 
O  G1ESV  caro,  o  foura  mille  eletto^ 
Ma  che  ?  di  tal  beltà  gli  alti  fplendori 
Veggio  >  che  copre  vn  Popolo  ribello 
Di  faliue ,-  di  Sangue  »  ediliuori. 
Ma  fe  {offri  per  noi  si  teo  flagello  j 
Signor  tu  femori  agli  obltgaticori, 
Quanto  deforme  più ,  tanto  più  bello . 


chrìfio 
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Chfìfto pvfpoffo  a  Earabhjt . 

PR c-por  Birabba  a  Chrifto  ?  Alme  crudeli, 
Chi  v'oflfufcò  le  federate  mentii 
Forfè  quegli  non  è  Ré  de'nocenti? 
Forfè  Chrifìo  non  è  Rè  de*  Folcii? 
■Barabba  a'Chrifloì  O  prouocati  cieli  , 
Deb  come  fiere  al  fulminar  si  lenti? 
Ttrra  ,  e  perchè  gli  orridi  abiffi  ardenti 
Per  ingoiar  l'empio  Ifracl  non  fueli  ? 
Vniucrfo.  chèfjij  come  tremante 

N«n  cadi,'  A  taito  infame  vn  Po  poi  rio 
Pofpone  i!  Rè  de  la  magion  licitante  . 
Mi  conchiparìoj  ohimè  ?  qual  zelo  èN  mio? 
Nè  seggio  ancor  ,  che  tante  volte  ,  e  tante 
Oio  antipor  l'empie  mie  voghe  a  Dio  ? 

de  pirati  t  con  funere  eum,&  stiate  faciemtìm. 
Malvai  4. 

B Egli  Occh  L,  Occhiami  ni  j  ahi  cóqual  velo 
Qfaadombrarui  ingiuriosa  mano? 
Chi  cela  in  voi  quello  fplendor  fourana, 
Di  cui  fono  fcinEille  i  rai del  cielo? 
Forfè  perche  pauenta  il  vofìrozelo, 
l'Ebreo  vi  copre ''Egli  vi  copre  innario  : 
Poiché  bendati  ancor  contra  il  profano 
Vibrar  faprete  jneuitabil  telo. 
Qnegli  occhi  dunque  ,  acuì  velare  eletti 
Tremano  i  Serafini,  o  Popol  rio 
Copri,  e  d'empie  faline  il  velo  infetti* 
Ahi  che  quel  velo  a  me  fi  dee?  Perch'io 
Girai  fardi  de  luci  a  vani  oggetti; 
Sordido vel  copre  le  luci  a  Dio. 


Jtnt 


Parte  Prima , 


SS 


Ecce  ì(g*  -vtjler .  Ioaa.c.io. 
IESV  fei  Re  ;  ma  ne  la  fa  era  Tcfla 


t'oiche  ti  fil  da  fcelerate  Genti 
Corona  ria  d'orride  Spine  intefia . 
Sei  Rèt  nèfcetcro  a  la  tua  man  s' appretta  » 
Od* io  miri  brillar  piropi  ardenti: 
Ma  i*è  feemodi  (corno,  e  di  tormenti , 
E  Sangue  ha  per  rubin ,  Canna  funefta . 
Sei  Rè;  ma  quel,  che'l  dentare  Ebreo 
Sordid'ofha  ti  die'»  none  d'onori» 
Ma  di  ludibri ,  e  d'empietà  trofeo . 
O  d'itnmenfa  Pietà  portenti  ardori  ! 
Me  Seruo  vii  per  ricomprar,  fi  feo 
Chi  de  la  gloria  è  Ré,  Rède'dolori. 

Ego  àutem„fi  exaltatus  fusro  a  terra  ;  omnia 
traham  ad  me  ipf um .  Ioann.oi2. 

Signor  dicefli .  O  Te  nel  Tronco  atroce 
Èie  che  m'efalti  alfìn  barbara  mano  ; 
Vedrà (ìi  all'hot  ,  che  con  vigore  arcano 
Io  trarrò  l'Vniutrfo  a  fa  mia  Croce» 
E  lo  trabelìi  :  onde  non  più  feroce 
D;  gli  vecifori  tuoi  Io  fìuol  profano  , 
Abbominando  error  tanto  inumano» 
A  cotifeflarti  Dio  feiolfe  la  voce. 
Tra  beffi  a  piagner  re  gli  eterei  Giri  : 
T  rafie  i  marmi  a  fpe  zzarli  iltuo  dolore  : 
Traffero  anche  gli  Efìinti  i  tuoi  martiri. 
Solo  iljnio  Cor  fìà  immoto .  Ah  mio  Signore* 
S'a  la  tua  Croce  Vn'Vniuerfo  tiri  j 
Com'cffer  può  >  che  tu  non  tiri  vn  Core  ì 


C  4  La 
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La  Crece . 

CRoce,  ch'i  Dio  gran  Rè  de'Regi,apprefìi 
Tiono  di  duo!,  reggia  d'affmni  intefi  , 

0  come  a'  noflri  effeminati  fenfi 

1  tuoi  f acri  rigor  ferobrano  infetti? 
Laffoì  e  pursò,  ch'i  cuoi  fenticrfunefli  ? 

Guidano  vn'Alma  intuita  a  gaudij  iminenfì, 
A  glorie  eterne  !  Anima  mia  ,  che  penfi  ì 
.D'eternità  fanello,  enontidefli? 

Che  temi  ?  Alto  gioir  nafte  dal  duolo  . 
Per  Nocchier,  che  pauemi  ondaferocej 
Non  hà  miniere  d'or  l'indico  fuo!o . 

Terrena  gioia  effeminando  nuoce . 
Palma  non  dàffi  a  Jc  delizie   e  folo 
Apre  porte  di  Ciel  chiane  di  Croce. 

Farla  GlÉSVCrMìfìffo  d  Cuore  *&mw  • 

T Rafie  dal  Cieloà  quefì'orrinil  Monte 
Me,  di  Dio  Figlio ,  vn  violento  Amore  : 
E  per  inoltrar ,  eh'  io  fon  Rè  di  dolore  , 
Di  Spine  rie  m1  incoronò  la  Fronte . 
Pendo  da  Legno  infame  cfpofto  a  l'onte  » 
Per  alzarti  ala  gloria  >  ingrato  Core: 
Ed  a  ruo  pròdi  fanguinofo  Vmore, 
Ejgno  vitale  ,  ogni  mia  vena  è  fonte. 
Ma  il  tuo  fallir  più  d'ogni  duo!  m'accora: 
.E  pur  non  puote  oprar  pena  sì  vaila, 
Ch'io  te  non  ami  infra  le  moni  ancora , 
Deh  mira»  o  Cor,  qualfcntàdeuafla 
Per  te  mie  membra.cd  in  che  guifa  io  mora  ! 
Vuoi  pagar  tante  pene  ?  amami ,  e  bafia  . 


Parla 
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Tarla  GlZSV  dalla  Croce. 

ALme  j(c  v'allettaroil  Mondo ,  c  i  fenfì 
A  l'omicide lor gioie  mentite;' 
Ciafcuna  in  me  giri  lo  fguardo,  e  p.enG» 
Quante  angofeie  mi  cofti }  e  quai  jfcrite. 
Alme  mirate»  in  che  dolori  intenti  ■ 
Mi  fommerfero  ohimè  turbe  infierire  : 
E  puiRegcfon'iod'impcfj  ìmmcnfi, 
,E  per  voi  tanto  foffro;  e  non  ftupite  f 
E  non  m*  amate  ?  e  vi  (cordate  a  torto 
Del  voftro  Dio  j  che  tra  martir  crudeli 
Perdacui  vita  è  lacerato,  è  morto  ì 
Ahi  fon  pur  quefie  Piaghe ,  o  miei  Fedeli, 
Stelle  j  non  Piaghe  a  dimofirarui  il  Porto 
Porte  >  nonPiaghe  a (palancar  m  i  Ctell  • 


Sìtte* 


INuraana  empietà ,  sferze  indiferete 
Vi  colma ro  di  piaghe  ,  oGIESVimÌO» 
Ahi  eh"  ogni  voftra  ven3  è  fatta  vn  rio  , 
Onde'l  Sangue  fi  verfa ,  e  voi  tacete  . 
Da  duriflìma  Croce  egro  pendete; 
Lamano,e'l  piè ferro  crudel  v'aprìoj 
Vi  trapunferlefpine:  hor  come  ,o  Dio» 
Muto  a  tanti  martir  gridate ,  Hò  fete  * 
Odo  ,  che  voi  mi  dite  o  (omino  Bene , 
E*  ver ,  che  mi  recaro  afptt  dolori 
Le  mìe  di  tucto'I  fanguc  efaufte  Vene  . 
Ma  più  gran  fete  hò  dagl'interni  ardori: 
E  quefta  fete  mia  fete  è  dì  pene; 
E  quella  fete  mia  fete  è  de'  cori  « 


Siti»* 


Sonetti  Sa  tri 


Sitio . 

HAi  fete  tu ,  la  cui  poffente  Mano 
I  uò  dal  nulla  produrgliampj  elementi? 
Tu,  ch'a  punir  degenerate  Cenci 
Trasformali]  la  terra  in  oceano. 
Hai  fece  tu,  che  nel  deferto  piano 
Sai  da  le  pietre  ancor  trarre  i  torrenti? 
hd  hora  inumidir  le  labbra  ardenti 
Chiedi  duo  fiille;  ahi  ma  le  chiedi  inuano  l 
Forre  a  temprar  de  la  tua  fere  il  duolo 
Brami  iINiIafàftofo?  ò  pur  il  vanto 
In  di  (Tetani  haurà  l'aureo  Pattolo  ? 
Ma  fprefczi  tu  falli,  e  refori:  e  intanto 
C  ridi  al  miocor  con  muta  voce,  Iq  f0lo 
De  le  mie  pene  hò  fece,  e  del  tuo  pianto, 

sAmei diGlUSVyerfo  l'Iìtom* 

OMi 
ocaroGIESV,  quando  il  mio  core 
Nei  tuo  bel  Cor  gira  Io  fguardo  amate  f 
O  quantefia-inmeiui  rimira ,  o  quante  ! 
O  raffi  incendi  f  o  jmmenfità  d'ardore  ì 
Ahi  da  qual  gloria  a  che  crude!  dolore 
Scenderti  tu  da  la  Magion  frellaote! 
Chi  piagòle  tue  mani ,  e  chi  le  piante*  ì 
lituo  bel  fen  chi  fpalancòtti?  A  more . 
*nJ«o  !eS!1°  sì  Vii  chi  t'ha  diflefo? 
fcchi  t'opprime  ?c  chi  ti  prende  a  gioco  fì 
L'Amore ,  ond'  ardi ,  e  de'miei  falli  il  pefo 
Ond'a  pagar  quell'in  fi  ni  io  foco, 
Che  nel  tuo  Cor  per  Io  mio  core  èaccefoi 
Benché'!  mio  cor  s'inceneriflè ,  è  poco. 


Doìu- 
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Documento  canato  dalla  confi deratìone  di  ih 
Jìefo,  e  di Chrìjto  "H. S.C roàfijfo . 

SAnto  Amor, viuo  Amor,  GIESV  mio  caro, 
Ahiqual  hor  veggio  ce  pender'efangue « 
A  me  fra' tuoi  marti r  crudo ,  quaj'angue  : 
D'abbominarmi ,  e  d'adorarci  imparo . 
Abborrome,  che  fon  di  piànti  auafo, 
Epur'offìGvn  Dio,  che'per  me  Iangue* 
Adoro  te,  le  di  cui  Piaghe,  e'ISangue 
L'atroci  del  mio  cor  piaghe  fanaro . 
Alto  ftupor  ,  ch'io  verme  vii  mi  vanti 
D'oppormi  a  Dio  ;  e  ch'a  falciarmi  ei  feerica 
Sii  legno  vii  da*  regni  fuoi  lìcitami! 
Quella  dunque  il  mio  cor  ferbi  vicenda  : 
Se  mira  sè  ;  tutto  fi  flrugga  in  pianti; 
Semirate;  tutto  d'amor  s'accenda. 

Frutti  del  meditar  la  Trita  epafsione 
di  GIESy  Cbrifio. 

OSoauc  GIESV  ,  Luce  de*  cori  > 
S*in  ce  j  Ben  mio,  tal  Pou  erta  difeerno» 
Che  nafei  ignudo  intra  i  rigor  del  verno» 
Viui  mendico,  e  dinudato  muori; 
Se  veggio  te  (  che  fra'  beati  Choti 
Regni  pur  adorato  in  trono  eterno  ) 
A  mio  prò  trasformato  in  Reda  fcherno, 
Fatto  centro  d'obbrobri,  ediroflbri  ; 
Se  tutto  piaghe  al  fin  ,  tutto  marmi, 
Signor,  vegg'io,  che  ira  duo  ladri  infami 
L'Anima  afflitta  3  mio  fauor  tu  fpiri} 
Com*eiTer  può ,  che  le  ricchezze  10  brami  ì 
Coen' effer  può  ,  chele  grandezze  io  miri  ; 
Coni' efier  può  >  ch'iodi  patir  non  ami  !' 

C   6  Parla 


S'ansiti  Sacri 


Si  duole  dì  non  piagnere  nel  giorno  del 
Venerdì  Santo . 

I^Hè  fai  mio  Cor."  Gl'inariditi  lumi 

Vj  Son  oggi  ancor  d'  afflitte  pioggic  auari  1 
Vcrfa  GIESV  deldiuiri  Sangue  i  jnari  » 
Ne  vevfo  almen  d'vmano  pia«to  i  fiumi  ? 

Ahi  si'  efferati  e  barbari  coftumi , 
.Dimmi,  da  chi  perfido  Core  impari  ? 
Dal  cielo  nò  j  ch'i  fuoi  cordogli  amari 
Per  at teftare  a  noi ,  vela  i  fuoi  lu  mi . 

Dal  fuolo  nò  i  che  de'  Cuoi  monti  il  pondo 
Fin  da3 cardini  fcote  ;  c  deJEatrore 
Piange  il  morir  con  violar  profondo  ► 

O  d"  vinaria  barbarie  empio  rigore  t 
GIESV  languifce  ,e  fi  conturba  vn  Mortdoj 
uore  G1ES V»  nè  fi  commoue  vn  Core  • 

Erama  di  piagnere  nel  Venerdì  Santo* 

LA  Delira  ma,  mio  Redetitor  fourano  » 
Sparfe  per  a  biffar  gli  empj  Viuenti 
Da  l'irritato  ciel  vafti  torrenti, 
E  trasfbrmòla  rerrain  oceano. 
E  ali'hor  che  gìan  per  arenofo  piana 
Del  difciolto  Ifrael  l'aride  Genti } 
Da  vna  pietra  feguace  ondati  argentp 
Traffè  a  lafete  >or  l'alea  tua  Mano- 
Ed  hot  »  che  ti  Trafigge  empio  furore » 
E  che  sii  dura  Croce  efangue  fei} 
Sgorghi  d'acque  vn  rufceldal  morto  Core  » 
Deh  le  moliti  in  tant'acque  i  tuoi  trofei  5 
Caiianc  per  pietà,  caria  o  Signore 
Yna  lagrima  almen  dagli  occhi  miei  ! 


Tind 


Parte  "Pùnta  * 


6l 


"Pietà  delle  Creature  inftnfate ,  e  durerà  dtlf 
Huomo  nella  Taf  siane  di  C  briflo . 

Q Val  cor  è'I  mio  >  eh'  intenerir  noi  ferito? 
E  veggio  pur  te  mio  Signore  (ahi  la  fio.') 
Motierfanguignoin  duro  monte  iLpafio, 
A  la  tua  morte  ,  a  la  mia  vita  intento'. 
Languifce  al  tuo  penare  ogni  elemento  ; 
E  pur  fenza  languir  Phorc  mc'n  pafiò . 
Pietà  de'ttìoì  martir  rompe  ognifaiìb,* 
E  pur  me  non  coinmouc  il  tuo  tormento  % 
Cliè  piti  ì  Sì  copre  il  mefto  Sol  d'orrore  ; 
S'apron  le  tombe;  il  facto  VeHì  frange; 
E  attefta  il  Suol  tremante  il  fuo  dolore- 
Pena  de  le  tue  pene  il  tutto  tange  : 
Solo  il  troppo  inumano  vmanocore  > 
Sola  cagion  del  tuo  morir,  non  piange. 

Contrapofli  nella  Paf sione  di  GìESV  2^.$. 
Exwaniuit  femetipfum.  Philip.cs» 

ECeoche  fiotta  appar  la  Sapienza: 
Ecco  che  deformata  èia  Bellezza  i 
LaGiuftitia  è  trofeo  di  violenza, 
E  preda  di  meftitie  è  I'  Allegrezza. 
Condennata  a  la  Croce  è  l'Innocenza: 
Di  fele  afabeuerata  c  la  Dolcezza  : 
Muore  impotente  l'immortal  Potenza* 
E  cupa  tomba  in fen chiude  l'Altezza» 
O  d'Amortroppo  dolce  amaro  frutto! 
Soffre  G1ESV  le  pene  ,  t*l  reo  fon  io: 
Edi  MARIA  l'empio  miorifoè  lutto  . 
Deh  mira  homai  tanta  pietà  ;  Cor  mio! 
Per  folle uar  me  si  vii  mila  al  Tutto  » 
S'efinanifce,  c  fifa  nulla  vnDio. 


fZ  Soniti!  Sacri 

puògiugner  in  C  telo  a  regnar  con  chri- 
fto  ,  chi  noti  "vuol  in  terra  patire  per 
Cbriflo. 

VOIgo,  Signore»  a  contemplarti  intenti 
Di quefì'Alma  lat'hor  g)i  auidi  lumi; 
E  ili iio  te  eia  federate  Genti 
Cotonato  quaggiù  d'orridi  dumi  • 
Poi  te  vegg*  iofparger  di  gloria  fiumi 
Lafsù  nel  Cielo  a  diiTerar  le  Menti: 
E  pur  tu  fei  Rè  de  gli  ecerei  Numi_ 
Fra  le  glorie  del  pari»  e  fra  i  tormenti. 
Scorgo  da  ciò»  che'l  mio defirtropp' erra, 
Se  me»  che  tanto  i  cuoi  trionfi  anelo  , 
L'afpetto  fol  de'  tuoi  dolori  atterra. 
E  pur  sò  (  s'a  me  fiefìo  il  ver  non  celo  ) 
Che  s'io  non  feguo  i  tuoi  dolori  in  terra  5 
Seguir  non  poffo  i  tuoi  trionfi  in  Cielo. 

La  Vita  di  GlESV  infegna  la  fuga  dagli 
bumani  piaceri. 

ALzo  gli  fguardi  virilmente  audaci  » 
E  te  miro,  o  GlESV ,  luce  de*  cori, 
Cbefe  nel  fieno,  onela  croce  giaci} 
Nudo  fei  »  quando  nafei  »  e  quando  muori . 
Veggio,  che  foffri  ingiurie,  e  ce'n  compiaci» 
Per  foileuarmi  a  gl'immortali  onori  : 
E  eh' a  le  sferze  in  guifa  tal  foggiaci, 
Che  tutto  piaghe  fei,  tutto  dolori. 
Poi  te  di  (angue  efauilo  ohimè  vegg'io 
In  duro  legno  efanimato  a  torto» 
E  in  breu'vrna  fepolto,  epnr  fei  Dio. 
Qusl  dunque  in  terra  io  brameròconforto; 
Sefcorgo  te»  mio  vero  Ben  ,  He  mio, 
Nudo  »  ofFefoj  piagato »efanguc»  e  morto  ì 

II 
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Il  maggior  dolore  di  chi  ama  affittii  crocìfijfa  t 
è  il  non  bauer  che  patire  * 

IL  mio  Dio  flagellato,  ed  io  contento  ? 
II  mio  Dio  crocififfo,  ed  iogiocoridos 
Ahi  qual  faràuui  in  casi  va  fio  inondo 
Per  l'mgratomio  cor  degno  tormento? 
Scarenateui  pure  a  cento  a  cento 
Crudi  Mofìri  del  Tartaro  profondo; 
Ed  a  sbranar  quello  mio  core  immondo 
Auuentatcui  pur,  ch'io  mi  contento; 
Gioie»  rifi  ,  delitie  ite  in  oblìo 
Più  d'ogni  pena  vn  fo]  piacer  mi  nuoce» 
Clic  dinerfo  mi  fà  da  GIESV  mio. 
Croce  non  panni  ogni  dolor  più  atroce: 
Ma  il  non  patir  ,  mentre  l'amato  Dio 
Sta  fra  le  croci,  oh  quefìa sì, ch'è crocce 


Il  Libro  della  Vita. 

TEnta  fegnarci  entro  Te  carte  immonde 
Del  libro  de  la  morte  il  Ré  d' Auerno  » 
Per  trarci  al  fine  in  quell'incendio  eterno 
De  l'atre  fue  caligini  profonde  . 
Mirate  o  Re  del  Cicl ,  che  già  diffonde 
Ne'noflri  cori  il  fuo  vclen  l'inferno  i 
Ma  non  m  or  rem ,  fe  di  Satàn  a  fcherno 
La  pietà  vofìra  aura  vita!  c'infonde* 
Sf  si ,  tutto  è  pietà  lo  Spirto  voflror 
E  fegnare»  o  mio  Dio  fatto  Scrittore 
lo  bel  libro  di  Vita  il  nome  noftio. 
Vi  die* da  l'ali  fue  la  penna  Amore: 
£'  vafo  il  Lato  apertoci  Sangue  è  inchioRio; 
E  vital  libro,  oue  fcriuete»  è'ICore., 

fi 
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Jl  Guardo  di  GIESV . 

SE'l  dolce  >  anioroCffimo  mio  Spofo 
Non  riuolgeuain  melo  fguardo amante; 
Mifero ,  o  in  qual  di  colpe  abiffo  annoto 

10  girerei  le  fcelerate  piante  ! 
M'inuolgerebbe  in  occàn  crucciofo 

Di fanguigne  vendette  Ira  arrogante: 
M'a  (forbirebbe  in  oceàn  fangofo 
Di  fordidi  piacer  Carne  incollante. 

L'empia  ,  che'l  mondo  ^«i^/Weadeuafta, 
M'eflollercbbe  :  e  mi  trarrebbe  al  fuolo 
De  l-efecrabil'or  Ja  fame  vaila  . 

Ma  come  il  Sole  alza  i  vapori  ;  al  Polo 
l'Anima  mia  per  fojleuar  mi  balìa 
pi  GJESVj  del  mio  Solevn  guardo  folo  I 

CiBSy  "vince  in  nei  tre  noflri  inimici, 

A Dorato  CIESV ,  Spofo ,  e  Sigaore, 
O  quai  nemici  al  mio  perìglio  inceriti 
Armati  conerà  di  me  l'ire  frementi! 
Ma  nulla  in  tua  viniì  teme  il  mio  Core. 
Ne  le  mie  vene  vn  ribellante  amore 

Tenta  dittare  immonde  fiamme  ardenti  « 
Ma  quanto  sà  >  Arali  di  faco  a  mietiti  : 

11  piantodi  CIESV  fmorza  ogn'  ardore, 
II  mondo  fparge  ombre  sìdenfe  intorno  , 

Che  s"ofFnfca  il  cor  mio  ;  ma  che  !  rifono 
Nei  guardo  di  GIESV  veggo  il  mio  giorno* 
Fiere  tempefte!,  ond'io  mi  pianga  a bforto 
Muoue  Satdn  \  ma  di  que' flutti  a  feorno 
Vn  Cofpir  di  GIESV  mi  guida  al  porto  . 


Gratt'e 


Parie  Prima  «  6"f 
Gratis  dìGlESFCbriflo  all'Huomo. 


MI  t rah* fte dal  nulla  ioGrESV  mio: 
E  cosi  belle  Creature,  e  tante ,  . 
Che  Quaggiù  voicreafìe,  a  le  mie  piarne 
Sottoponente,  e  Rege  lor  fon'io.,'  ■ 
Ma  perche  fchiauo  a  fiolido  desio* 
Pofì  in  lacci  d'inferno  il  piede  errante- 
Scendcfle  voi  da  la  magi on  fieli ajì te 
A  sprigionarmi,  o  Redentore ,  e  Dio. 
Poi  per  alzarmi  a  l'immortale  onore , 
Scherni,?  morte  fofTYifìe:e  ogn'hor  cótraffa 
Con  l'vmana  perfidia  il  voflro  Amore . 
Che  render.  degg-ia  a  carità  si  vafta  ? 
Odo  ,  o  Ben  mio  ,  che  mi  chiedete  il  core  : 
licore?  o  cjuantoèpoco,epurvibafta, 

Effetti  della  BgiMtme  diGUSy  Cbr$c  « 

OGJESV  caro,  o mille  voice,  e  mille 
"Pio  G1ES  V,  Spofo  mio,mio  vero  B;ne  » 
O  quali,  o  quante  entro  le  voftre  vene 
Veggio  arnioni  par  di  carità  fauille  1 
Sudate»  a  lauarroe,  fanguigne  filile; 
Incontrate  a  mio  prò  barbare  pene  : 
E  venduto  agli  Orati),  e  a  le  catene, 
Ricomprate  al  mio  cor  paci  tranquille 
Crude  a  voi  fon  le  leggi,  ameptetofc: 
Scelto  da  voi  a  fomma  glorialo  fono* 
Voi  Plebe  infame  ad  vn  Ladron  pofpofe . 
Voi  trouatc  flagelli ,  &  io  perdono: 
Voi  prouate  le  Spine,  ÀioIeRofe: 
State  voi  ne  la  Croce,  &  io  nel  Trono. 


Si 
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Sì  toccano  U  glorie  della  $antifri?na  Vergine 

VVoì ,  ch'io  facri  a  MARIA  mufico  fiato 
L'Amorfe  fcufa  i  miei  sì  rozzi  accenti: 
Anzi  mi  dice  a!  cor ,  De"  tuoi  concenti 
Vn'inutil  filaria  è  affai  nien  grato  . 
MARIA  {  dunque  diiò)  veggio  cleuaro 
II  Soglio  ino  foura  l'eteree  Menti  : 
Veggioicieli  a  icferui,  e  gli  dementi  t 
E  dal  tuo  pie  veggio  Satin  calcato  . 
Vesgio  ,  che  chi  t'efalta  ,  in  tedifeende  i 
E  che'!  tuo  Creator,  fatto  tua  Prole , 
Terra  affiline  da  te  ,  Cielo  ti  rende. 
Nel  tuo  Nulla  il  fuo  Tutto  afeonder  vuole  : 
E  con  incofitprenfifaili  vicende 
Vefti  Dio  tu  di  Nube ,  ei  te  di  Sole. 

"Per  la  immacolata  coneettiope  della  Santif- 
fima  Fergme . 

Mira  cola  foura  l*anii3to  fido 
SU'!  bel  mattin  porporeggiarla  Rofs, 
Che  tu  le  {pio e  ancor  tutta  fefìofa. 
La  beltà  non  piagata  ofìenta  al  cielo . 
Mira  ftillar  di  rugiadofo  gielo» 
Quand'apre  il  varco  al  fol  l'Alba  vezzofa. 
Shunta  dal  fen  d'ombre nottnrne>  Se  ofa 
Squirciarde  l'ombre  immaculata  il  velo. 
Rofa  ,  &c  Alba  è  MARIA  :  ma  ceder  Vuole 
L'Alba  a  ROSA  si  bella  i  primi  onori, 
E  i  primi  vanti  a  sì  beli' ALBA  il  Sole. 
N,è  vuoi  ,  che  tra  Icfpine  s  etra  gli  orrori 
Del  fallo  originai  concetta  Prole 
Sparga  'Uh fa  MARI  A  lampi  j  ik  odori  ? 

Per 


Torte  Prima . 


Ttr  la  'Hatìutti  della  Beati/sima  Vergine. 

CE detc  pure  abbominat:  orrori 
De  la  notte  d'Auemo  :  ecco  ch'indora 
Cinta  dt'fuoi  punfifìmi  fpkndori  " 
L'afflitto  Mondo  vn'inufaia  Aurora» 
E  voi ,  armomofi  colpirei  Ghori  '  . 
Crefcete  pur  la  melodia  canora: 
Ecco  che  fpande  i  Cuoi  beati  albori 
Luce  si  bella  ,  e  i  voflri  Cieli  Onora . 
E'  l'Aurora  MARIA ,  che  fquarcia  il  velo 
DeTombre  inferne;  e  al  cui  natale  efulta 
Emulo  al  ciel  di  quefìa  terra  ilzclo. 
Mj  fe  l'inferno  anche  Bambina  infulta  } 
S'illufira  il  mondo,  e  fe  dà  glorie  al  cielo1» 
Dedchè  farà ,  quando  lampeggi  adulta  ì 

"Hello  fiejjò  Seggette . 

"Hatmitas  tua  gaudi  nm  snnunciauit 
ynìuerfomjindot  ■ 

Ih  tuo  Natale,  o Genitrice c  Ancella 
Del  femam  Rè,nunZ:io  è  di  gioia  al  Mòdo. 
Il  So! ,  che  t'ordirà  manto  giocondo/'i 
Sparge  da  l'Orbe  fuo  luce  più  bella 
Ride  tranquillo  il  Mar,  di  cui  fei  Stellai 
Ride  di  sì  bel  frutto  il  Suol  fecondo.* 
E  fin  fotto  la  terra  in  facro  Fondo 
Confala  i  prifehi  Eroi  f penne  no  nel  la  • 
Per  te  fpera  pietade  il  Reo  pentito: 
Il  Giulio  in  te  gioifee  :  ed  in  te  fi  So 
Le  tue  bellezze  il  Ciel  gode  inuaghito  . 
Solo ,  qual  hor  nel  centro  i  lumi  affilio  $ 
Io  veggio  al  tuo  Naral  tremar  Cociro, 
Gemer  Satanno,  &  vlular  l'Abiflb  . 

Pi* 
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Ter  U  Santa  Cafa  di  Loreto* 

DEH  chi  mi  àà  le  penne ,  ond'  io  me'n  vole 
AiaKcggiad'vnDio,  ch'onnipotente 
«!  *e"  £e  ^  paterna  Mente, 
h  fi  fc  di  MARIA  virginea  Prole» 
rorie  vedrò  quella  beata  Mole 
Cinta  di  Stelle  d'or  :  Luna  lucente 
Le  faràpauimento.-  e  riunente 
Le  feruira  di  regio  tetto  il  Sole  • 
Ohimè  I  queftaela  Reggia ,  o  mio  Signore  3 
Qyefìa  Cclra  vi  accolte  :  A  sì  vi]  loco 
Dalfom:no  nel  chi  vi  condii /Te  ì  Amore 
Spira  a.porqqefl'AIbcrgo,  cnon  m'infoco? 

Sn  foal  la  mia  mente,  efea  il  mio  core? 
Perch'  ogni  Saffo  e  qui  pietra    foco  .  ' 

netto  ftejfo  Saetto. 

Mira  ,&  apprendi  o  mio  fbpabo  Core , 
Uie  non  già  tato  aurato,  6 regia  fede, 
Ma  quella  Cella  artgufla  albergo  diede 
De  J  -ampie  sfere  a  l'importai  Motore , 
La  Regina  de'  Cieli ,  il  cui  car]dore 
Non  vrolo  >  ma  fecondò  la  Fede , 

T^n*1™*?  qai  ct>n  iIIlb3t°  Piede 
Del  Drago  achcronteo  franfe  il  tumore. 

In  quella  fin  da  gelici  Trioni 
Mole  adorata,  e  fin  da  Gange  a  Tile , 
Le  tue  follie  tumido  Cor  deponi. 

Pouen  SaQj  eftlt.,  e  Cella  hmiiile 

Quel  Dio  .ch'atterri  i  più  fuperbi  Troni  . 
Uoj  ch'ai  Mondo  è  faftofo ,  al  Cielo  è  vile . 

sippren- 
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apprendi  documenti  di  "vita  fpilituafo 
dalla  S.Caf  i  di  Loreto . 

OMura  Nazarene ,  ah  voi  non  fiere 
Saffi  ,  ma  faggi  fogli ,  oue  leggh'io 
Dogmi  di  Cielo  j  e'1  ruyido  cor  mio 
Con  roz2e  pietre  ammaetìrar  fapece. 
Io  fio  Ito  fonj  che  de"  tefori  hò  fece  } 
Se  fcorgo  in  voi  fatto  mendico  vn,Dio  : 
E  flolto  fon)  c'hò  de' piacer  desìo; 
Se  voi  G1ESV  fudaine  accolto  hauete. 
Che  piiì?  fupctboiofonj  voi  fiete  vmili. 
Io  ciò ,  ch'a  me  può  recar  gloria ,  oftento  j 
Voi  m'apparite  atfumicate  ,  e  vili  , 
Ma  chef  da  voi  tuteocangiar  mi  ferito:  : 
E  s*in  voi  traflc  vn  Dio  giorni  feruilij 
Amo  il  fermre,  e'1  .dominar  pauento^' 

Doti  della  Beatifsima  Vergine  l^ofìr a  Signora 
-   infitto  alla  fua  ulnnuntiatiotte  * 

MARIA  „  quefl' Alma  a  te  s'inchina,  &  ofa 
Ne  "cuoi  pregi  fi  ffa  rio  f guardo  a  mance* 
Ch'a  ftenl  fen  di  Genitrice  annofa 
T'habbia  ccncerìì  il  regnator  tonante  ] 
Chete,  qua!  perla  in  pura  conca  afeofaj 
Colpa  nonfiajch'iui  macchiar  fi  vante  ; 
Che  tualTcmpiodiDiocorri  feftofa 
Tenere  ancora  a  imprigionar  le  piante  t 
Che  mentre  il  guardo  vman  Spofa  t'appella , 
Serbi  »  Dio  facro il  virginal  candore-, 
Sondotiegregiej  ondetu  feisìbella. 
Ma  ch'eleuaca  al  four'  vmano  onore 
D'elTer  Madre  di  Dio,  ti  chiami  Ancella  j 
O  quelìoc  quel  j  che  mi  rapifee  il  corei 

Per 
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"Perla  Purificatione  della  BeaU  Vergine 
MARIA* 

MARIA ,  Horto  rwchiufo ,  in  cui  fi  vede 
Fecondo  biancheggiar  vi  rgineo  Fiore* 
MARIA,  Alba  de!  Mondo,  al  cui  candore 
Impallidita  l'alba  il  vanto  cedei 
MARIA .  Lampa  del  Cieloal  di  cui  piede  f 
La  Iona  offre  in  fcabcllo  il  fuo  fplendore 
MARIA  ,  Sole  illibato >  il  cui  fulgore 
Ogni  fulgor  de  P  Vnitierfo  eccede  ; 
MARIA  >  ch'in  se  tal  purità  contiene  , 
Ch*i  Serafini  auuanza  j  a  che  desia 
Purificarli ,  e  al  facro  Tempio  hor  viene  ? 
Ahi  laflbj  e  che"  deefar  l'Anima  mia, 
Ch'orrori  »  e  macchie, e  impurità  ritiene  ì 
S'anche  fi  vuol  purificar  MARIA  ( 

Affetti  d"vn  Cuor  dinoto  tiell'  Affittatone  dell* 
Bmìfsimn  Vergine  in  Cielo  t 

SEJn  vola  ai  ciel  la  mia  Regina  ,  e  mia 
Stella  di  pace  infra  le  mie  tempefte,: 
Oiià'  il  mio  Cor  vedono  geme ,  e  ouefìe 
Amorofe  querela  al  Cielo  inoia. 
Voi  partite  o  mia  Luce.-  hor  chi  la  via 
Fta  tante  addueràmmi  ombre  lunette  ? 
Voi  partite ,  o  de'  Cor  Vita  celeflc  ; 
Qualduoque  vira  haurò  fenza  MARIA? 
be  vinto  me  j  me  fatto  fchiauo  haucte  ; 
Deh  menti  vn  Corcalvofìro  pid  S"a  cterra  ,- 
Come  gite  al  trionfo,  e  noi  traheie? 
Doue  hai  ceforì,  Iui  ogni  Cor  fi  ferra: 
Vii  Cor  fon"io ,  e1!  mio  ttfor  voi  fietc  : 
se  gire  ad  cielo  ;  io  come  reflo  in  terra  ? 

JVr 
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Ver  V\A$tntione  dell*  Beatifsìtna  Vergine, 
O  Hi  è  Cortei  ,  eh"  ad  incffatil  Sede. 


A!  ritornar  del  fuo  beatoNome 
L'alca  Sion  tutta  efultar  fi  vede  U 
Ella  è  MARI  A  >  che  col  vjrginco  eiéde 
Di  Sarà  n  le  ce  mici  hà  in  f ram  e,  e  dome . 
Ella  d'eccelli  rai  cima  le  chiome 
Ogni  beltà  de  i*Vniuerfo  eccede  . 
Ella  de' cieli  è  la  Regina,  ed  ella 
Del  noftroMar  frai  tempeftofo  orrore, 
Per  guidar  Alme  al  Paradifo ,  è  Stella  . 
Che  più  ?  Madre  è  di  Dio  .  Ma  in  tanto  onore 
S'ancor  gradifee  il  nome  vii  d'Ancella  ; 
Conic  quaggiù  può  infuperbirfì  va  core? 

li  %ieco  Eputene ,  fi  mmdico  Lustro. 

Cinto  vn'Huomo  vid'io  d' offro ,  e  di  biffi 
Spender  sii  laute  menfe  ì  dì  fefianci  : 
Ma  dirèpeotea  difperari  pianti 
Dannato  il  vidi  in  tormentosi  abiffi  » 
In  Huotu  mendico  indi  le  luci  affidi  » 

Le  cui  membra  di  fangue  eran  grondanti: 
Mi  di  repente  ir» tra  gli  ecerei  canti 
A  ripofi  immortali  il  varco  apriffi. 
La  gioia ,  e*l  duolo  ecc'oue  l'Alme  adduce  : 
Seminato  dolor  germoglia  il  bene  j 
Seminato  piacer  pene  produce  . 
Mira,  cor  mio  j  tal  variar  di  feenf  ( 
Es'haicroci  quagiù;  dille  tua  luce: 
S'hai  delizie  quagiù  j  dille  tue  pene  . 


ProfTìmaa  Dìo  muoeteuata?  Oeome 
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S,Vìncen'%Q  M.fempre  inuitto  tra  dìuerft  ror- 
tnetitì ,  pojlo  in  latto  dilicato  [pira 
V  <Anìma, 

D'Agitati  flagelli  ira  fremente» 
Vincenzo  inuittOjil  tuo  gran  cornópaue, 
Ruggonoinuaugli  empij  Littori,  egraue 
Farm*  indarno  auuanipar  fiamma  irridente. 
Se tifquarcia  le  vene  il  ferreo  dente; 
Godi ,  che'l  fangue  tuo  l'alma  ri  laue . 
Calchi  acuti  frammenti  >  e  c'e  foaue 
Pili  ch'iniquo  piacer  pena  innóccntc  ; 
T'accoglie  alfìn  letto  di  fior  :  ma  fai, 
Che  ripofo  tcrren  pefte  è  de* cari; 
Onde  implorila  morte  j  e  al  ciel  tc'n  Vai . 
Stoica  Barbarie,  a  che  cercar  dolori  ? 
Tu  nuoci  più  con  le  delizie,  &  hai 
Crudeli  i  vezzi i  &  homicidit  fiori. 

llglorhfo  Martire  S*  Tìburtìo  paleggiando 
[opra  le  brace ,  le  tbìm&m  Fiorì . 

DOmator  de'Tiranni ,  e  de'  dolori 
Moue  Tìburtio  in  sii  te  brace  il  piede  ; 
Ed  iftampandoorme  inoffèfe,  ci  vede 
Sudditi  a  la  fua  Fè  gli  fletti  ardori . 
Quindi  e  rdama,  Echeiouo  i  tuoi  furori, 
Stolta  Empietà ,  per  efpugnar  la  Fedi? 
E  che  fon  le  tue  fiamme?  A  vn  conche  erede, 
Le  brace  tue  brace  non  fon,  ma  fiori . 
indarno  al  Forte ,  o  Tirannia  t'opponi  ; 
Poiché  le  pene  fue  fon  gloriofe; 
E  quando  il  vuoi  piagar,  tu  l'incoroni', 
1  tignare  Anime  inuitte,  e  generofe  ; 
Che  fé  vt  fon  quaggiù  Rofc  i  Carboni; 
Lafsu  nel  ciel  che  vi  fajan  le  Rofe  ì 

Nella 
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T rasiamone  di  S. Staitene  Martire ,  /« 
manti  ra  del  cui  martìrio  è  incogniti., 

Clmìi  ,  oual  bora  in  tenebrofo  volto 
Ignota  a'guardivinaniiociel  ranWia  - 

Quel .,c*hi  dal  Sol  candido  lume  accolto. 
Cosi  tal  bora  al  terrei)  guardo  è  colto 
Grand/Eroe,  le  cui  glorie  ilCtd  vagheaaia  T 
Coronato  di  (ampi  lai  fiammeggia  * 

Tr  1  3  Ce  de"c«mi  miei 

Vola  il  dardo  canoro .  Oblio  profondo 
Vela  a  le  noftre  Cetre  i  cuoi  trofei  - 
15  pur  a  te,  Trionfata  giocondo, 
L  Empirò  vafro  è  Campidoglio  ;  c  f« 
l  iu  noto  a  Dio,quanto  men  noto  al  mondo; 

*Al  Beato  Mberto  Magno,  Maeftro  di  San 
»  Tomafo  d'equino. 

'Rande,  Alberto,  tu  fei ,  ebreue  il  giro 
f  Ben'a  ragion  ti  può  fembrar  del  Moadoi 
he  «leti  angu{ta  aI  [uo  frmT  profonda 
De'cieli  flefìi  e  l'imiuinral  zaffiro. 
Chefe  l  fci-oc  d'Aqujn  natante  io  miro 
De  la  gfar»  Mente  tua  dal  fen  fecondo* 
Iodi  nouellc  nicrauiglic  abbondo, 
M  Nome  tuo  fatto  piti  grande  ammiro . 
Mi  fe  Tomaio  ad  erudir  le  Scole 

Splende  qual.SoI,  che  P  Vmueifo  indora  t 
Aurorale,  che  partorirci  vn  Sole. 
Aurora  fci  :  ma  non  ben  v«geio  .ancora, 
Chi  più  lucidi  rai  diffonder  ftiole 

©'Sol  u  bello,  ócosì  bella  Aurora. 
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S.Gaetar.o  Tbìeni  muove  pa  lo  dolore  dell'  offe- 
fe  falle  a  Dio  in  'Hapoli . 

'Accumulate  colpe  atro  torrente 
J  A  Panenope  metta  inonda  il  feno  » 
Mira  i  defitti  >  c  a  vendicarli  appieno 
Tende  Dio  prouocato  arco  fremerne . 
Di  GAETANO  a  la  prefsga  mente 

Ciò  fi  difuela  .  Ei  langue,  e  ne  vien  meno  . 
Amor  l'opprime  ;  e  di  pietà  ripieno 
Per  l'altrui  feempio agonizzar  li  lente. 
Le  porte  d'or  Gierufalcm  felice 

Apri  del  Cornino  eie!  :  d'alto  flupore, 
Di  eoi :'teawo  è*)  (ool,  fij  fpcttatnce. 
Martire  interno  è  GAETANO;  licore 
Gii  è  dannato  a  la  morte:  efecuence 
N'c  la  Pietà  :  dolce  Tiranno  è  Amore . 

S.  Gaetano  fi  fi  cosi  povero  perCbrìflo,  che 
m  pur  fi  rìferbd  la  facoltà  dimendicare . 

A MorCta, quando  ria  gjtoHI  P«*e 
Traile  lontano  il  gran  THlENIJAroore 
Pili  degni  oggetti  a  me  prefigge  -  Vn  core , 
Chi  iraoi  retori  m  Dio  ,  terra  non  chiede. 
A  te  peno  ri?  mie  pentì  la  Fede  : 

Son  mie  cure  i  trofei  del  mio  Signore  . 
Terra,  per  te  no»  fililo  il  mio  {udore: 
Cielo,  tu  fVi  drl  mio  fudor  mercede  , 
Ma  che  ?  fra  le  tue  gratie  io  mi  confondo  , 
Signor  •  F'igpo  !a  terra  ;  e  tu  ,  Ben  mio  j 
Lo  eiel  mi  doni ,  e  ne  la  terra  abbondo  . 
Oche  ftta»!  portanti  in  me  vegg'io! 

Chf  cci'a  hòqnì/c  ""Ila  chieggio  al  Modo? 
Madie  non  hò  i  fe  culto  chieggio  a  Dio  ? 

S,Fran- 
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S.  Prancefco  Saverio  dolcemente  lamentafi  di 
non  morir  Martire  * 

Mio  Dio  ,  cucii  tolto  a  la  patria  fponda 
Per  far  chiaro  il  tuo  Nome>2ltrÌ  orizótì 
EoìI  Eatte  fino  tuo  l'anima  immonda 
Giurili  alauar  sii  coronare  Fronti. 
Rtfe  il  mio  core  al  temperar  de  l'onda: 
Mie  delizie  appellai  barbari  affronti  : 
E  brama  hò  del  patir  si  fmSonda- 
Ch'amo  i  Tiranni  al  tormentar  più -pronti» 
E  pur  moro  incruento .  Ahi  come  puoi: 
Ciò  (offrir  l'amor  tuo?  Deh  chi  trattiene, 
B:Iue  >  fcun,  faetre,  incendi  j,  e  rote  ? 
Ma  tu  mi  dici  al  cori  fommo  mio  Bene , 
Per  far  martire  vn"  Alma  ho  forme  ignote; 
D'ogni  pena  è  maggior  fame  di  pene , 

jS.  Filippo  lierifupera  il  Monda  in  rae£- 
%o  a  Pgma .  . 

Altri  colà  fra  te  deferte  arene , 
Cui  l'apio  Niloirriga,ò*l  bel  Giordano^ 
S'inuola  al  fallo  j  «  vincicor  lontano 
Saggi  trofei  del  vinto  Mondo  ottiene. 
Ma  tUjFILIPPOj infra  le  pompe  amene, 
Onde  fplende  faftofo  ilfuol  Romano  , 
II  Mondo  aflàlti  ;  e  a  contraffarti,  innario 
D'anelate  Grandezze  armato  ei  viene  • 
Vinci  il  Mondo  nel  Mondo  :  e  già  vegg'ioji 
,  Che  la  Porpora  ftefla  afflitta  langue» 

Da  ce  dannata  a  non  vfato  oblio . 
Ma  cu  a  ragion  dì  Tiria  conca efangue 
Gli  oftri  non  vuoi  ..  De  l'ymanato  Dfo 

Ogni  Piaga  Cè  conci ,  ed  ofiro  il  Sangue  l 
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Biologo  tu  Cbrìfto  T^SV  e  S.Terefa  ndk 
fua  Conuafwne. 

TErefa  io  voglio  al  faetrar  vitale  (n<S 
Di  mia  dcflra,o  Terefa.  Ah  troppo  ìcua- 
T'inuolafli  fin  hora .  A  la  mia  mano 
A  reo  è  la  Croce ,  ed  ogni  Chiodo  è  Arale* 
Che  fe  del  fommotuo  Spofo  immortale 
Trafiggerai i*l  cor  l'arco  {curano* 
AU'hor  vedrai  )  che  de  l'amor  profano 
Per  impiagarti  il  fulminar  non  vale. 
Dio  cosi  parla  j  e  tu  rif pondi:  Ardifri, 
Chvio faproilfeno,  epiu  mi  chiarirò  iHefa  , 
Quando  più  l'Alma  o  mio  GIESV  ferifeì. 
Deh  che  piti  vuoi  da  la  tua  Spola?  Accefa 
FoTfe  la  brami  ?  Ecco  ch'cll'ardc,  Ambirci 
Che  tua  £ch»ua  ella  Ga  ?  Schiaua  Vi  re  fa  » 

TaYlaS,Terefa,. 
Domine  aut  pati  tamworìM 

DA  re  che  diteggio,  o  mioGIESVi  nclpo- 
E  che  date  foura  la  terra  anelo?  la 
Abifenza  te  panni  vii  fango  il  cielo: 
Ahi  fenza  te  parmi  vn'inferno  il  fuolo  . 
Meco  fei,?  tra  gli  affannilo  mi  confalo  . 
Lungevai?  tra  le  gioie  io  mi  querelo* 
Ne  eie),  fe  terra  al  mio  defi  rdifuelo; 
A  te  grida  il  defirj  Voglio  re  fole. 
Quel ,  ch'in  me  fignorrggia  ,  vnico  Amore 
Sprezza  tutt'alcro  i  e  a  te  mi  vuol  contorte 
O"  nel  regno  del  gaudio  ,  òde!  dolore  • 
Se  del  Cielo  il  morir  m'apre  le  porte  -, 
Se'  1  patir  pai  conforma  al  mio  Signore  j  . 
Signor,  deh  dammi  ò  patimenti ,  ù  morte  * 

dite- 
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willudeft  al  cognome  della  gran  Vergine  S.  Ma- 
ria Maddalena  at"Pa^i . 

M Aria  dunque  fei  Pagjj»  A 'guardi  mici 
Forfè  perche  t'afcortditn  atra  c»l!a . 
Celando  in  chiufo  orror  luce  si  bella 
(Ma  cosri'spri  ri  del  )  Pdjx<*-iu fei  ? 
.PrfsX**  è  Maria  ?  Perdi*  a.'  nati)  trofei  > 
E  al  terreno  piacer  fatta  ribella, 
Vcfle  ruuide  fpoglict  e  fà'ìì  ancella 
(  Ma  cosi  regna  in  Dio  )  Pazjùi  è  Cufici  ? 
Spine  impugna  e  fiageìh  ,  all'hot  che  bolle 
Rubello  il  fenfo  ,  e  (innaffiar  s'ingegna 
Gigli  ecerni  cri  (angue  ;  e  quefìzè  Fotte} 
Dunque  Pa^aè  Mina  ,che  mentre  fdcgrta 
Terrene  altezze  ,  in  fin'  a  Dio  s'eftoHe.  ? 
Così  faggi  a  Pazzìa  deli  chjm'irjfcgtia  l 

Ter  Santa  F^ofadd  Perk. 


T70ftunaro  Perù ,  non  perche  vanti 
^    Ne  le  tue  vene  anrea  ricchezza  afeofaj 
Onde  per  depredarti ,  a  l'aure  erranti 
Fida  auaio  Nocchier  vela  animofa  . 

Ma  perche  tinta  fol  d'offri  ftellantj 
Nacque  negtiboiti  tuoi  virgineaROSA  : 
ROSA,  di  cui  fon  così  rari  i  vanti, 
Ch'ai  gran  FIORE  del  Campo  è  fatta  Spofa. 

E  o  come  ratto  dal  natio  fuo  fìelo , 
Per  coronarne  i  fuoi  celefti  crini , 
GIESV  la  (uclfe,  e  trapiantòllain  Cielo1 1 

Che  pid  refori?  Ah  fe  oc"  fuoi  confini 
Nutre  il  Perii  si  belle  ROSE  ;  anelo  , 
Più  the  le  fue  Miniere,  ifuoi  Giardini. 
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jilBeato  Felice  Cappuccino  r 

NO.chenon  è  felice  Huomojchefiede 
Soura  trono  gemmato  in  aurea  velie  » 
£  con  corone  d'adamanti  intefle 
Turbe  vaflalle  idolatrato  eccede. 
Poiché  Cernente  il  vano  cor.  gli  fiede 
Auida  ambìzion  con  ferze  infefìe. 
Conerà  diluì  fortuna  armatempefie  j 
E  a*  viti j  rei  tiranneggiato  ei  cede. 
E  quando  par»  che  più  collante  c  forte 
1  ripe  djin  reggia  d'Or  i  con  delira  vltnee 
Gli  apre  il  varco  d'Auerno  orrida  morte  » 
Tu  sì ,  mendico  Eroe ,  tu  sì ,  cui  lice 
Calcar  il  faflo,  c  dominar  la  forte» 
E  l'inferno efpugnar;  mfd  FELICE» 

•mlU  Reatifìctitione  del  B.  GiouMni  Mht 
Croce ,  primo  Scalco ,  e  Coadiutore 
di  S.  T&ejh  * 

SAcri  Altari  gioite  -  O  come  »  o  cerne 
Con  noua  luce  il  Vatican  v'onora  ! 
Il  cattolico  Mondo  al  fine  adora 
Soura  di  voi  del  gran  Giouanni  il  nome  - 
Scoffo horror  de  te  neuofc  fonie  > 
Aprii  celtfte  il  bel  Carmelo  infiora  : 
E  grida  il  facro  Monte  ,  Ecco  l'Aurora  > 
Che  d"  anelati  rat  m'orna  le  chiome . 
Felice  me , ch'osi  gran  Figlio  accolto  l 
Lui  con  la  Croce,  e  con  la  Penna  io  miro 
Sudare  intento  a  rifiorirmi  il  volto. 
Ma  qua I  diròlloinsù  l'etereo  Ciro? 
E'  Cherubin  ,fc'I  dotto  labbro  afcolto  : 
E*  Serafin ,  fe  l'aifo  petto  ammiro . 


Parie  Prima-  J) 

Il  Cardinal  Baronia  pefSgh  diFoutrtì  porta 
fempre  le Jìijfe  prime  Vejii  Cardtnalitie . 

VAghed'onor  !t  Porpore  lati  ne  (preclaro) 
Perch'  onore  anche  gli  OH  ri  iti  Cria 
Superando  infinti,  alfin s'alzare- 
Delaran  Baronio  a  cotonare  il  crine. 
Ma  il  Acre  Eroe ,  cui  di  GIESV  le' Spine.* 
Non  del  Mondo  le  rote,  il  cor  piagare , 
Lor ra  il  purpn  reo  Manto  :  c  di  riparo 
Scarto  è  de  l' Olirò  annoto  a  U  rame 
Contolatem  pur  ne'Frutti  vofm 
Piaghe  del  mio  Signore  .  Eroe  chriftiano 
Fà  trionfar  la  Pouertà  fra  ali  Oftn . 
Mira  atti  le  me  glorie ,  o  Vaticano. 
Nt'Soglituoi  tanto  più  grande  il  mottn , 
Quanto  la  ce  re  è  più  l'Olirò  Romane. 


Vaiano  V  .Anime. del  Vmgatorìo. 

TJIctade ,  Amici .  O  che  crudeli  ardori 

1    In  quefte  atre  caligini  profonde 
Purgano  in  noi  k  noftre  macchie  injmoi 
Congiufìi  sì,  ma  rigidi  dolori! 

Nel  cielo  intanto  a  far  beati  i  Cori 
Mari  di  luce  il  nofiro  Dio  diffonde  : 
Noi  braiMiam  quella  luce ,  e  fitibonde 
Pcniam  quaggiù  fra  tormentofi  orrori . 

Deh  s'in  petto  ledei  regna  piccate; 
A  quelle  noftre  afpriffime  fauille 
Guardo  di  fede,  e  di  pietà  girate. 

E  fé  i  pianti  fpargsfte  a  mille  a  mille 
Sù  le  ceneri  fredde  ;  o  Dio ,  verfate 
Su  l'Alma  tutta  foco  al  men  duo  filile. 


D    4  Inno- 


?o  Sonetti  Sacri 

Imotafi  lo  Spirita  Unto» 

DTuoSpirìo  jtufei  A' Acque  viuemi 
Fesche  purga  icori,  e  l'alme  monda 
Sei  per  fedir  protette  sfura  gioconda  : 
kiFoco-kiy  ch'amor  «Icfìe armenti. 
Ma  s'io  raggiro  a]  Morino  i  tonti  imenei; 
Veggio ,  che  d'acre  colpe  è  fcc Da  immonda  ; 
E"  fiero  mar,  c'hà pxoaUofa  ogni  onda: 
Reggia  è  ài  fredde  imiidie,c  d'odij  algtntì , 
Euitar  tai  fo^zjtre  indarno  anelo  : 

Già  J'afnia  mìa  di  ^uei  nAufragi  è  gioco  : 
Ne  fiempra  ìghiaeci  miti  fiamma  di  cielo  - 
Ori  d'io  fordido  jèforts,?  freddo  inuoco 
A  le  mie  macchie,  a  Ictsmpeftf  ,  e  a! gìelo 
Te  bslFontt,  Aura  dolce,  c  immenfo  Foco  * 

Furia 

• 

EL1  FLcomo  fol  la  fua  cerulee  alrefa 
Ricoftià  emuare  al  mìo  gran  Nome 
Son  pur  qtial  Dio  ,  la  di  cui  forza  o  come 
Per  l'Vniucrfo  ofTequiata  impera  1 
Treman  di  u\<i  laggiù  la  reggia  nera 
Le  fìigie  fthicre  incannate  ,e  dome  : 
E  a  fregiarmi  d'enor  l'inclite  chiome 
Bel  tributo  di  lampi  cifre  ogni  Sfera  . 
Nel  fo  turno  ci  ci  lamia  viriti  fiammeggia:- 
Al  vailo  Tuoi  la  Luflì  (lenza  io  dono  ; 
E  a"cenni  miei  l'ampio  oceano  ondeggia.. 
•E'  fceuro  mio  l'Onnipotenza  ;  è  rrono 
L'Eternità  :  fcrto  è  la  Gloria  ;  è  reggia 
L'iminenfitade  ;  e  Rè  de'Rcgi  io  fona  - 

Tetmfi 


Parte  Prima  * 


Si 


Tema/i  Dio . 


SEi  grande  o  Rè,  ch'a  Flagellare  i  campi 
Del  mar  le  penne  adaquilondifciogli  :: 
E  fai,  eh'ad  atterrir  tumidi  Sog+i 
Vapor  crinito  orribilmenre  auuàmpi  •> 
Sei  grande  all'bar ,  ch'ira  di  .nubi  accampi , 
E  i  n  freddofen  n" amine  e  procelle  accogli  .* 
E  d'vman  fafto  a  minacciar  gli  t/rgogiu 
Hai  perfauella-il  tuon,  per  linguai  lampi . 
Ah  che  Dio  non  inuan  lampeggia  ,e  tuona  L 
Percheiìam  lofehi egl'i baleni  accende: 
Perche  fiam  Cordi  ;  ci  col  tonar  ragiona  » 
Ma  fe  noi  mira  ,  horche  terribil  fplende; 
Mite  non  l'ode  >  hor che  ccrnbilfuona  ji 
11  letargo  d'vn  cor  fulmini  attende- 

Gloriojì ^tributi  dì  Dio  T^SV 

E Fin' a  quando  il  (infero  Gor  mio- 
Tra  l'ombre  di  quaggiù  ria,  che  s'aggiri^ 
bolleui  al  eie!  guardo  di  Fede,  emiri 
Quc'  rai  fo urani ,  onde  fregiato  è  Dio- 
Egli  è  Ben  fornaio  j  and'ogni  bene  vfeio: 
E'  Gaudio  ,  chefà  dolci  ancb*ì  martiri: 
Glori»)  che  può  chetar  tutti'  i  dc-firi: 
Amor , che  fpcllo  anchV  Ribelli  è  pio 
Poter»  cui  lieue  è  la  creata  mole:- 

Saucr  j  che  mira  anch'  agli  abiflì  il  fondo 
EiTer  ,  che'lnoftroNullaasè  crar  vuole . 
_^lrc72a,.in faccia  acuì  é'I  ciel profondo  : 
Chiarezza,  in facciaa  cuitenebraè'ISoIe r 
Giandezisajinfacciaa  cui  atomo  è'IMÓdOi 
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Jfamàì  Die  difititere fiato . 

M Io Dio,iommi  Potenza  immenlolj.'ne, 
Motta  Beltà,  t'ama  il  mio  Core. 
Né  tonte  è  già  del  mio  enfiarne  ardore 
Dsio  d'eccelle  gioie, òdi  terrene. 
Che  per  rapirmi  a  le  tartaree  pene, 
Che  per  donarmi  a  l'immortale  onore 
HabbiaGIESVdi  fanguinofo.*more 
Diftufovn  maf  da  le  fq.ua  mate  vene; 
E'  vero ,  e  bafta  ad  infocarmi  il  petto  . 
E  me  nongiouatfe  vn  tanto  duolo  ; 
Non  t*  amerei  già  meno ,  o  mio ,  DnV-tto . 
Mi  G  3P^  AaetBO  ,  e  ««fi  chiuda  riR*» 
Che  per  nutrire  anch  vn' ini  mento  afietto, 
Trino  &  vno  mio  Dio  ,bafti  tu  folo . 

jl   D  IO 

Fede  ,  &  *ftnore. 
LlimitabilBenc,  immenfo  Dio  , 

Abitator  d' inacceffibil  luce  , 
'Chi  la  via  to' aprirà ,  chi  mi  fia  duce  , 
Mentt'eleuarmìa  tua  beltà  desìo? 
Indarno  ocebi  d'ingegno  apre  il  cor  mio  : 
Cieca  Fede ,  Amor  puro  a  te  conduce  : 
Perch'in  tal  guifa  il  tuo  fulgor  riluce  » 
Ch'abbagliando  l'ingegno ,  arde  il  desìo  » 
Sì  sì  j  ch'ardo  >  e  innamorato  efdaiwo  : 
Mìo  Dio  ,cometiafcondi?edin  qua!  modo 
T'intendo  mcn ,  fe  più  capirci  io  bramo  ? 
Ma  quanto  meo  c'intendo  ;  io  più  ti  lodo  : 
Qiianto  ti  lodo  più  ;  tanto  più  t'amo  : 
£  quanto  t'amo  più',  tanto  più  godo- 

Fine  della  Vrìma Tarte  de'  Sonetti. 
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p   A   £   T  E  SECONDA. 

Che  contiene  le  Canzoni* 

PROEMIO.' 

Paratumcormeum^eusi  paratum  cor  wettm  . 
Bxurgi  Pfalterium:&  Cìthara.  Extirgam 
diluculò.  Piai. 107. 

Mio  Dio.mia  Gloriai  di  già  pròto  il  cote 
E'di  già  pronto  ;  e  su  I  maturi  rotato 
Viue  brame  canore 
Traggono  dal  mio  feti  malico  fiato. 
O  mio  Salterio ,  o  Cetra  d'or ,  che  porgi 
Serti  di  laude  al  mio  Signor  ;  deh  forgi. 

Cantate  Domino  canticum  nouum  :  ìaus  sìus  in 
Ecdefia  Stmftortim .  Lmetur  ifrael  in  so , 
quìfeciteum.  pral.140. 

Huoui  cantici  offrite ,  Alme  (incere 
A  quel  gran  Re,  c'hà  sù  le  fteUe  ti  trono  ; 
E  ira  le  voftre  fchiere  m 
Rimbombi  pur  de  le  fue  Iodi  ilfijono  : 
.  E  al  rifonar  di  melodie  sì  belle 
Le  fu  e  lentie  in  Dio  beua  IfracIIe. 

£ffity"  Sion  exultemin  Ugge fuoLaudtnt 
vomeri  eius  in  eboro  :  in  iympano,  & 
pfalteriopfalUmei. 
Voi  de  t'aita  Sion  Figii  efSitwtti 
In  Dio  gioite  :  e  ne' Salteri]  d'oro j 
N*' Timpani  fonami 
TefTa  laudi  al  Tuo  Re  mufico  Choro; 
E  a  quel  granNomca  cui  fi  Poltra  ti  Modo. 
Dia  tributi  d'.applaufi  Inno  tacendo . 
D  6 
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£*ma  benephtìmm.  eft  Domino  ìnpofnìo  fmt 
exétabiì  manfuetos  in  falutm.  ExuV- 
V.vmi Sanfii  in  gloria  :  lutabuntur 
ìiiciih'diktts  fuìs* 

Quel  fòmmo  Ben ,  che  Ji  sé  ftcflb  è  gloria.  r 
Anche  oel  Popol  fuo  dclitie  preti  de  .- 
La  fu  a  pietà  fi  gloria* 
S'i  Maofueii  ad  efalrare  attende- 
Quinci  inaici  di  ciel  [alami  i. 
Ebbri  di  gioia  sfumeranno  ì  G-iulli  » 

Cosidel  pio  Cu  orti  ari  lungo  le  fponde 
Ordi  facri  concenti  m  Ré  dinoto  ì: 
E.  de  l'attonite  cade 
Con  la  dolce  armonia  fofpefc  ìì'moto  e 
Vd  filo  il  Ciflo-fklTu  ;  e  muti  intanto 
1  Cantori  del  Cìel  pcndean  dal  canto. 

Hor  tu ,  conino    fe  lacinia  rozza  mano 
Vnoichedi  nouo  a  l'Arpa  facra  io  fpofi  ss 
Iti  ri  uà  al  pio  Giordano^ 
Non  ricercargià mai  Lauri  fattoli  », 
O  Mirti  cfftminau.  A  le  bell'Alme- 
QjjVuÌ  te  no  di  del,  teflon  le  Palme  . 

Torniam  (  fe'l  brami  )*  rinouar  conceniiy 
E  tracHam  r  co  tue  vuoi,  Plettri  migliori  r. 
Ma  fìano  i  nofhi  accenti^ 
De  le  glorie  di  D'io-  nunrij-  canori. 
Qudto  è'I  mio  votoie  o  come  anelo,  □  come 
Di  Dio  portar- pcrrVniuerfo  ti  Nome  l: 

lunge,o  Carmi  profani-.  Ombra  d' inganno 
In  vn  labbro  fede!  mai  non  fioioflrì.- 
Ingemnwtt  faranno,. 
Di  virtù , di  pk  tati  ci  carmi. noiTri 
Deh  pe  rche  fon  sì  rozzi  ,  cnon  pofs'io 
Sacro  Ajifiontiar  tutte  l'Alme  aDio?; 

L'auto* 


Parte  Secùnda*  8'T1' 


L'attore  dedica  le  fue  J^me  alla  Beata  Ve& 
gin  e  MjfEQ.j$.  . 

DIVA ,  ch'in  Citi  foura  i beati  Amori 
Coronata  di  lampi  aitar ifpkndi,  ■ 
E  ad  efaltairì  accendi  * 
De  l'Empirò  immonat gl'incliti  Crjórif 
Gode  di  Dio  ne  la  gran  Reggia  o  come 
S'ode  fon  »r  de  la  gran  Madre  il  No  mei 
In  patagon  de  l'armonie  j  che  l'Etra, 
A  te  conlfera  i  trionfali  accenti  > 
lo  so  ,  ch'i  fuoi  concenti 
Inarmonici  hà  troppo  vinaria  Cetra  * 
E  cbe'l  ruuido  fuon  de  l'Arpa  mia 
Indegno  troppa  è  d'e  fallar  MARIA . 
Ma  come  mai  deggio  tacer, s'io  miro , 
Ch'agli  onor  tnoi,chi  nonhà  Iingua(appfai^ 
Con  lumino  fa  laude  ('.dfc 
Narra  le  glorie  tue  l'etereo  Giro  : 
E  benché  iìannien  nume ro{e  e  belle  ^ 
1  mot  chiari  Trofèi  contan  le  Stelle. 
Quando  l'Alba  forgeme  r cieli  indora  r  - 
b'I  nono  dì  ne  l*òrìentc  auuiua  ;- 
Mi  dice  j.  La  tua  Di  uà. 
O  di  qual  giorno  è" genitrice  Aurora:  1' 
E  fe'l  rinato  Sol  gli  orrori  fgombra  \. 
Tacito efclàma-,  Iodi  MARIA  fon'Ombra». 
Che  s'a  mirar  ciò)  ch'enei  baffo  Mondo  », 
Le  fue  luci  tal  hor  gira  il' mio  core  ì; 
Ogni  ftelo  v  ogni  fiore 
Parmi  de"  pregi  tuoi  nuntio  facondo  r 
E  ciò  j  che  gli  occhi  mici  feorgon divago-^ 
E'  de  le  doti  tue  piccola  imago  „ 
Ik'  Giardini  più; colti,  &  odorofi- 
La  tua  beltà  gli  ameni  Fregi  ofeura  «• 
Tu  iti  di.  noi  più  i'ura.v 

Giif 
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Gridano  i  Cigli ,  t  i  Gelfomin  neuofi . 

Par,  ch'efdami  la  Rofa,  O  mn  Regina, 

Tu  fci  Rofa  di  Ciclo, e  non  hai  [pini  • 
S'odo  d'vn  no  lungo  le  molli  fponde 

GarruIIe  mormorar  l'acque  d'argento; 

Qjiell'vmido  concento 

Di  cantar  le  tue  glorie  anfie  m'infonde  : 

Ed  ogni  aurata ,  ò  venciccl ,  che  fpiri  j 

Trahe  per  ce  dal  mio  petto  alti  fofpiri. 
Se  s'abbattati  le  valiti  in  lor  vegg'io 

Del  tuo  Cor l'Vmi Uà- S'cccclfl  monti 

Alzano  al  ciel  le.  fronti  j 

Ammiro  te  sì  fublimata  in  Dio. 

E  s'al  vaflo  oceano  i  lumi  affifToj 

Di  la  tua  Santità  feorgo  l'abiiTo. 
E  di  te  tacerò?  nè  l'Arpa  aurata 

Ti  porgerà  le  melodie  diuote? 

Ah  nò  !  De  le  mie  note 

Sei  tu  ,  Madre  dì  Dio  mera  adorata. 

I  miei  canina  te  facro  :  ed  a' tuoi  vanti 

De  l'Arpa  mia  fon  tributarj  i  canti. 

Sidetefla  Varate de'Cbrifìianì Toeti.che rtem- 
fiono  i  ~verfi  loro  di  guerre^  d'amori  f  To- 
fani, e  di  faucle  ds' Geritili* 

NO* ,  non  farà  mai  ver ,  che  quello  fpirto» 
Cuidièmmi  il  citi  quafi  a'.celefli  vgualc 
A  l'ombra  di  Vii  uiirto 
La  fuadeggia  ecclifl'ar  luce  immortale-: 
O'  voglia  mai  tra  le  follie  de  l'armi 
Infanguinar  barbaramente  i  carmi. 
D'Aomc  vanità  parto  ventofo 

Me  non  inulta  a^Ii  Eliconi)  clauflti. 
O  Pindo  fauolafo, 

Dona  il  mio  cor  tun-i  tuoi  bofehi  agli auft  ri 

Che 


Varie  Seconda  ■  8j 
Chefe  tratto  cal'hor  pectine  ameno  j 
Vittima  a  la  Virtù  l'ingegno  io"  fueno  ■ 
Ma  quale  ,  ohimè,  di  miglior  lume  a  (corna 
Menti  v  mane  v'atTalia  ombra  tH  fole  ? 
Menti ,  cui  nobil  giorno 
Sol  pilo  rec3t  la  Verità  jch'c  Sole: 
Menti  ,  create  a  Dio  ,  come  vi  feerno 
Sacrar  gli  accenti  a  Deità  d'Auerno  ? 
Chi  è  Ciouc  tonarne?  e  di' Citerà- 
Chi  C-l'ofcena  Dea  ?  Chi  Febo  il  biondo  f 
Chi  la  Latonia  Arciera? 
Chi  delirio  Acheronte  il  Rè  profondo  f 
Prefligj  infarti,  e  federati  Dei, 
De  le  Lire  Caftalie  empi)  trofei! 
Di  tai  Numi  ,  &  Eroi  turba  profana 
Arde  laggiù  ne  le  tartaree  grotte  : 
E  vuol  Mente  chrìfliana 
Ritrarli  aldìda  la  perpetua  not^e? 
Forfè  atti  fon  di  Flegctonte  iMoftri 
Di  fcdel  Penna  ad  ingemmar  gl'mchiofiri? 
Qual  pregio  è  mat  d'Idolatria  fepulca 
Rlnouelìar l'atre  memorie?  E  come 
N;' fogli  Etrufchi  cfnJta 
De*  Numi  Achei  l'abbominato  nome  ; 
Se  gli  Empi]  )  auuinti  ad  inéfaufiepcne  >■ 
Stridono  ogn'hor  giù  le  tenarie  arene  f 
Nè  di  voi  degni  oggetti ,  o  ni ufìche  Alme, 
Offre  dunque  la  Fé  ?  Più  bel  decoro  , 
Che  l'Idumc  le  Palme, 
Reca  foifc  ad  vn  crin  Teffalo  Alloro  ? 
Hi  m  en  pure  a  rigar  labbro  eh  ri  filano,  (no; 
Chc'lPermeffojt'iCaiflro,  onde  il  Giorda- 
na! fafeino  v'inganna?  Ah  s'm  voi  miro 
L'incorporea  di  Diofulgida  imago, 
Onde  l'etereo  Giro 

D'accoruiin  feno,  e  Vagheggiami  è  vago  5 
Come  fommerfe  in  guifatal  vipiango 

Di 
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Ci  corporea  beltà  ira  i  lezzi  »  .e  1  fango  ? 
Torna»  5*1  ,Ch>èvoflraPama  :  .lUd» 

Ergete  pur  le  melodie  canore. 

Serbati  al  volìro  zelo 

Se  fiammeggiati  lafsu  trofer  dooore. 

Deh  perehe  v'impiegate,  in  citte  Mentis- 

A  flringer  lame ,  e  a  depredare  1  vcntii- 
flloria-  vana  e  morta!  come  v'aliata 

Menti  à'  Alma  immorale  »  ««  I"3cgn°' 

Come  indarno  Éiètt* 

I  irico  fìrald'eternitade  indegno  t 

Chi  lltrattiene,  onde  non  voi.  a  l'Etra 

Muflco  fuon  di  battezzata  Cetra  »  . 
Ohimè ,  ch'ignoto  è'1  fomroo  Sole  a  tanti 

Notturni  Ingegni  a  la  fila  luce  auuerii > 

Che  cantici  tonanti 

Teflon ,  di  fole  e  dì  lafciuia-afperfi  » 

Perrauuiuar  ne  le  profanecarre 

L'impudica  Ciprigna ,  e'1  ferreo  Marte»- 
Quindi  n'auuien,ch'accofììcando  ifeni 

J/effetn jnat  a  impurità  fi  fpande  v 

E  a  propagar  veleni 

Fan  fi  gli  Aulonijcarmi  Idre  efecrande  .■ 

E  s'a  bellici  orgogli  offrono  allori} 

Altro  non  fan ,  eh*  alimentar  furori 
Deh  f-pargi  ornai  l'aurea  tua  luce  immeflfs 

O  fummo  Sol  ne"  tuoi  Fedeli»  e  largo 

Si  villi  rai  difpenfa , 

Che  de  le  mentiIor  eeSì  il  letargo; 

Onde  ogni  Cetra  in  darti  gloria  af pirli 

A  gareggiar  con  gli  ftellanti  Ciri  . 
Tempri  Virtù  le  lire»  e  al  caniofnodi 

Candida  Verità  l'ctrafche  labbra;: 

De  le  mufìche  lOC"  • 
Sacrate  a  Dio ,  la  Carità  fia  fabbraj-' 
La  Fè  guidi  le  Menti  :  e  dégna  fia 
li)  im  mona  li  corone  ogni  armonia . 

Si' 


Tarn  Seeoìtda .  $9 

Si  hiafimanole  Voefie  profane  ,  e  fi  lodane  le 
Sacte  del  Veri.  Giovenale  Jfncin&Ve- 
fcouodiSaluzx0'' 

NOn  è  ss  perigliato 
In  bel  calice  d'or  mirto  velino  r 
Come  canto  aniorofo, 
Chcdolcefuona  attoscando  vnfenc-- 
Armenia  di  diletto  , 
Se  m3Ì  penetra  vn  petto» 
II  iuo  mafehio  vigor  langue  ,e  vtcn  meno* 
Con  arcana  magia  voci  canore 
Snmiano  al  fin  de'  più  lobufìiil  core- 
D' Aluna  a' molli  canti  , 
E  di  MtrtiUo  a  le  vezzofe  noie 
O  quanti  Cori  ,  o  qnanti 
Eibbero  flammea!  eiecofeno  ignote! 
De  la  languente  Armida 
Ogni  voce  è  omicida: 
E  non  è  l'vman  petto  alpina  cote. 
Piotano  Ingegno  hi  munVareOi  citrali: 
Paion'armi  di  pace ,  e  fon- mori  ali  - 
Che  -fpamla  eonica  Cetra 
Lafciuo  fuon  d'etfeminari  amori; 
Stupor  non  è  :  da  l'Etra 
Brlla  Fè  non  le  porge  i  fuoi  fulgori  » 
Ma  che  fpeffo  fi  mire 
£>a  battezzate  Lire 
Vibrarli  accenti  a  effeminare  i  cori* 
O  queftosi.»  che'lfommo  Regeinfulca 
Nè femprc  Ik  la  fua  gran  Defirainuha » 
Vena  »  verrà  quel  giorno , 
Che  condurritti  al  Tribunal  fourano 
Non  de*  tuoi  lauri  adorno, 
Ma  lordato  di  colpe,  Ingegno  tofani»* 

Di 
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Di-,  che  di  1°*'  bdle 
Le  celebrate  ftelle   ....  .  ,4      _  - 
Ridano  all'hot  propine  a!  cor  profano. 
Di,  che  ripari  all'hor  le  me  ruine 
U  Porpora  d'vn  labbro,  e  l'or  d"  vn  crine . 

A  l'adorabil  Trono  . 
T'efporrai  Alma  nuda, e  palpitante: 

E  vdrai  l'eccello  tuono,  T„nsr. 
Con  che  gli  Empjatterrtfce  il  gran  Tonate  . 
A  QVtà  fango  li  oggetti 
Confecraftì  gli  affetti  _ 

(  Dirà  t'Arbitro  eterno  )  Aniraaerramei 

Co.ne  immergerti  in  temano  obl  ò 

Te  fteik, il  cieli  l 'eterni tade ,  e  Dio  ? 
Creai  ,  Anima  vinaria, 

Te  quafi  vguale  a  le  fourane  Menti  ì 

Hot  chi  ti  fa  sì  vana  , 

Che  di  te  fi  fan  gioco  ombre  apparenti? 

In  qua!  follia  confumi 

De  la  tua  niente  i  lumi  * 

Stimi  degni  di  cielo  i  tuoi  concenti  ì# 

Giulio  ù  par.  che  gli  onor  miei  rifuoni 

Lingua  fol'vfa  a  decantar  gli  Adoni? 
O  cattolici  Ingegni  ,  . 

D'alta  facondia  a  chi  facrate  l  naif 

Tracciate  oggetti  indegni  ,  . 

Perch'i  lor  falli  iniqua  tamaauuitll. 

Trahete  ancor  d'inferno 

Gli  empj  Numi  d'Auerno , 

Marti  micidial  ,  Fcbi  lafciui, 

Gioui  impudici  :  e  de' Redenti  intanto» 

Del  Redento*  tace  le  gloria  il  canto. 
Dunque  l'afprc  ferite  , 

Che'l  diuin  Verbo  a  voftro  prò  foftenne  , 

Neglette  ,  inauuertite> 

Sconofciute  farauui ,  et rufche Penne  ? 

E  fotfe  non  è  degno 
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Il  mio  beato  Regno, 
Ch'ifuoi  trofei  chriRiana  Cetra  accenne? 
Cetra,  al  Mondo  canora",  a  laVirtute, 
E  a'  facri  Eroi  tutte  te  corde  ha  rome . 
Ne  fol  l'ingegno  è  fabbro 
Di  quei  teneri  canni  ;  arte  canora 
D'vn  armonico  labbro . 
Molli  vezzi  v*aggitjgne,e  gliauaalora? 
Di  Genti  afcoltairici      .        '  . 
Patta  a-  i  cori  infelici  ,' 
La  mafeherara  fiamma,  e  lì  diuora- 
Sfrondanfi  i  Gigli  immaculati  ;*e  regna 
Il  luflb  infano,  e  la  lafciuia  indegna - 
Nè  tonerà  (degnata 
La  delira  mia?  né  vibrerà  faetta  ? 
Va  pure  ,  Alma  mal  nata, 
Và  tra  le  flammea  l'immorral  vendetta» 
Temiamo,  Alme  redente, 
Del  Rcge  onnipotente 

L'ira  maggior  ,  quanta  più  lenta  affetta: 
E  tai  eansici  inteflTi  il  nolìro  zelo, 

Che  degni  fiàn  di  rimbombare  in  Cielo  i 
Di-h  cantate  o  bell'Alme 

Di  Dio  le  glorie  ,  e  di  GIESV  le  pene , 

Confecrate  a  le  Palme 

De*  fuoi  Campionioftie  di  laude  amene» 

Che  s'efpnmer  vi  piace 

Di  viuo  Amor  !a  face  ; 

Mirate  Dio,  quell'infinito  Bene, 

Ch'affo  da  l'alte  fue  fiamme  amotofe 

Verginelle  innocenti  elegge  inSpofe- 
Di  MAK1A,  che  fiammeggia 

Coronata  di  (ielle  in  foglio  d'oro, 

E  de  l'immenfa  Reggia 

Tutto  le  applaude  oiTcquiiofo  il  Choro  j 

Le  feftiue  memorie  , 

L'intffabilt  glorie 
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Come  Co  Dio)  tacerà  Pie  ttro  fenoro?- 
Ma  fe  trattar  v'aggrada  a rmati  carmif 
A  fuenar  vkiy  Are©  erudito  hà l'armi* 
Guerrieri  armorijoG  , 
La  voftra  man  bella  Virtù  contorte . 
Saettate  animoTi 

Quegli  empi  moflri,  onde  tanVAlroe  han 

fi  perche  faiicofa  (Kioitcr 

E*  la  via  difafirofàj 

Onde  peruienfi  a  la  beata  force} 

Animate  i  Codardi  ,  e  a' Cori  latìì 

Con  gl'inni  voflri  .iHctiiure  i  palli  - 
O  mio  gran  GIOVENALE, 

Cui  cinte  il  cicl  di  Pontificio  Serto  , 

£)e!  tuo  Plettro  immortale, 

Sacro  a  Dio  folo3  io  qui  mi  volgo  al  meno  - 

Né  fieno  Attiche  fol*  , 

Se  fotìra  gli  aftri ,  el  fole 

Dirò,  chefplende  immobilmente  rnferco; 

E  che  de' carmi  tuoi  l'alta  memoria 

Al  giocondo  tuocor  campo  è  di  gloria  » 
Ed  o  ,  s'  amterrà  mai 

Ch'i  tuottrionfi  il  Vatican  dichiari, 

Ti  che  cinta  di  rat 

Efponga  te  sii  gh  adorati  Alcali» 

Con  che  bella  armonia 

Io  va',  che  l'Arpa  mia. 

Setto  miglior  di  fabbricarti  impari! 

Ma  mentre  il  dì  sì  venturofo  attendo  ; 

L'Arpa  votiua  al  tuo  gran  Nome  appendo  * 


l  L. 
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'.   IL  FjiLSO  jfMOXg,  E  L'ODIO 

i^ui  ama:  animarti  fvam  ,  perdei  eam  :  &  qui 
edit  animtm  fuam  in  hoc  mundo;  in  y  tinnì 
aternam  cujlodit  eam  .  Io^nn.e.l  i. 

NOti  ramimò  ,  c'inganni, 
Se  fallaci ,  o  Mortai ,  ti  chiedw  beni* 
Chi  traccia  auree  ricchezze,, 
Fafti ,  pompe  ,  bellezze 
Net  icgno  degli  affanni  % 
Spande  k  reti  a  imprigionar  baleni* 

0  di  quante  amarezze 
Momentanei  piacer  fanfi  miniere  •! 
Narrate  afflitte  Schiere 

■De  l'arfo  Flegetonte  »  ' 
Di  quai  dolor  profana  gioia  è  fonte- 
Di  tu  >  crudo  Epulone,. 

■Qua*  ofiic  hor  11  circondai  ealtuò  palato 

1  Mofiff  di  Cocito'^ 
Qual  pteparan  «onuito^ 
Implacabil  Nerone 

Quale  hor  ts  ce  teina  il  «in  ferro  gemmano? 
*  Dooe  j  dùu'è  fuggi™ 

Di  tua  beili  zza  il  fior ,  Venere  j  e  Frinc 

In  che  tetre  mine 

Dd  tuo  cor  così  vailo, 

Folte  Akflàndro  ,  hà  terminato  il  ft0o  i 
Irt  tragico  teatro 

O  The  funefto  viriar  di  feerie  ! 

Che  catiaftrofi  orrende! 

Gemono  a  tai  vicende 

Gitì'l  fonda  orrido  &  atro 

Qh  Abitator  de  le  tartaree  arene: 
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Ne  tregua ,  a  fine  accende  m 

11  ioi  duolo  inefauGo  >  Vn  core  mfano 

Col  proprio  amor  profano 

Tal  mercè  fi  prepara  . 

Cauto  Mortale  a  ben  amarti  impara. 

Chi  ben  amar  fi  vuole, 

Vn  vero  ben  fi  voglia,  e  non  fallace, 

Nò,  non  è  ver  ,  che  fi  ame. 

Chi  pafee  le  fue  brame  ■ 

Di  vanità,  di  fole* 

Gh'a  Hribonda^orrion  recati  pace. 

Ah  che  fa  noftra  ùnie 

Satollarli  non  può  con  nebbie  £  Venti. 

Vuol  beni  fuflìftcnri  3 

Vuol  verità  non  frale  t 

Vuol  il  fuo  Creator  l'Alma  immortale 

Sì  sì  ,  che  fame  hà  folo 

Del  fuo  bel  Creator  l'Anima  Spofa  : 

Nè  mai  fuori  ii  Dio 

Vn'  a  nido  desìo 

Può  racchetar  quel  Suolo , 

Cui  produce  in  vn  cor  fameamorofa," 

Pera ,  ed  in  cupo  oblio 

Cada  V amor  di  sè,  ch'odio  è  sì  vero* 

Ne  pur  giri  Vn  penderò 

A  vii  meta  alto  core  « 

Indegno  e  picciol  ben  d'eccelfo  amore . 

Non  bafia  ad  Alma  grande, 
Ch'i  natali  hà  dal  cielo ,  efpircoèpur 
Quanto  ni  olirà  ,  e  difterra 
Quella  poucra  terra  , 
Douc  i!  ben ,  che  fi  fpande  , 
E"  baffo  ,  è  vile  ,  è  fuggitmo,  è  impuro 
In  sè  ftefìa  riffma 


Parti  Se  cernia .  ,  9? 

Ella  pregi  migliori:  e  B>ìgP>' &Iorie 
Dopo  breui  vittorie 
Dio  promette  al  firn  zelo  . 
Non  ama  il  mondo  AIma,ch*afpirsal  Cielo- 

Nè'l  mondo  fol  deceda  ; 
Ma  moue  ancor  contra  di  sè  battaglia  ; 
E  de*fenfi  ribelli         _  *  ■ 

Con  digiuni  ,  e  flagelli  • 
Le  tirannie  calpelìa  : 
E  fola  in  Sei  vuol  che  Virtù  pteuagha* 
Spera  ,  o  Mortai ,  che  fucili 
Dal  cor  gli  affetti  infidiofi ,  e  forte 
AI  tuo  voler  dai  morte  ; 
Spera  -  O  con  qual*  ecce  fio 
Quando  par ,  che  pili  t'odi j  ,  ami  tefl.eflb! 

L' lutare  ìnuefafee  contro  alla  fua 
Superbia  . 

PEr  calle  di  7.jffiri 
Non  fempre  il  Sole  im  prede  orme  dorate  ; 
Ne  ogni  hor  d'aflri  gemmate  _  _ 
Sciotfer  le  Sfere  ar:noniofi  1  gin  ? 
Uè  librata  in  sè  fieffa, 
Giacque  fempre  la  terra: 
Nè  moffe  ogn'hor  la  fluttuante  guerra 
A  i  flaselbci  lidi  onda  indefeffa  : 
Percb'AbifTo  ineffabile  e  profondo 
Nel  feti  del  Nulla  imprigionai) a  H  Mondo . 

Chi  traffe  da  quii  nulla 
L'imnisnfo  ciclo  ?  e  chi  con  man  poffème 
Aurate  al  dì  nafeente 
St^fe  Te  fafee  ,  e  imporporò  la  culla  ? 
Chi  fé'  de  l'acr  vano 
Si  mutabili  i  campi  ; 

C'hor 
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C'hor  geli  addenCa.arma  di-foco  hor  lampi, 
Placido  hor  ride,  hor  tra  procelle  gufano  * 
Il  Cuoi  chi  flabilio  ?  mete  arenole 
Del  mar  noudlo  a  l'ondeggiar  chi  pofef 

Cafó  ftolido  forre  , 

Diiauer  prodotte  opre  si  fagge  ha  i  vanti  t 

O* d'atomi  volanti 

Da  l'vnion  sì  ftabil  mole  iutoWe  } 

Taccia  follìa  profana 

A  fatietà  dcrifa  - 

O  Comma  Deità  ,  Mente  ioaiotta! 
Triade  incomprefa,  ed  Vmra  Courana, 
Sola  puoi  tanto  ;  e  pure  Opra  si  rafia 
A  moflrar  vn  tuo  raggio  appena  bafta  . 

Non  però  meno  iplende 
La  tua  virtù  ,  fe  la  facella  auuiua 
Di  lucciolerà  efìiua; 
Che  s'in  gran  ci  ci  lampe  ineCaufie  accende- 
La  fletti  Man  produce 
Quell'arborei  nel  Cuoio, 
Che  fà  brillar  per  lo  rotante  polo 
Del'auftro  Sol  l'infacicabil  luce: 
E  al  guardo  de  la  Fc  qucM'opr*,  e quefla 
Del  fuo  Fatto*  l'onnipotenza  atteiìa . 

Spirti  eccclfi  in  se  chiude 

De  l'eterea  Sion  la  patria  amena  : 
Ma  di  negletta  arena 
Vn' atomo  crear  non  hsn  virtudc-* 
Poco  è  qu  i  fuon,  ch'io  Cento, 
Poco  c  quel  fior,  ch'io  miro, 
Di  quelì'  aura  genti!  poco  è*l  refpiro» 
Di qticl  tenue foicti  paco  è  -l'argento: 
E  pur  il  fuono  ,  il  fior  ,  l'àuretta  ,  e*I  ria 
Son  al  par  de*  gran  cicli  opre  di  Dio* 

Sen- 
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Senza  Dio  pef^e  vn  nuotoj 
Angel  non  mcuevn  volo  ,ò  bclua  Vn'orma 
E  lenza  Dio  non  forma 
Ingegno  vman  ,  benché  leggiero >  vnmqto, 
Di  che  dunque  ti  gonfi 
Anima  mia  fuperba? 
Nulla  puoi ,  nulla  fai  3  fei  nulla.  Ah  ferba 
De  l'Vniuetfo  al  Rè  tuu'i  triónfi. 
Ciò ,  ch'I  ben3  da  lui  nafee  .  I  fuoi  trofei  . 
Se.  arroghi  a  ce  5  tu  temeraria  fcj. 

Quii  vanità  t'opprime? 
Tu  vedi  pur,  che  non  forti]  da  l'Etra 
De  la  tofeana  Cetra  ; 
O*  del  Plettro  latin  le  glorie  prime. 
Di  che  tuo  core  cfulta? 
Sai  pur  ,  ch'a  i  lumi  otturi 
Delafofca  tuia  mente  anch'i  men  chiul! 
Arcani  fuoi  l'ardua  Natura  occulta: 
E  ch'a  yolar  foura'gli  eterei  fcanni 
-L'ingegno  mio  troppo  carpati  Mi  vanni. 

Ma  quand'anche  d'allori 
Pindo  al  mio  crin  l'ambito  ferro  offriffe} 
Quando  Atene  nv apri  He 
Del  fuo  Eiceo  i  venerati  orrorij 
E  a  foruolar  le  sfere 
Fin  a!  Soglio  diurno 
Mi  fabbricato  il  Dedalo  d'Aquino 
Di  virtiì  fom"  vinaria  ali  fincerej 
E  di  me  fauel latte  ammiratrice 
L'Indica  rma  ,  e  l'Atlamea  pendici;  - 

Che  prò  f  Terreno  fallo 
Aura  è ,  che  fuona  ,  c  mormorando  cade . 
Agli  vrci  de  l'etade 
E' di  gloria  mortai  frale  il  contrailo. 

E  Quel 
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Quel  nome,  che  rimbomba» 

Quand'alai  tfìmto  giace  , 

E*  prole  di  memoria  jnuan  loquace, 

Che  tarda,  picchia  a  l'infcnfaca  tomba: 

Perche  Spirto  lontan  da  l'vrna  ofeura 

Vani  applauG  ó  non  ode,  ò  non  li  cura. 

E  pur  quel  varco  accento 
Sconfìgliatocor  mio  par,  chet/inuiti  ; 
Eencb'a  i  liofili  appetiti 
Porga  in  menfa  fognata  efehedi  vento. 
Ma  Virtù  non  mentita 
Magnanimi  penfìeri 
Al  Oe!o  inalza  ;  ed  i  trofei  piti  veri 
Cerca  in  qw'h  d*onor  reggia  io  finita  : 
E  pur  ch'aggradi  a!  f no  Signor;  nnnbram.% 
Che  le  afiòrdin  la  tomba  aure  di  fama . 

Poi  dì  ,  Miei  forfè  fono 

Quei  jch'ambifci  oftentar.  fregi  ingegnati? 

"Tanto  affenr  non  ofi: 

Sai  par  chc'Iben  tutto  d?I  Cielo  c  dono. 

Hur  fé  quel,  ch'in  me  viene, 

Fulgor  feende  da  l'alto  ; 

Polle  fon  io,  fede  l'altrui  nvefalro. 

E  così  ancor  sii  mentitrici  fccne 

Stolto  il  dirai;  fede  la  pompa  regia, 

Improprio  arnef<r,  vn  Mimo  vii  fi  pregia . 

S'arroge  (ah  ciré  di  pianto 

Verfardjurd  qui  geminato  vn  riuo  ) 

N^'i  ft.n'Jii  ingegno  viuo 

Piticarpa  Dio  :  dunque  profano  è'I  vanto. 

Ah  cor  mio  ,  qual  giaceili 

Tra  cicchi  orror  ,  deh  perifa. 

Ho  y  c  b  E  (niù  ,     la  Pie  rade  im  me  n  fa 

Oggi  diffonda  in  ce  lampi  celefli  ? 

E  fe 
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E  fe  fon  dubbj  i  rai,  cerco  è  l'orrore  j 
Di  che  puoi  lupcrbir  >  ftolido  corei 

Che  fai,  fe  eontt"  Aoerno  1 

Ha  arai  la  palmaeftrema  »o  core  imbelle  » 

Ond'in  carro  di  (Ielle 

Trionfi  a'fin  neJCampidoglio^eterno  ? 

Quanti  di  te  più  faggi 

Moller  l'auìdo  paflò 

Verfoil  regno  ftelbnteV  e  pure,  ahilafìb, 
Ter  min  aro  in  ruina  i  lor  vréggi . 
pi  che  àwm  mi  glorio  huom  ferjza  meno* 
De  la  beata  Eternitade  incerto! 

Cedono  a  noi  le  palme 
Gli  f pitti  rei ,  fc'l  nome  tuo  rifuona . 
t-osi  lieto  ragiona 
L'ApoftoUco  choro  al  Dio  de  l'Alme, 
bo  ben  ,  ch'intimidite 
(  DKlc  il  Ré  de' Redenti? 
Soggiaceranno  a  voi  furie  frementi» 
Diletti  miei:  ma  noti  di  ciò  gioite: 
Gioite  ben,  ch'a  note  d'aiti o  come 
Itegiftrato  ne' Cieli  c'J  voflro  nomet 
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S'inuitaVvadiuotaVergine  ad  abbraccia* 
la  Croce  per  Cbriflo. 

ANinia  virginale  , 
S'iti  Croce  fenguinofa 
V'elesge  per  fui-Spofa 
Il  era"  Verbo  immortai  fatto  mortale } 
Deh  voi ,  mirando  ebbro  del  voiìro  a  ili  ars 
Pafceriì  di  dolore 
Quell'infinito  B:ne  ; 
Sitibonda  gei  lui  fiate  di  pene. 

II  duol  non  vi  fpauenti, 
Pur  ch'a  luì  fiate  vnita,. 
S'eg'j  e  la  voftra  vita; 
Vivranno  vitali  ifuoi  tormenti. 
Ah  ch'in  mezzo  ai  martiri  e  più  beata 
Vn'  Alma  innamorata . 
Ai  vn 'Petto  i  eh'è  forte  , 
Quando  muore  pei  Dio  >  vita  èia  morte,- 

Ve! ite  »  o  Verginella, 
Vdite  il  voflro  SpofOj 
Che  dal  Soglio  affari  no  fo 
De  la  fua  Croce  al  voflro  cor  fa u ella  . 
Si'l  regno  roioj  regno  immortai ,  t'alletta  % 
Deh  pria  Spi)  fa  di  ietta 
Vieni  a!  Calucrio  atroce  . 
Per  afeender  al  CicJ  fcala  è  la  Croce . 

S' e/Ter  brami  a  me  caraj 
Non  temer  !a  mia  pena. 
Affligge  ,  e  pur  da  Ima  , 
Et  è  foaue  al  core  j  al  fenfoamara . 
Gli  fcherni  del  tuo  Dio  fon  veri  onori 

De' 
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De*  magnanimi  Còri  : 
La  iuta  morie  è  tua  vita: 
Et  abìflb  è  di  gioia  ogni  ferita  » 

Rote  le  fpinc  fono  > 

E  fcettri  i  chiodi  miei  : 

Le  sferze  fon  trofei:  _ 

L'alca  mia  Croce  a  le  mie  fpofc'c  trono  : 

li  mio  Lato  trafitto  è  Paradifo: 

E"  gloria  il  Cor  diuifo» 

Dunque  a  che  ti  trattieni  ì  , 

Ti  chiama  il  tuo  GIESV  :  Spófa,  deh  vieni  * 

'jtà  yn'*4nima  derelitta ,  e  tentata  .■ 

A Mima  j  che  combatti, 
Eproui  armato  a'  danni  taoi  l'inferno  i 
Tu  troppo  temi  j  ccol  timore  interno 
Te  fletta  offend  i  ,  c*J  tuo  vigore  abbaiti  *■ 
Perche  tanto  t'accori? 
Perche  di  Dio  gii  alti  coftumi  ignori  f 

La  Carità  fourana 
Qu  adopar,  cheti  fcioglia;all'lior  t'allacciar 
Quado  pacche  ti  fugga;  all'hor  t'abbraccia: 
Quando  par,  che  t'impiaghijall'hor  tifana  : 
E  ne  l'orror  pili  cieco, 
Che  fenibra  inferno,  il  tuo  Signor  fià  ceco  » 

Ama  dunque.  Almi  afflitta  >■ 

Ama  il  tuo  Ben  fenza  guftar  l'amore  l 
Quando  più  trai  martirgme  iltuocorej 
AJl'hor  tu  fei  più  da  l'amor  trafitta. 
Quel  Dio ,  che  ti  fofpmge 
Traie  furie  d'Auerno  ;  a  se  ti  Scinge . 

E    I  No 


T02  Cànoni 
Non  cerner  :  ma  cortame 

Dura  tra  le  battaglie  Alma  amorofa  . 
Nondec  mai  terminare  amordiSpofa. 
Sa  morir  per  l'Amato  Vn  core  amante!- 
Da  l'intrepido  petto 
Ti  fia  colta  la  vita ,  e  non  l'affetto . 

Rendi  fangne  per  fartgue 

A  Tamaco  GlESV  ,  vita  per  Vita. 
Mira,  com'c  per  te,  Spola  gradita, 
Lo  Spofo  tuo  fra  mille  piaghe  cfangue  • 
Spófa  del  fora  ino  Bviic, 
•  S'vn  Dio  pena  per  te  ;  temi  le  pene  ?" 

Armati  di  cofìanfca  : 
Ti  ila  feudo  la  Fè.  Più  de  la  morte , 
Pai  de  l'inferno  il  vero  Amore  è  forte  : 
E  quanto  f offre  più  5  canto  s'ati Danza  . 
Per  cfìinguer  il  foco 
De  l'Amor  puro ,  vn  mar  di  pene  è  poco  : 

Vn'i/Inima  afflitti  ,  e  tenuta  sfoga  l'interni 
fuoi  affetti  con  Di» . 

AFflìggimt^  o  Signore, 
N-5 miei  breui  momenti: 
Del  tuo  voler  l'anima  mia  s'appaga: 
Ti  olia  nuoui  cor  menci; 
' 1  Dolor  crefei  a  dolore; 

Aggiugnì  pena  a  pena,  e  piaga  a  piaga  :. 

Sarò  feoipre  cortame  5 

Non  pauenta  martiri  vn  vero  amante . 

Qual  ferro  ruggìnofo 
Tatto  di  macchie  pieno, 
Scena  d'orride  colpe  è'I  pecco  mio- 
Per  purgar  il  mio  feno, 

In 


Parte  Seconda  •  103 
Iti  fiato  più  pcnofo, 
Come  tu  vu'.)i,  guidami  pur  mio  Dio; 
Che  fe  vuol  efìer  pura; 
Alma  fedele  il  Tuo  penar  non  cura .  '  • 

Egli  è  ver  )  che  nafeondi 
A  l'arida  ima  inerire 
La  bella  luce  tua ,  CIESV,  ittìp'Bjnei 
E  lafei  me  gemente 
Tra*  miei  nemici  immonrlì 
De  le  tenebre  in  preda,  e  de  le  pene  r 
Mi  quanta  pili  mi  fuggi; 
Tatuo  più  m'innamori^  c  più  mi  8 ruggì  • 

O  che  tremendi  orrori  | 
Che  nubi  di  mitezze 
Sorgono,  ahi  tafta,ad  ingombrarmi  il  pecco! 
E  fra  tante  amarezze  , 
E  fra  canti  dolori' 

Nò  veggio  vn  lampo  almen  del  mio  DilectOi 

Spero  ben  si  :  che  fu  ole 

Chiaro  fpuntardopola  notte  ti  Sole. 

più  d'ogni  martire 
L'anima  mi  tormenta 
Qutl  pungente  timor  d'hanecci  offefo  . 
Il  mio  cor  fi  contenta 
Di  penar  j  di  morire  ; 
Quand'egli  fi  a  fra  tante  guerre  illefo  : 
perche  chi  ben  t'adora  » 
D'offender  te  >  non  del  fuo  mal  s  aecorra  • 

Pur  ch'io  ci  poflà  amare  , 
G1EW,  mio  Bene  eterno, 
GlEìV,  mio  Rè,  mia  vera  Gloria  immenfaj 
Ai  fuo  crudele  inferno  , 
A  le  fue  pene  amare, 
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Al  fao  languir  l'egro  mio  cor  non  penta  ; 

E  più  cofto  Achia 

Perder  sè,  che  GIESV  s l'anima  mia. 

Dunque  de' mici  martiri 
Ne  la  pena  sì  vaila 
Conia  (peme  d'amarti  io  miconfolo  . 
Sì  si  >  queflo  mi  bafta 
A  far  dolci  i  fofpiri, 
Ch3  io  voglio  amar,  voglio  adorar  te  iolo  t 
lì  s'in  Croce  ti  miro  .  _ 
Fin  tra  le  croci  a  riamarti  aipiro. 

Spera  cor  mio  ,  deh  fpera  • 
Se  Dio  mi  crocifigge; 
Qpd  fi»  rigore  ira  non  è ,  ma  telo  1 
b  Man,  che  mi  trafigge^ 
E  qui  ti  par  feuera  ; 
Daràuimi  al  fin  palme  di  gloria  in  cielo. 
Quj:!  fuo  paterno  fdegno 
Pria  mi  f!agella3  e  poi  m"  inalza  al  Regno- 

Foriera  fra  U  ttntationi ,  e  trMdgU  „ 

Confortati  Cor  mio 
,  Anch'in  mezzo  del  duolo . 
Jo  peno  1  è  ver  :  ma  perita  beni  che  folo 
Dolce  cagion  del  mio  penare  è  Dio  - 
Per  llmmenfo  mio  Bene 
Son  fauon  i  marttr ,  gioie  le  pene . 

O  pene  aqtienturofe, 
Che  l'intrepido  amore 
Ai  te  fiate  a  GIESV  d'vn  fido  Core» 
Voi  fiete  acerbe  si ,  ma  preziofe . 
Nel  patir  più  crudele 
Mofìra  fè  più  coflante  Alma  fedele*. 


Parte  Secor.it  •  Io? 
Impaura  fortezza 

Tra  1  pili  duri  cimenti 
Si  fa  pili  falda  :  e  tic-maggior  tormenti' 
Paziente  Vinti  l'ire  dif prezza  . 
Da'  pili  fieri  conflitti  i  "/ 

Mieton  palme  pili  belle  icori  inuuti  - 

Non  sà  ftar  oziofa 
Carità"  >  chJè  verace:  ' 
G'  vuol  patire  ,o  faticar  .'Non  piace 
Ad  efperco  Noccbier  naue,  che  pofa 
Appena  è  giunco  al  lido; 
Che  fc'n  torna  a  cozzar  col  flutto  infido- 

<^ 

Dunque  fe  tanto  puore 
In-  vh  fen  fame  d'oro'j 
Per  conquifìarfi  vn"  immorrai  Te  foro 
Stian  fra  cim'i  manir  l'Anime  immote.- 
Finirà  la  tenzone  ■  . 
Eterne  hà  in  cielo  il  Vincitor  corone . 

Kla  quand'ancora  il  Gielo 
Chiudefìs  i*  auree  porte; 
Non  (la  però  nel  battagliar  men  forte 
Per  l'amato  Tuo  Dio  ferirido  Zelo. 
Ad  vn  perfetto  Amante 
Il  patir  per  GIHSV  premio  è  ballante?- 

Conformità  alla  Volontà  diurna,  e  pace ,  chi  nr 
.  nafte  anco  in  me-^o  aUe  croci  , 

DAI  grembo  de'  tormenti,' 
Dou'io  languentcjAlma  diuota,hof  giac- 
E-de1  malori  la  braccio  (eia* 
Viue  dolci  il  mio  fpirroi  fuoi  momenti  j 
A  te  con  qucfli  detti 
©ci  lincerò  mio  cor  fuelogliafFecri  .■ 
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Che  tranquillo  ripolb 
Prepara  a  me  la  Volontà  eelcfle 
In  mezzo  a  le  tempc/ìe 
Deh  chi  c'in(egn3,o  mio  GIESVji»io  Spofo 
Di  trasformar  sì  bene 
Li  fourano  gioir  le  noftre  pene? 

Se  penfo  ,  che  m'inaia 
L'amorofa  tua  mano  ogni  tormento  j 
O  come  in  vn  momento 
lìdia  pace  inondò  l'anima  mia[ 
Onde  grida  il  mio  core. 
In  così  dolce  man  dolce  è'I  dororc. 

Beatififima  Mano  t 

Tu  fai  cangiare  ogni  mia  fpina  in  rofe  ; 

E  con  sferze  pictofe  , 

Qitando  il  fen  mi  percuoti ,  il  fai  più  fano  : 

Perch'ogni  tua  ferita 

A  ri  fógna  io  cor  fonte  è  di  vita  ■ 

Impiaga  pure,  impiaga; 
Flagella  pur,  flagella:  i*  n'hò  desìo . 
Ah  eh"  a  lo  fpirto  mio 
Cara  èia  croce»  e  del  penar  b'appa-ga  ; 
Perche  so  ,  ch'in  tai  forme 
AI  piagato  G1E5V  mi  fò  conforme  • 

Vn'Amator  diuino 
Lontananze  da  Dio  non  può  ftìffrire» 
Vuol  patir  ,  vuol  morire, 
Perch'egli  al  fuo  GIEW  inora  vicino. 
E  perch"  in  Croce  il  mira  s 
So!  con  le  croci  ad  abbracciarfìafpira . 

Dunque  s'al  citi  tal  hors 
Manda  l'Anima  mia  caldi  fofpirij 

Spro- 
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Spronata  drdtfiri 

All'hor  pi»  croci  fluidamente  implora , 

ai  si  i  puì  croci  inuoco  -  • 

Il  patir  per  GIE9V  fempre  par  poco. 

■HelU  Trastetione  del  S.  Corpo  di*,  italiane 
M.donato  dal  S.Card.Cyba  a  VV.  della  Con- 
greg.dell  Orat.dt  lefn  S'allude  all'effer 
incognita  la  maniera  del  Martina 
di  qaeflo  Santo . 

Dio  con  faggio  fcirpello 
,  ^oucntc  11  Pe»o  vman fere,  e  percuote  . 
L  afilicio  cor  fi  fcuote 
Al  tempeflar  del  fencor  martello. 
Ma  temer  come  puote  > 
Mentre  sà,  che  non  pone  ilfomroo  Fabbro 
Me  le  mura  del  Ciclo  vn  fallo  fcabbrof 

O  Cor  ,  deh  fàtti  ardito  : 
fifportti  pure  a  la  edefte  Mano. 
L'hJificio  fourano 
Se  non  ammette  in  se  fallò  ìtnpolicoi 
Orimi  □  Core  vmano 

AltuoGlESV.Quandofimpiagajairhora 
K«t  collocar»  m  giel  Dio  ci  latiora  . 

Mifcro  ,  chi  non  proua 
Quel  martellar,  ch'arte  è  di  Dio,nÓ  [degno.' 
Qua!  tozzo  faffb  indegno 
Ne  l'eterea  Sion  fico  non  troua. 
Non  del  beato  Regno, 
Ma  d'Auemo  ad  alzar  le  mura  cetre 
l^onpo  folo  feruu  ruuidc  pietre  . 


IcS  Canzoni 
E  ftupirai  ,  fe  miti 
D'ATTALION  l'infuperabil  petto  * 
Ch'é  dal  fuo  Chrifto  eletto 
Per  betiagiio  a*  tiranni ,  &  a'martin.7 
Teatro  di  diletto 

Aluipason  le  pene;  e  a  L'Alma  ardita- 
li feretro  mortai  curia  è  ài  vita . 

GcneroCo  Campione  *■ 

Chi  ridir  ci  potrà,  con qtial  dolore 

"L'intrepido  tuo  core 

Si  belle  in  Ciel  ti  fabbricò  corone  f- 

Io  con  voci  canore 

Ogni  tua  Palma  efalterei  :  ma  come  ;.■ 

Se  noto  è  fol  del  Vincitore  il" nome  f* 

Di  flagello  Addente 
Forfè  arò  le  tue  membra-ita-sfrenata  », 
Of  puf  bclua  fpietata 
'  Immerfe  in  te  micidiale  il  dente? 
Forfè  fiamma  irritata 
L'oro  affinò  di  tua  co  fianca?  òpure- 
T'aprì  s!l  vfcidcl  cielbatbira  feure  ?- 

Qua!  in  iti  accio  fé  veci 

Sciolfe  contra  di  te  crudo  Tiranno? 

Scatenati  a  tuo  danno 

Quanti  vlularo  eropj  Littori  atroci? 

Forfè  idolatra  inganno 

Con  luffi  molli ,  ò  con  aurati  latupF 

Nel  fender  di  virtù  ti-  pofe  inciampi? 

Jstol  sò:  sò  benj  ch'inuitto 

Con  petto  egual  tu  calpeflar  fapeffi 
1  piaceri  funefii., 

E  i  rei  furor  del  tuo  morrai  conflitto 
Deh  da  ì  Regni  celefli 


Parie  Seconda  •   i    ,  .  1Cf9 
DouJ  cccelfo  trionfi  ,  a"  voti  miei 
SuelaoGuerrier  di  Chrifto  i  cuoi  trofei. 

Quell'agone  tremendo  , 

Che  cu  pugnafti  ,  a  la  mia  cetra  infegna- 
Forte  tua  gloria  e  degna 
Che  l'i nu orna  l'oblìo?  Ma  già  l'intendo- 
Lira  mortale  è  indegna  .  _ 

DI  celebrarti  i  e  al  tuo  gran  merto  eguali 
Soli  bari  gli  Angeli  in  eiel  plettri  immortali- 

AL  GLORIOSO  S.  FILIPPO  NÉRI . 
Xnpropofito  di  quel  detto  a  lui  familiare* 
llVatadì[.onon  è  fatto  per  li  Voltroni  . 

SPieg3Ji  h  vele  ,  e  ctal'Ibere  fponde 
Volati  gli  Abeti  a'  Peruani  regni: 
Ni  gli  sfrenati  fdegni' 
Temon  de  gì!  auftn3  ò'I  tempe  riarde  l'onde;; 
Nè  repentini fcogli ,  è  fi rti  ignote. 
Faine  d'oro  m  vu  petto  ahi  che  non  puott 

A  conmiiftarfì  ambiziofa  palma,. 
A  dilatarli  il  ritrito  impero,, 
Soura  campo  guerriero' 
E'  l'audace  Mortai  prodigo  d'alma  •• 
Lo  fpregiar  piaghe  è  fuo  bel  vanto:e  fpeiSs 
Inneftati  a  gli  Allor  troua  iCipreffi. 

Per  rea  Bdtà- d'idolatrato  volto 

(Che  quali  in  ci  e!  notturno  aureo  baleno- 
Splendasi)  ma  vien  meno) 
Cric  non  fa ,  che  non  [offre  vn  core  il  cito  * 
O  mal  prefagoCor }  tu  mieti  al  fin;. 
03  fuggitine  toù  eterne  fpine 

Dunr 


HO  '  Canapai 
Dunque  Toro  è  sì  vile  i  onde  rifplende 
Al  guardo  vman  la  Region  Odiarne} 
Che  l'Alma  non  curante 
Lenta  in  [alguifa  a  conquistarlo  attende 
Forfè  pili  vai  ta  terra  t  &  hà  minori 
La  gran  Reggia  di  Dio  forfè  i  [efori  ? 

Palma  piùlieue  è"!  trionfar  d'A'icrno, 
Che  di  Schiere  mortai.  ?  A  pio  Campione 
Men  nobili  corone 
Appretta  forfè  il  Campidoglio  eterno? 
O*  del  Regno  beato  il  giro  augufìo 
In  paragon  del  fuolo  è  forfè  angufio? 

Quaggiù1 1  dimmi  j  chetroui ,  onde  fia  pago 
jl  tuo  vailo  defire,  Anima  vmana? 
Ogni  grandezza  c  vana  > 
Di  ben  fallace  infuffjfteme  imago. 
Arra  falce  di  morte  il  tutto  folue, 
L'I  noftrofafto  il)  cieca  tomba  inuolue. 

Hor  donde  auuien ,  ch'è  cosi  raro  il  zelo» 
Ch'a  fudar  per  le  Stelle  accende  l'Aline* 
Vimmarcefcìbi)  palme  > 
S' imperi  immenfi  a  noi  nferbail  Cielo  ; 
Chi  ne  ractien  1  chi  ne  ritarda  ?  e  come 
Non  ferue  vn  cor  del  Pararli  lo  al  nome 

Come  vn  petto  fedel  teme  gli  affanni; 
Se  per  fahre  a  Diofcala  è  la  Croce? 
Come  non  và  veloce 
A  sfidar  furie  ,  a  prouoear  tiranni  V 
E  come  (o  j  Dio  con  momentanee  pene 
Non  sà  mercarfi  eternità  di  bene  ? 

Mi  più  mi  duol ,  che  l'i  ni  mortai  Bellezza  > 
Qud'cccclfo  fiammeggia  il  mio  Signord 

Vn 
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Vn  cieco  ingrato  core 
O' nulla  cura,  ò  troppo  poco  apprezza; 
Ofldt  fouentea  gran  ragione  io  piango 
Vn  Dio  pofpolìo  a  vna  beltà  di  iango . 

O  inf  ftimabil  Cloria  ,  o  Luce  immensa  ,  , 
O  di  bellezze  Abiffo  ,  a  fommoDw. 
Che  fà  l'vman  desìo?  .  ■ 

OuaaaiiUhc  vuol?  lungi  date  che  penta? 

Verfo  [e  fol  come  non  volge  il  volo , 
Sc*l  core  vman  puoi  (scollar  tu  ioìp  t 

Cofti  pur  de' {udori ,  e  fia  di  ftenti 
Laftricato  il  fentier,  ch'ai  cielne  guitta: 
Almai  ch'in  Dio  confida» 
E  eh"  afpira  al  fuo  Spofo;  ah  non  pauentl  • 
f  flticofo  pugnar  da  le  vittor  e; 
Et  egregio  fudcr  fonte  è  di  glorie  - 

O  quaì  vefìigj  il  nofìro  Duce  imprefTe 
Per  tonneniore  vie  !  Lacero,  cfangue 
Stampare  orme  di  fangue 
(  Perche  fian  note  )  in  duro  Monte  eleHe  . 
E  potrete  gradir  catte  di  rote, 
O  di  Spofo  penante  Anime  Spole? 

Ah  nò.'  che  per  vn  cor  vile,  e  codardo 
Bjo  non  creò  quei  fotn'vmani  laiperj, 
Grida  l'inclito  NERI,  {-guardo. 
Mentre  al  fuo  Chrifìo  erge  Io  fpmo  ,  el 
Quinci  abbandona  il  fuo  bell'Arno;  edebro 
Di  facto  amor  va  pellegrino  al  Tcbro - 

O  del  Giordano  ,  o  de  l'adufìo  Egitto 
Popolati  d'Eroi  facn  Deferti, 
Con  che  vtwra  di  meni 
Vi  traslata  ne!  Lacio  il  NERI  inuttro  t 
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E  gareggiar  sà  ne'  Romani  Itii 
Co'  tuoi  rigori;  o  fo!ka;ia  Sciti!' 

Di  fcarfo  panche  dipoc'onda  ci  carca 
La  famelica  menfa  :  c  dal  fuo  ciglio 
Impatto  a* fonni  efiglio, 
Vigile  in  Dio  rhorc  notturne  ei  varca . 
Pugnacontrasé  ftciTo  :  e  all'hoc  eh."  infili»' 
I  fenfi  rei;  .trionfatore  e-f  ulta  - 

Tra' loffi  è  auftero  :  etra  belìi  la feiue 
Serba  intatti  i  Cuoi  Gigli.  In  mezzo  al  Modo- 
Con  fi  leti  rio  profondo  _ 
Lunga  ftagion  tutto  folingo  ci  Viuc  » 
Poi  quel  t'aito  a  fiatar,  ch'icori  e  fi  olle  ? 
Fin  la  Virtù  sà  niafchsrar  da  folle. 

Ne  la  propria  fua  reggia  il  Mondo  afTalta: 
Da  gli  onori  anelato  ama  i  difpregi  : 
E  con-  rifiuti  egregi 
L' Offro  ripudia ,  e  Poh e  rude  e  fair  a . 
E  ilupirai ,  fe  con  sichiaialampa  . 
D'alci  prodigi  a  rVniuerfo  auuampa  | 

Cedono  a' cenni  fuoi  d'auue  rfa  forte 
Gl'infulti  rei  i  fuge  Satàn  ;  foggiace  j 
L'ondofo  mar  ;  dan  pace 
Agli  Egri  i  morbi  j  egli  dà  leggi  a  morte  y 
Fuga  le  colpe  ;  apre  le  Stelle  5  ed  hora 
1  fnoi  trionfi  il  Vaticano  adora.  . 


Parte  SttomU'  ll3 

"Poetica  Tarafraji  foprt  il  Salmo  14?. 

A  S.  GAETANO   T  H  I  F  N  I 

Lauda  Un'ima  me  a  Dominum  :  laudalo  Do- 
mìnum  in  "Vita  mect  :  pfallam  Djà 
mio ,  quandi»  fmro. 

(  l  "Empriam  le  fila  al  fuori,  la  liflgtia  a  i  canti 

X    Anima  offcqtiiofa , 
E  sù  l'arpa  feftofa 

Sacriamo  a  Re  de*  Regi  inni  fonanti . 
Finch'aura  fpititoTa 
N'offre  puri  alimene-!  \ 
Finch'a  la  noflra  filma 
Con  legame  vita!  fpofata  è  l'alma; 
Porgiamo  a  Dio  gli  adoratori  accenti; 
E  (  s'eflìr  puote  )  entro  la  muta  foffa 
1  trionfi  di  Dio  narrili  quell'offa. 

'Nolite  confida  in  Tùncìpìbus ,  in  Ftlys  bo- 
minum ,  in  quibus  non  e(ì  falus  , 

E  qual  sì  falda  mai  pktra  f ottiene 
Fondamcmate  mura  ; 
Coinè  immota  e  fi  cura 
Nel  mio  Signor  fi  fiabilì  mia  fpcne? 
Altri  con  anfia  cura 
In  poffente  Monarca 
Le  fue  fperanze  affidi: 
Diffiperà  quei  fondamenti  infidi 
Falce  mortai  d'inefforabil  Parca. 
Son  ruinofi  i  Sogli ,  Alma  deliri» 
S'a  ripofar  sii  i  precipiti]  afpiri  » 

ExiSi't 
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Exibit  tmm  fìitii  &  reuirteturin  terram 
/saffi  :  in  ili*  die  peribunt  omms  co- 
gìtatìoneseorum . 

Qua!  fantafma  notturno,  all'hot ch'ipòo 
Al  giorno  i 01  paziente 
II  rofato  oriente 

L'Alba  .nuntia  del  Sol ,  ratto  fuanio  : 
Tal  periron  repente 

I  fiiÒloG  penfieri 

Di  Core  ambizior»  .  . 
De  J'Jtìcra  a  perturbar  1  alto  ripofo 
Hrganfi  di  Bi  belle  J  ti®  WWt 
Spezzati  Cielle  fuperbiei  <=  fidiffolue 
Ciò,  che  tu  terra,  in  ftacidutne  e  polue . 

Doue  hà'I  Nilo  tonante  al  mar  tragitto , 

Soura  infedeli  troni 

De'  prifehi  Faraoni  „  , 

Mofirami  vn* orma,  o de f alato  cgicto . 

De  rapidi  aquiloni 

Piti  momentanee  fcuote 

Le  penile  vmjna  gotta  * 

Intruttuofa  vita  offre  memoria; 

Che  fon  fue  laudi  ad  huom  defunto  ignote. 

In  feri  fato  è'1  feretro  ,  e  non  rimbomba 

Tardo  tuono  d'appiani!  in  forda  tomba. 

Wm*  s  cutus  Deus  Jacob  di*W  eìus  :  fpes 
eiut  in  Domino  Dto  ipfuts  . 

Con  la  gran  deflra  fua  non  frogLJima 
Porge  a  feno  fedele 

II  Nume  d=Ifraele  : 

E  le  n- affligge  inuan  morte  fchcrnita . 
Efiali  le  querele, 

h  de- 


Parie  Seconda*  Sfif| 
E  derida  gl'infulti 
Di  Falange  irritata  , 
Alma,  cui  Dio proceggc:  ella c  beati. 
Conerà  di  lei  fremonk  Fune?  efìlftM 
Che  doue  aka  il  Rege  eremo; 

S'vmiliail  mondo  ,  efifpauenta  Auerno. 

Qui  fetU  cxlum ,  &  tmam ,  m^re ,  tz  omnia , 
quM  in  eis  funi- 

Eterno  Rege  ,  a  re  canori  omaggi* 
Offre  dittato  zelo, 
A  te,  che'l  nvjouo  cielo 
Ornafti  già  di  repentini  l'aggi  . 
Prnneua  opaco  velo 
Di  notte  pertinace 
I.'Vniuerfo  confuto: 
Ma  che,  per  ifquatciar  l'orror.  delufo 

I  m  proti  iTa  rifulfc  e  re  rea  Face  . 
Appare  il  cieli  mirali*!  fuol  f  fi  feopre 

II  mar,  eh"  ondeggiai  e  di  tua  man  fon  l'opre 

Qui  cufkdit  -ventami  infeculum  :  f&H  ìuÒi* 
cium  inìMimpoticntibtif  * 

Non  si  candida  fplende  ,  all'ho*  che  frang< 
L'ombre  del  So!  la  Suora: 
Né  si  pura  l'Aurora 
Con  ragiadofo  pie  fpunta  dal  Gange  t 
Sì  come  lì  colora 
Di  belle  ncui  intatte 
A  piè  del  tuo  gran  Soglio 
Verità  cuftodita.  II  noftro  orgoglio 
La  de  (Ira  tua  fui  mi  natrice  abbatte: 
E  con  pia  vice  a  gl'Innocenti  afflitti 
Cangia  in  trofei  d'onorgli  afpn  conflitti 

Dai 


Xló  Calzini 

Datefcmefurientièus  Domimi  fokit 
CompediloS' 

Tb,  eh'a  l'Ebreo  nel  mar  vermiglio  aprifU 
Il  femiero  iropenfatoj 
Indi  in  fuol  non  arato 
le  m«ife  a  lui  pradifiiofe  offrili!  }■ 
Sai  del  cibo  arami  rato 
Rìnouar  gli  ftupori» 
E'I  famelico  palei.  * 
Da  l'empio  Re  di  Galilea  fi  laici. 
Serbato  a  morte  in  cuflodiu  orrori  , 
Che  ,  fe'l  proteggi  tu-,  dal  career  tetro 
Saprà  flampare  orme  remote  vn  Pietro. 

Eomitìus illuminatelo!:  Domìnus  erigiteli-; 
fes  Dominai  diligit  itijlot . 

Fronte  *  cui  già  preroean  cali  gin  nere» 
Se  de  l'atra  fua  notte 
L'ombre  da  ce  fon  rotte? 
Con  attoniti  rai  mira  le  sfere* 
Quelle  yiame  dirotte  * 
Che  l'arena  fegnaro  _ 
Con  vcftigij  intignali  5 
Qual  vola  al  fibilar  d'alati  firali 
Timida  Cerua  ;  a' cenni  cuoi  voIa.ro. 
Tu  Rè ,  de5  Giufti  alto  Aiv.ator,  cui  fa  oli 
"Far  feruo  il  mondo }  c  tributari  j-i  poti 

Dominus  cuftodit  aduenasìpupillumi&  Vtduam 
fufeipiet:  &  VÌA* pecc&torum difpadet. 

Diodi  pietà,  tu  con  fulgor  tranquilli 
Miri  Vedoua  imbelle; 
E  accogli  in  sii  le  fiellé 

Pel- 


"parti  Seconda*       .  s*7 
fMtègtìni  radami  »  eg»  PuF»1^ 
Ma  h  tcfte  ribelle  _ 
De'Pcccatof  minacela 
La  tua  Man  fai &oraruc, 
D,o  di  vendeteci  e  con  furor  tO«ante 
T  L  cernici  tupcrtje  infrange ,  e tchiacci* 
f  emafi  Dio  ,  che  sà  le  vie  degli  fcm.pi  . 
Cangiate  imo  in  precìpui),  elcempj- 

ReMibit  Dotninus  in  fgtuU  j  WS* 

Sin»  i»  g*»?ra*iW»*  &p$h 
ratiomm  * 

Codi  o  Siorme  ,  e  d*  [armonie  gioiofe 
Alza  i  concenci  a  l'Etra-  . 
Arpa,  Salterio  ,  e  Cetra 
Sacrino  a  Dio  le  melodie  fsfìofe.. 
Da  canora  faretra 
Spieghi  ogni  voce  il  ftiono 
Tributario  al  fuo  nome  . 
Regna  .«trionfa  Hjt*  de*  Cieli  :  eccome 
Clic  reggia  il  Mondo,  Eremiti  gli  e  crono] 
Ed  i  fecoli  hnineaC  o  come  a  yede 
D;i  foglio  fuo  ftar  carenati  al  piede  ! 

JDa  l'Arpa  .nota  al  bel  Giordano  il  canto 
Trahe  l'etrofea  mia  mano; 
Perche  ,  gran  GAETANO , 
E  rati)  o  tfahar  de  le  tue  glorie  il  vanto  - 
Non  ce  sù'l  Vaticano 
Da  le  Porpore  ambice 
Allettò  Io  iplendore  i  . 
Ed  impotenti  a  imprigionarti  1  core 
Hebbe  il  tetro  natia  ricchezze  arate* 
Altri  tefori  ,  ed  ^  i°&h  'in;'%  ,. 
T'c  Dio  teforo  j  eti  fon  reggia  i  y_teit  • 

h  o  cu- 


US  Canzoni 
E  o-come  io  Dio  de  la  tua  fpcme  monta 
L'aito  vigor  fondafìi  ? 
Gcmra  da  rei  lOntratìi 
Di  putrente  E  refi  a  la  Fede  afflitta 
A  fuo  fauor  pugnafh» 
E  i  cuoi  sforzi  foderine 
L'onnipotenza  amica. 
Tu  nel  mirar,  come  di  Dio  mendica 
Non  fpiega  alata  turba  in  uan  le  penne.- 
Tutto  abbandoni      Dio  t'appogi  ;  e  «« 
Come  a  re  nulla  manca ,  e  nulla  chiedi. 

D'aportolico  Petto  o  degni  efcmpli  ! 
Nulla  chiedi  >  ed  al  fine 
A  le  glorie  diuinc 

Fai  torreggiar  sì  maeflofi  i  Templi. 
Che  p«u  ?  Corona  il  crine 
De  la  tua  pouenadc 
ItinumeTabil  Prole. 
Cinto  di  rai  men  numerofi  il  fole 
Spiega  per  lo  gran  ciel  pompe  gemmate 
In  paragon  de' ntimerofi  lampi , 
Onde  fregiato  a  l'Vmuerfo  auuampi  . 

L'inuocato  tuo  Nome  o  come  fàffi 
Miniera  di  faluce! 
Mouono  in  tua  vìrtute 
Languide  membra  auualorati  i  paffi . 
Dal  tuo  fguardo  abbattute 
Procello fe  temprile 
Fanti  placide  calme . 
E  fe  l'imperi  cu  ;  fuggon  da  l'Alme 
D'Auerno  vefTator  le  Furie  infefle  : 
E  de  l'ignoto  fol  l'auree  fauille 
Mirano  a  cenni  tuoi  cieche  pupille. 


Dal  Monarca  del  Ciel  che  non  impetri  ? 

Tua 


parte  Seconda  ■ 
Toa  preghiera  è  sì  force  , 
Ch'a  l'attonita  morte 
Sà  franger  l'arco  >  e  popolar  feretri. 
Ma  ne  l'eterea  Corre 
Chi  mi  dirà  le  alone, 
Onde  Dm  t'incorona  ? 
11  noflro  Mondo  adorator  rifuonì 
Già  de' prodigij  tuoi  l'alte  memorie: 
E  ne'  fecoli  -immenfì  a  la  tua  laude 
L'Empireo  vado  ammiratore  applaude 

•Per  Santa  BpSJ  del  "Perù. 

FEde  immortai,  cu  ne  l'eccelfa  Roma 
Stabilirti  al  tuo  pie  crono  fourano; 
E  foura  il  Vaticano 
Più  di  virtù  ,  che  d'ori  orni  la  chioma  5 
E  miri  ìnfefìo  al  ruo  gran  foglio  eterno 
Fremer  indarno,  &  vlular  l'inferno. 

Quella  clamide  regia,  onde  ti  *efti» 
Tingon  di  fungile  fparfo  ofln  vermigli  - 
D'immarccfcibi!  Gigli 
Col  virgineo  candor  tu  la  tempeiii  : 
E  a  fnauentar  d'AuernoilRè  feroce 
Per  trionfai  VetTìlo  alzi  la  Croce. 

Io  le  tue  glorie  vmiliato  adoro: 
Ma  inaimi  fol ,  che  de"  beati  lampi, 
Onde  freggiata  auuainpi, 
Troppo  brtueconfin  chiude  il  teforo  : 
E  ttt>ppo aogufla  .  e  limitata  mole 
L'Europa  fola  e"  de  la  Fede  al  Sole  . 

Spandi  i  tuoi  raggi  a  più  remote  riue: 
Eafcohi  i  dogmi  tuoi  1  vluma  lana, 
E  la  labbia  Africana, 

E  .lei 


!  23  Cannoni 
E  del  Giordan  le  region  canriue  : 
£  vanne  P«  ad  inalzar  trofd 
Finne'gioglu  Arimafpi,  c  ne  Kiiei. 

Pei  varca  il  Mar ,  che  da  le  fponde  Ibcre 
A  nouo  Mandò  i  flutti  fuoi  dilata  : 
E  de  l'ondofa  Piata 
Scampa  col  facro  pie  l'ampie  nuiere: 
E  nel  Peruuio-,  e  Meccano  lido 
Va  ,  bella  Fede,  a  fabbricarci  il  nido. 

Troppo  lunga  flagion  sii  quelle  arene 

E  l'offrirò  quei  con 

Di  flig'3  Tirannia  dure  catene. 

Vàmia,  fpezza  quei  lacci  ;  e  al  tuo  bel  lampo 

L'ombre  Flegetontee  cedano  il  campo  . 

Lenta  fé* ,  che  più  tardi  !  11  volo  affretta, 
E  del  Cielo  a  qtìcll'  Aline  apri  i  fentien  - 
Ma  per  quei  va  fri  Imperi 
Qual  mutata  Sai  raggi  fama? 
Come  indora  l'Occafo:  cd'ateermc 
Fuggo n  da'  fuoi  fulgor  l'Ombre  di  Dite  ? 

Io  te-I  con  fetta, o  bella  Fede,  errai: 
Tu  del  mio  cor  già  precorrerti  i  voci . 
Nói  che  non  fono  ignoti 
Del  Vaticano  a  quelle  menti  i  rai  : 
E  veggio  ben,  che  d'Acheronte  ,afcorno 
l'Americo  Ciel  ride  il  tuo  giorno  . 

Regni)  vn  tempo  deferti  ,  o  come  ammiro 
Immacolata  in  voi  fiorir  la  Fede  ! 
Io  per  far  ricche  prede 
Di  sì  bei  fiori  i  vaftri  campi  ho r  giro, 

Ma 


parte  Seconda*  121 
Ma  frena  i  moti  tuoi  Mente  anOofa  : 
Tutt'i  dcfiri  miei  fatia  viiaROSA. 

Dei  i  dardi  fuoi  più  rifonanti  o  come 
Io  voglio  impouerir  l'aurea.faretra,» 
Perche  fe"H  volt  a  l'etra 
Coronato  d'enor  dì  ROSA  II  nome-: 
E  de  t'indica  Fede  odano  i  pregi 
Delnoftro  Polo  ammiratori  i  Regi. 

Ma  che  dirò  ?  Che  ne  l'infamia  ancora 
Per  legarfl  aHuo  Dio  fi  tronca*!  crini  ; 
E  con  gli  ori  diurni,  m 
Vie  piùche'lfuol ,  l'anima  bella  indora? 
Ma  fe  tenera  ancor  se  fletta  inferita; 
Deh  che  farà ,  quando  combatta  adulta  P 

Mirate  pur,  come  flagella,  <k  ara 

De  le  membra  innocenti  il  bel  candore/ 
E  folcii i  di  dolore 
Nei  Tacro  doifo  a  riaprirli  impara. 
Piede  i  gigli  natìui  ;  e  fangumofe, 
Ma  care  al  Ciel,  M  pullular  le  rofe. 

Per  feguit  il  fuo  Dio  con  pie*  fedele 
Di  nooelli  martiri  è  fatta  fabbra- 
A  le  languenti  labbra 
Patto  é  l'afientio  ,  &è  beuanda  il  fele  : 
E  né"  pur  fauo  Amor  vuol ,  che  r>enofo 
Le  dia  rigiJa  Ietto  anche  il  ripofo . 

Anìii  J'eccelfo  Cor  vie  più  calpefia 
ì  fenfi  3uuerfi  •  Ahi  chi  può  dir ,  qrjal  premi 
SpHafo  diadema 

Digerito  ifEfiagator  la  facra  tetta  i 
Onou  terrena  ROSA  !  hanno  lefpine  : 
Ne  lo  fleto  le  refe»  e  tu  nel  crine. 

F  Poi 


Poi  te  vcag'io  ,  chedc  l'amor  sul  ali 
f.T^lofl'Tvi^  fiamma  efali: 
OcS  di  Fé  non  vacante  1®®* 

HSe-ruono  a  vn  cenno fol  gli  .«» 
Cui  foggiacc.on  mg     fondo  } 
HfÀorpitìitìio^ ^SgSfi  e  ancelle 

_      .  .«JL-r  de  le  f  curine  Menti 
O  quale  «I  B«-SB  1  «  \  de  Tv  Caco 
Ri  fonò  melodia  ?  Vai  dcivuro 

Ne  l'Olimpo  beato  - 
ROSA  «falcarci  trionfali  «centi i . 
Edhoralfuon  de  l-armonie  gioconde 
Ofrequiofo.lVatican  r.fponde. 

dinota  Vergine ,  s  accendanole  /«e 
«filanto  IdiMW. 

VOI  aire  a^ Chioilri,o nùaCrmi«a,c,l  pie. 

Perch'ad  ormestfagge 

Offre  feorra  di  wH«np*  «*Fcde* 

Qaiui  l'ameno  aprile 

Del  hai  volto  gentile  , 

Celatesi1,  che  guardo  «IMA ino. vede . 

Ma  balh  folo  ad  appagar  destri 

DiSSvirgmal.che^oIao.in- 

Lufinghe  adubtrici ,  io  vi  deccfto  : 
Abomina  d  mio  Plettro  inm  «odac^ 


Tarte  Secondai 

B:i  cantici  veraci  n 
Sii  l'Arpa  d'oro  a  fabbricar  m'apprcuo. 
A  la  chioma  accorciala  , 
Vergine  auuenturata,  ■ 
Serto  offrirò  di  verità  cornetto:  - 
"  E  le  voftre  in  narrarfacre  vittorie  « 
Pel  voRroSpofo  efalteròle  glorie* 

Bali  in  voi  vince,  cdeUucfSanguefono 
Prole  i  voftri  trofei .  Che  Donna  imbelle 
Domi  furie  rubdle;  , 
Non  fua  virtù  ,  del  fuo'Signoie  «  doro. 
Con  l'acerbe  fue  .pene 
11  vottro  vnico  Bene 
Merco  uni  palme  >  e  fabbricòuui  li  trono  : 
Onde  »  s'io  canto  voi , l'amena  laude , 
Più  eh'  à  la  Spofa ,  al  fuo  Diletto  applaude. 

A  voi  die'  l'Elio  in  sù  la  regiafponda. 
Non  poueralaculla,  e  non  ofeura. 
Mi  tai  pompe  non  cura 
Alma ,  che  già  di  miglior  glorie  abbonda. 
Nel  pargoletto  volco 
Ogni  fuo  pregio  accolto  _ 
Tolto  fc*  lampeggiar  beltà  gioconda: 
E  tra  quei  fiori  intanto  a  pìud'vi:  core 
Tefe  furtiuo  ignote  .reti  Amore- 

Terreno  amor,  che'al  voftre  petto  i  lacci 
Ordì  non  meno ,  e  non  negifkfciolta. 
Bellexxa  vmana ,  afcolta: 
Se  flringii  cori  altrui;  te  fleffa  allacci  • 
O  com'è  vero  t  o  come  ! 
Bel  vifo  ,  &  aure  chiome 
Paìon  doni  di  cielo >  e  fono  impacci. 
Vana  beltà  ne' pregi  fuoi  s'immerge» 
Remota  di  sè  tìcffa ,  e  a  Dio  non  s'erge . 

Ti  Ma 
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Ma  non  foflien  ^f^S^l 
Chc'I  volhocor  lunga  ftagion  ■*«»' 
Spiace  tcrren  desìrc  .  . 

iJfcn  di  SPof3  il  Regnawr  <W  Cielo. 
Da  gU  ftalati  ca«nn. 
Vibra  incogniti  lampi"  . 
Àd  ifqcaicifr  de  le  vofh'otnbre  Aldo  . 
Spumi  la  Gutiài  ere  fecce  fa  mente 
Di  verità  fouranfi  apre  oriente. 

De  tngm  follie  J^^S^*» 
Quando  aumcn,  eh  in  vn  iuw 

Le  vanità  dctefla; 

Dvnioerfo  cai  peli  a; 

Anzi  di  sé  s' inorridito,  e  s  ange, 

Et  a  lanate  ogni  elecrato  «ceOo 

In  torrenti  diduol  ftempra  se  «elio. 

Ciò  paroi  poco.  Al  biondo  crin  vagarne 
Imprigi anate  ogni  licenza  audace  : 

Entro  ignobili  Sfogai 

Le  voiìre  nssmbra  accoglie 

Virtù  del  faftovraaa  pio  non  curante: 

E  i  fupètbi  a  fiaccai  fenfi  «belli. 

La  man  v'addefira     s&«ar  flagelli . 

Menfapitì  parca  sman  ie  fauci  J  e  tonde  ^ 
Scarfa  bevanda  aimpadumil  labbio  , 
Letto  più  duro,  e  fcaboro 
A  brcui  Conni  i  jrafitì  ttifiai  attende, 
In  notti  vigilate 
Tra  le  preci  infocate 
Il  voflro  fpirto  al  fuo  Diletto  atonde  : 


Chene'cupifilemij,  era"»0";?1» 
Con  f  ausila  d'amor  par'^11  1  coir' 

F-ct>  a  lia  et  agli  e  cftrenie  . 
Sfida  del'Almavofttaibeaifofi 

Ed  hot  con  lacci  occulti  >        '  . 
Hot  con  aperti  infilici  -  ,  - 

Won  con«a  ai  Voi  Mofl»  orgoglio^  . 
glw»,e  riluttar  il  fc«M 
Donzella mermc  a  le  ptf&M ioftr«« 

Chèpiù?  LoSpotot  fnoifulgoriafconde, 
E  ignoro  affitte  ,  e  non  mirato  Wm* 
La  Vergine  fofpira 
Derelitta  io  caligini  profonde 
Me  benché  fola  hor  gema  i 
Non  è  già  ver ,  che  tema 
L'empio  furor  de  le  falangi  immonde . 
Combattuta  Virtù  crete  I ,  e  |  auuanz* 
Ne'  contraili  più  rei  falda  CoOanza. 

M  menduratenzon,  benché  foaue , 

W  De'  voftri  Cari  É*i  piamo  al  petto  vofttQ , 

Che  chiuda  angufìo  Chioftro 

Doti  sì  egregie ,  a  l'vman  tenta  e  graue. 

Gioie  ,  onori ,  fponfali 

Sano  i  guerrieri  Arali: 

Ma  i  dolci  affliti  il  voftro  feri  non  wm. 

Del  petoilfieio»  e  mfinghjer  contatto 

Scruono  di  trionfo  a  Core  inuitto . 

Tanto  amando  il  fuo  Ornilo,  vn;  Alma  pugili 
Ite  voi  dunque,  ite  a  fpofanua  Dio: 
Ecco  ,  che'l  plettro  mio 
Vi  cofperge  di  fior  l'orme  dtuotc , 

^"3  t£ 


I2f  Canzoni 
Itene  pur  veloce 

Ve  nlamo  la  Crocei  .  ,  ,  ,  , 
Spoio  è  G1ESV ,  Virgimtade  e  dow  , 
Pronuba  c  la  Virtudés  Beimbandit» 
In  fa«o  Altare  il  nnzzial  Conuito . 

\AÌU  Udefima  già  Rtligiofi:  fi  àirnofom 
alcune  Virtù  ,  eV  a  tale  flato  P 
conmtigono*- 

IO  non  fon  pago  ancor,  oc  miconlblo 
fDoue  tante  il  mio  cor  virtudt  ammira  )• 
Se  fpaigc  la  mia  Lira 
Da  k  fila  canore  vn'mno  lolo.. 
Armoniofi  a  l'etra 
Da  mafie*  faretra. 

Spieghino-  P'ir  carmi  nouelh  i!  volo  _ 
Chriftianaa  Chriftoè  Spofa .  Inni  volanti 
Portate  al  cicl  del  fuo  bel  bionici  vanti  - 

portate  al  cìcT;  che  di  terrea*  gloria 
Non  è  va  sa  coflei .  Pt»;e  in  non  cale 
Oj;ni  fafìo  mortali:  r 
lsj|  pur  n'ammette  in  faggio-  cor  memoria 
Se  Dio-  ferba  a  grand'Atma- 
Immarcefctbil  palma  s 
Di  caduchi  trofei  come  fi  gloria  f 
Vmiltà  gencrofa  bà  fòt  desìo  . 
D'effcr  j  anota,  al  mondo,  c  nota,  a  J->io* 

applaufo  ahi  che-  fol«è  poffente 
'   D'oflro  fdegnofo  a  colorirle  il  volto.. 
Può  fol  d'animo  flolro. 
Aura  di  lodi  affa  fonar  la  mente . 
Chtifiina  ,  al  voflro  feno^ 
Dolci  non  furo  appieno 


Parte  Seconda; .  "7 
Le  noftre  vociai  ef»U«UMnKme. 

Aureli  al  palio  volito  ■ 
Sentii  puf  fidoofifr.  e  piufrbliw  . 
Ergete  in  sii  !o  fg««to|      ■  ,  " 

il  eie  non  codardo 
L-o  r.   fclku»  »  ie  ,f»d,fe  c,mV 

Poco  fi»  Ho;  ^"-^"^f^^ori; 
L'eburnea  fronte  ha  da  ftiUr  luoon. 

Che  CHIARA  idea  d'ardua  virtù  v'addi» 
L^SSdSfiBS  r  U  Ciclo  «alea 
Del  voftro  cól  pndiso  . 
L-muitta  ardite  à  lì  stari  noeta  inulta. 
Dilatate  del  petto 

Il  magnanimo  aftettO  :  . 
E'  gr£ campo»  gran  cor  Cella  romita. 
Steda  quel  giroangufloAhnefcdc  i 
SM  calpcftato  mondoergeu'  aiUJl. 

Da  quelle  mura  jgnud:  cfuti  foo» 
I  e  feie  ambiziofe  al  fatto  tmKM  ■ 
Ma  tra  lane  mendiche 
pouertà  bella  tot  s'ekfle  il  trono» 
Non  di  cure  mordaci  » 
Non  di  liti  loquaci  ,  „„„ 

lm'  fe'n  giunge  a  Crepitare  ti  tuono. 
Ma  fciotto  da'  deOi  ,  nel  fuoSisnore 
Libero  vola e  s'inabiffa  vn  Uore . 

Colomba  intatta,  in  tal'Abiflb alzate 
L'ali  del  cor  lungc  da' rei  tumulti. 
Qoiui  Io  fpirto  efulti^  ^  ^ 


u8  canzoni 
Immetto  in  folitudini  beate. 
Nuda  di  forme  vinarie 
Le  fernlnanze  fourane 
DeI"oftroDio  fenZù  mirar  mirate: 
Perche  l'immenfe  fue  paté  fauille 
Sole  mirati  quaggiù  cieche  pupille . 

Mente  hòprefaga.  O quante  volte,  oquaru 
Quelle  aprìraiifia  voi  feene  immortali 
Tra  i  Gigli  virginali 
Troppo  lieto  fi  pafee  il  Sommo  Amante . 
O  dimora  felice  ■ 
Oliando  a  l'Anima  lice 
Star  del  fuoChrifìo  a  l'adorate  piante, 
E  in  quelle  forme  a  1'  vman  fenfo  ignote 
La  fauells  del  Verbo  afcoltar  puotc! 

A  voi  fouence  il  Crocifilìb  Spofo 
N*l  capo  fen  fauellerà  di  croci: 
Ma  de  ÌVccelfe  voci 
Non  n  palpiti  il  petto  al  fuori  pcnolo  * 
P  t  ìt-ntiero  di  Acmi, 
Per  calle  di  tormenti  . 
S'ap propinqua  aKuo  Dio  Sputo  animerò. 
Và'Gdale  battaglie  a  le  vittorie  : 
E  fon  di  bel  patir  figlie  le  glorie  : 

E  patirete»  Hot  fremerai]  rubelle 
Pioggie  d'affanni:  hor  turbini  d'ingiurie 
Hor  d'Atierno  le  furie 
Cantra  di  voi  fufeiteran  procelle. 
State  .  Rupe  faffofa 
Così  de  Tira  ondofa 
Le  fuperbie  difperge  in  fpuma  imbelle . 
State  inconcuffa.  MuperabilFede 
Mira  cadcifi  ogni  teinpefU  al  piede . 

Sta- 


Patte  Secando  »S 
State  intrepida  pur-  Vedrà  da  Pai"» 
Gli  sforzi  vDfin  il  Regnatorcelette . 
Contro  3  le  furie  anfcfte 
Vi  cingerà  d'adamantino  (malto* 
Tuono  inerme,  aura  rasa 
La  proceDa  profana  ^  ' 

Fa  ràffi  al  fio  de  de  l'infernale  aplco. 
Alma  forte  non  tema .  Alta-eoftanZa 
Sii  i  calcati  nemici  al  ctel  s'auuaìiza 

Ma  voi  non  meri  conerà  di  voi  dooretc 
Efercitar  faggio  rigore  <  Armati 
Ch  affetti  ribell  ari 
Deftcranui  nel  cor  guerre  fegrete», 
Contro  à  l'intana  tenterà 
Voi  di  Ragion  tenera  * 
E  d'impauidaFè  l'armi  prendere  ;  ( 
Ed  ogni  colpa  ad  efpugnar ,  celeftì. 
Obbedienza  mtsitta  armi  v'appretti  • 

Kon  però  fól  Guerriera ,  il  Sommo  Bene 
Anco  Amante  vi  vuol.  Fiamma  dtairw 
Vi  flruggerà  ,  Crifìinar 
In  cocenti  d'amor  placide  pene  $ 
L'onnipotente  Mano 
Vibra  ardor  sì  fonrano* 
Che  l'Anima  ne  langue,  arde, editatene: 
Ma  sì  degna  ca gioii  nutre  il  tuo  ioco$ 
Che  quando  aneor  u'incene  ruffe ,  è  po*o  . 

Deh  quando  fìe ,  che  Palma  Vofira  io  miri 
Tutta  auuampar  disi  cekfte  attuta I 
A  lampa  così  pura 
11  voflro  cor ,  facra  Fenice  j  afpiri. 
Da  la  fiamma  beata 
Disfatta  ,  annichilata 
La  terrena  Ciifìina  «  voi  s'ammiri.  „ 
|   5  Pei; 


IJ6  Canzoni1 

Perdali  pure  )  e  eoo  iminenfò  acqui  fte* 

Sol  viuain  voi ,  Griftinanò,  mi  Cri  fto  l 

Si  lodano  le  bellezze  della  SS.  Humanità 
diGlESPChriJÌQ'HiS*. 

V N'Ingegna  febeo», 
De 'Gigli  infen  porporeggiar  lettole; 
Saura  gote  vezzofe , 
Se  vagheggiar  foHe  Aniacot  porco; 
Frettolofo  impugnò  T'arco  erudito  j, 
E  a  quel  volto  fiorito 
Di  canni-  adoratori  alzò  trofèo  £■ 
Ed  anche  osò  con  temerari!  canti 
Duo  begli  occhi  appellar- Luci  follanti  * 

O  mifere  follìe  !: 
Tanto  delude  vn'apparenza  vana,-: 
Che  la  Bellezza  arcana*. 
Onde  fiammeggia  il  Creator  s'bbHe*' 
Tanto  puòdunque  vna  bettìmentica- 
Di  farua  colorita  * 
Ch'afconde  a  noi  de  la  Virtir  re  Vie  f< 
E*n  guifa  tal  sà  fofingar)  ch*inuolue 
Spirto-,  cVè  nato  al  Cielo  *in  poca polac  » 

ìrt  grembo  a' monumenti,. 

O  fòrfennato  troppo  humanoCorep 
Di  bdle/za  ,  che  muore,. 
Vànne  a  mirarci  trionfa  [  lenenti  -  > 
A  quell'offa  f polpa  te*  a  quei  fetori  § 
A  quei  putridi  orrori 
Sacro  (tv  tu  gli  elaborati  accenti- 
Mita  CIÒ ,  eh 'adoraftt:  e  fei  si  ftolro  ? 
È  non  t'ingombra  alto  roffore  il  volto* 
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Ma  voi  ,  ma  voi  che  due 
A  cai  viltà  paragonate  bielle? 
Fie  l'ira  voftra  imbelle 
O  da-rhuimoo  ardir  Ste  le  fchermte? 
Ma  benvoglio  .trattando  Arco  pm  faggio 
Offrir  canoro  omaggio- 
A  bellezza  miglior  :  begli  Aftn  vditt. 
Ergiti  o  Cetra  :  il  mio  GIESV  diletto 
DeV  inni  noftri  è  l'adorato  Oggetto- 

Sottri  l"a«ie  cime  A*,™;,*.. 
Del  Tabor  fortunato  andiam  %  *-or  mio . 

Che  rhumaoato  Di* 

lui'l  fulgor  di  fua  beltade  ef prime  . 

O  teatro  dì  gloria  l  II  Sol  ,  che  biondo 

Velie  di  luce  il  mondo,. 

E  per  la  cielo  orme  gemmate  imprime , 

Cede  al  mio  ©riffa  »?  per  gliererei  campi 

Spiegando  và  mortificato  i  lampi 

O  Pietro ,  io  te'l' perdono» 
Se  quel  volto  imprigiona  i  lumtCOOIr 
fi  fc  tu  por'  non  vuoi 
Quella  feenadi  gioie  in  abbandono.- 
Ma  voli  à  in  d'Ohoeto  in  su  la  batta  * 
Onde  GIESV  s'inalz* 
De  la  fua  gloria  a  I'ìiiirfFabil  trono  f 
Ei  liede  al  eie!  <h  tai  fulgori  adorno  t 
Che  fa  più:  bello>  al  Paradrtò  iF  giorno  - 

VUÌ  *  neglette ,  ofeure 

Chiome  del  Sole  in  paragorr  de'  crini 

Belli  filmi  e  diuinì, 
'    A  tuffami  ne  l'onda  irene  pme.- 

O  Gigli  j  o  Rofc ,  onde  la  bella  Aurora 

Il  di;  nafcente  infiora-,- 

In  faccia  al  mio  Signor  fiete  Cozzare  :  . 


132  Cànxpm 
Epareggiati  alfommo  SoJ.tropp'atro 
Gli  Ariti  nel  Finnamcnco  apron  teatro . 

Ma  fe  le  luci  d'oro, 
Onde  fregiato  è  l'immortal  Zaffiro , 
Vmiliace  io  miro 

Proft rare  al  Lume  eterno  i  raggi  loro; 

Qua!  dardo  haurà  da  far  volare  a  l'etra 

La  trufica  faretraj 

Per  narrarla  beltà  del  mio  Teforo  ? 

E  che  dirò,  quand'io  Io  f guardo affi  (Ti 

In  quei  cinque  di  luce  immenh  Abiffi/ 

Piaghe  *  inefaufii  mari 
D'infinito  fulgor, deh  quando fìa , 
Ch'in  voi  l'Anima  mia 
Di  naufragar  felicemente  impari  i 
O  naufragi  vitali!  ahi  ch'a  queft'AIma 
D'ogni  placida  calma, 
Che  baleni  quaggiù,  fiete  piti  cari. 
O  Piaghe  ,o  porte  a  la  beata  Mole, 
Lurninofi  trofei  ,  "Sedi  del  fole 

Sacrafanto  Receflì>> 

Paradifo de  l'Alme,  aperto  Lato 

Io  nel  tuo  Cor  piagato 

Arfo  d'amor  vo'  feppdlit  me  iìcflb  , 

O  facra  Tomba    Entra  mio  Cor ,  che  fai  > 

Entra:  ma  tu  ben  fai, 

Chc'l  faucllarut  è  temerario  eccello . 

Al  bel  cor  del  mio  Crifto  o  quanto  piace 

Vn  coi  »  ch'ama,  s'vrrjilia  > adora  »e  tace  I 

-    .  i. 


ParteTerty  • 


V  >Anìma  perfetta  non  può  fcordarft  dell'  Hu 
munita  dì  GlESVHzS. 

CH'io  mai  ti  ponga  in  volontario  oblìo 
Humanità  piagata» 
Humanità  beata  ■ 
De!  mio  GIES V ,  mio  Redentore  je  Dio  ? 
Pria  di  fiamma  irritata  "  ■ 
Siati  le  mie  membra  efea  dolente^  e  pria 
Se  nicdcfima  oblij  l'Anima  mia. 

Ponmi ,  o  Signor ,  ne*piiì  gelati  campi 
De  l'Iperboree  rupi  ; 
O'  negli  anni  più  cupi  , 
O'  deme  il  fole  incendiofo  atiuampi  : 
Per  felue  ,  per,  dirupi , 
Per  mari  ancor  voragine!!  ,  ocomc 
Farò  fonar  del  mio  Diletto  il  Nome? 

Quel  puro  Arai ,  che  mi  vibrarli  al  feno  ? 
O  mia  giuria  infinita  j 
QueU'aniabiI  ferita  ; 
Onde'l  mio  cor  di  dolci  pene  è  pieno  * 
Quella  ,  che  mi  dà  vita  , 
Fiamma  immortai  di  four'vrnano  amoic» 
Come  può  mai  dimenticarla  i!  core  ? 

Prima  obliar  potrò  Paure,  ch'io fpiroV 
Le, lane  >  ond'io  mi  vcfto4 
11  terren  a  che  calpefto- , 
L'efca ,  che  mi  nutrifeej  il  CoJj  ch-'io  miro 
Che  retro  ortor  fune  fio 
Natod'Aufrno  in  guifa  rat  m'ingombri , 
Che  di  G1ESV  la  rimembranza  adombri 


S'io  so ,  che  tu  ,  mio  Commo  Re  ,  mio  Bene 
VnieifTirno  Spofo  r 
Dal  Soglio  gloriola 
Per  me  fcendtfti  a  dmorar  le  pene  3; 
Fuggirti  ogni  riporo, 
E  per  calle  di  iteriti  aria  dal  zela 
Salirti  in  Croce  a  (palanca ritmi  Cielo  § 

Con/eiTerpuò,  che  de  Tatua  memorisi 
Sia  vedouo  il  mio  petto» 
E  s'io  te  ,  mio  Diletto,.  - 
Pili  ch'in  me  l'Alma  mia  vi uer  fi  gloria  f 
Dal  mi»  memore  affetto 
Potrà  forfè  rapirti  ira  di  forte  r 
Canuta  età  ,  furie  d' inferno  »ò  morte? 

fcfònò  :  che  troppo  innamorata  èTAIraat 
De'  tooi  puri  fpleadori 
Tu  fei  de'miet  dolori 
Tra  le  procelle  amico  porto  e  calma* 
Tu  cangi  t  mici  timori 
In  bella  pace  r  c  degli  affitti"  miei; 
L'vntco  oggetto ,  ol^cdeiitor,. tu  lei  «• 

Tu  mia  fpeiwe  >  mgforia  ,  e  tu'pienczzai 
Degli  àrdenti  d'eftrir 
Tu  centro'  de"  fofpiri>- 
Tu  Bontà  pura-,  ed  im  morrai  Bellezza  r 
Bellezza  >.  che  fe  girr 
Verfo  l'Anima  amante  vn  guardo  io  lo  % 
Puoi  trasformarle-  in  ParadifoiUuolor 

S'io  te  miro  ne  Tanno,  incuivagifcif 
Tcco  anch'io  pargoleggio .- 
Se  nel  Tunpio  ti  veggio  } 
Sapienza  di  tiel  »  turni  rapaci. 
S'afcofo  ti  vagheggio 


PawS'ecOnJ*-  13? 
We  la  Cafa  materna  ,  o  mio  Te-Foro  * 
Tanta,  vmiltade  taabiffato  adoro  - 

l/U-  che  dirci,  fe*l  fuo  valor  già  f pandi 
Il  tuo  poter  foiirano^ 
Tu  del  ceruleo  piano 
Stampi  foura  te  fpume  orme  ammirande  5. 
E  fi  gli  a  1*  tua  man»  *-■  . 

A.vn  fol  cerinola  morte  re  agli  acri  chioflril! 
Fà  rifuggir,  di  Elegetonte  i.  moftri  - 

Ma  più:  dc*"tuoi  prodigi"  i  cor  fenile- 
Ogni  acerba-  tua  pena 
1,'infaticaoil  lena-  . 
Del  gran  Verbo  vmanato  ecco  I'anguifce  <>• 
Ora  i  &  in  larga  vena* 
Sparge  fudor  fanguigno .  A  tanto  affann©" 
Trahe  la  gioia  de'  Cieli  Amor  tiranno 

Tiranno  Amor  di«ino ,  a  qnaF  potenza 
Tua  vi  itti  non  preuale,. 
Se  al  fériror  tuo  ftrale 
Far ,  che  fuddiia  fia  l'Onnipotenza  P 
Ecc©'  cmpiai  turba-  aliale 
L'amante  diri  fio  ■*  ei  dal  furore  audace 
E'  offefoioppKilo  »  e  imprigionato , e  tace  « 

Derifò  è  poi  qual'  forfennatot  e.  Eolie  r. 
È  di  sferze  fu  ne  fi  c 
Sotto-  t'àfpre  tempefte 
AlfTn  di  fangue  è  imporporato  e.  moire* 
Eanfì  le  fpurc  intcfle 
Corona  fua  j  feettro  è  la  canna  ;  e  fono' 
Sue  gemine  tchiod^cìagriCtocec  trono» 

1 

Spiri  cosi  l'Anima  bella ,  e1]  Mondò' 
Cadendo  efalca  .  Mimo 

Vin- 


I3<5  Canini 
Vince  la  morte  :  e  vinto 

Chiufo  in  brctrVrna  e  cinto 

Scioglie  'Alme.  Alfinforge.c  trionfarne 

Amedei chiufo  del  l'vfcio  filante  - 

AhGIESV'caro,  ed  io  potrò  giàtuai 
Dì  te  non  rammentarmi  * 
S'a  te  la  cetra  ,  i  carmi'» 
Gli  affetti ,  e  l'alma  ,  e  tutto  me  facrai? 
Che  più  >  Già  prendo  akr  armi  : 

Te  mirerò  nel  rimirar  me  fleflo . 
Lo  specchio  dell'anima  * 

Ita  del  mio  GIESV  ,de  la  mia  vita 
Tu  feì  loSpecchio ,  ooe  Ce  me  veg&  io  < 
O  qual  proua  il  Cor  mio 
Di  giuttiffimo  duolo  alta  ferita  { 
Si  chiara  in  te  fiammeggia 
Sanitarie  infinita,  .  - 

Ch'a  l'alma  mia.quand'i  tuoi  rai  vagheggia* 
L'opre  fue  men'impure 
Sembran  lame  apparenti,  ombre,  e  iozzure  < 

Ke  l'V'miltà  »  che  da*  paterno  Serio 

Traffe  te ,  C1EW  caro  >  al  noftro orrore i 
Specchiandoli  il  mio  core  i 
E  fcla  ma ,  Ahi  quan  do  auuih  rommi  appieno? 
S'eleggi  rozzi  lini, 

Stalla  m  ,  P'oc°  heno'  .  t.:  . 

Tu,  coi  femori  d'i trono  i  Cherubini'? 
(Qual  vanitade  ingombra!  . 
àk  v ernie  rio  ,'  putrido  leazo  >  Si  ombra  ? 

fri 


V 
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Tu  del  gran  Padre  ad  efeguir  gl'impeti. 
Lunge  da  l'alta  tua  Reggia  fìeìlante 
Con  paffi  di  Gigante 
Dì  fpieiati  manir  corri  i  fentieri. 
Imprefe  faticofcj 
Patimenti  feueri 

O  come  a  te  l'Obbedienza  impofe,? 

Anzi  non  fazia  >  al  fine 

T'affi  fife  a  vn  Tronco,  e  ti  cerchiò  dl"Spitie. 

Hor  quando  mai  per  vbbi dire  f  ahi  Uffa  ) 
A  l'eccelfe  tue  leggi ,  o  Sommo  Bene, 
In  dure  vìe  di  pene 
Infanguinando  l'orme  io  mofiì  Vn  palio  ? 
Tu  j  Verbo  onnipotente, 
Auuinco  a  duro  Saffo 
Soffri  d'afpri  flagelli  ira  fremente: 
Ma  di  gran  lunga  auuanza 
Le  tcmpcftcdel  duo!  la  tua  coftinza 

Quanti  contradi  te  limano  orgoglio 
Spinfe  fluttid'obbrobrj  >  ondedimortcl 
Tutto  folrieni  ,  ©  forte 
Di  pazienza  ìnfuperabil  Scoglio, 
lo  da  labbri  canori 
Inni  di  laude  fcioglio; 
Quando  in  me  la  tua  man  piouc  fauori: 
Ma  vn  nembo  di  mitezza 
Del  cor  codardo  ogni  vigor  mi  fpèzza .  , 

Eo  come  infra  gli  ffenti  io  mi  querelo, 
E  al  collo  mio  fembra  ogni  giogo  atroc*! 
E  pur  so  >  che  la  Croce 
A  collante  Virtù  fcala  è  de! Ciclo. 
Che  più  f  Fra'  tuoi  martìri , 
Veggio  al  fin  s  con  qua!  zelo 
Ti  fai  vita  de  l'Alme j  e  l'Alma  fpiri; 


Deh  tu  RUrofi'  l"™1 

fc£^^?  b<l  Sangue  ifiorci: 
e  Uj-nh,-'  cetra  hot  Gii 

Specchiandomi  in  «  iolo  ,. 

OndU»  è  già  di  ^SSSt 
l\  mio  cor  tmouato  ..  Orme  veloci 

per  fcntkro  di  croci  -TFcv  difetto. 
$WB$f> ,  adirando,  al  mioGlESV  difetto. 


Parte  Seconda-  13Sit 
Perdo  l'antiche  forme, 
E  ai  vagheggiato  afpctto 
Del  Crorififlb  Dio  m* 
O  che  foecchio  è'1         t-rm"°  ! 
L>  n.™  S  >  io  h  fua  forma  acquifìo  - 

Dt/criWicW  $"  v»  f erfettìflimvCitove 
Cbri{li<WO°- 

O Mille  volte  auuemurofo  e  mille 
Q.:icliChe  d'Aquila  in  guifa  anftnte  core: 
Nel  diurno  fplmdore 
Del  Tornino  Sol  fi  fi*  le  Tue  pupille  r 
E.  con  ardente  Fede 
Ama  fenza  guftart  mira:  e  non  vede  - 

Perche  fa  Luce  in  guifa  tal  rrafeende 
I-occhio  del  Conch'Ogni  fuavifla^adobrar 

E  tanto  più:  par  ombra, 

Quanto- più*  pur»  ,c  inimitata,  fplende  .- 

Ma  benché  nulla  ci  guarde  ;  . 
Vede  la  Luce  in  se  medefro» ,  &  arde  .- 

Vhie  net  tempo ,  ed  hà  penfferMemijf 
Nel  corpo  alberga  s.e  al  puro  f pitto  alpira  ► 
L'InuifibiFe  ammira, 
Enulla-  pregia  infra  gli  oggetti  e  Itemi  : 
Che  di  quanta  fi  fpande  , 
Nel  teatro  del  mondo  ,  egli  c  più  grande  - 

Nulla  amando  quaggiih  di  nulla  teme  , 
E  nulla  ambifee,  e  nulla  fttmge  ,o  rugge  - 
Vn  folo  amor,  lo  fìrugge: 
Per  vn  folo  dolor  placido  gemei 
Mentre  amondo  Dio  folo  ,  il 
, ch'offende  l'Amato,  è  a  lui  1 


uo  canzoni  , 

■  w  <■      „„„   P  a  l'Vniuerfo  trapera  • 

Perch'a  Dio  fole  micino, 
De' contenti  di  Dio  telo  e  contato. 

Sé  medeimo  non  pregia,  e  Jygg"1 
Nulli arroR»  .ifttffo.enonseftlu 

au  ~tìS£a-obfa«obrt  ,  e  4iforori, 
P  ?,  ch'in  meato  «gì  infatti  . 
NcIfwGIESVpiiidc  L'vhwcW». 

IfiiMÌtta  Fèdiquefto  Core  amante 
Tea  i  pi»  duri  mari  ir  G  fa. più  torte 
Ira  d'inumo  »  ò  morie 
Per  rapirlo  al  fuo  Dio  non  e  ballante . 
Dal  fuo  intrepido  petto 
potrà  riicllcrfi  N»»a  e  non  l'affetto , 

Meflo  raffembra ,  e  d'alta  gioia il  pieno  . 
Calca  la  terra,  e  pur  in  Oeld.raora. 
Nulla  a  sè  fletto  implora  : 
Perche  immenfo  Tefol  chiude  nel  icno 
Pare  agitato  ,  e  ablorta 
Tra  le  lem  pelle  ;  e  puf  ha  feco  il  porto. 

Nulla  di  ciò  j  che  in  quefto  baffo  Monda 
Puòlfi  mirar ,  gioie  gli  reca ,  openc. 
Pofto  nel  (omino  Baie  , 
In  lui  Cól  ,  no»  in  sé  ,  gode  giocondo  : 
E  qua  fi  immoto  fcoglio 
Sente ,  e  non  cara  ogn'  infernale  orgoglio 

Vede  cangiarli  in  variate  forme 
Fuori  di  sè  le  creature  ;  e  drmio 


-i 


Parte  Seconda  •  r4t 
11  tuo  P>»  cupo  centro  -fonne: 
Sempre  vnitoal  fuo  Dio  viue 

NS  «ai  n»be  ™ir.°  ^  r„,  I*  luce  . 
Del  puro  fpino  ad  offofcw  U  • 

I  fimi  fenfi  imprigiona,  eRèpoffeiice 

la  Dio  così  s'annulla ,  . 
Coinè  in  v.ftooceinr:uo  cadente  I 

O'  sù  l'eterea  mole         •  . 
Sclera  dì ftelle  a  l'apparirai  fole. 

NuUa  vuol ,  nulla  chiede  f  e  nulla  brama  : 
Ma  nel  TVTTO  :  ineffabile  ripeta. 
La  tua  fame  amotofa 
Cibo  minor  de  t immorsai  non  ama. 
Pone  il  mondo  in  oblìo  » 
More  a  ed  Beffo,  ehi  vera  vicain  Dio  . 

L'Alma  in  aé  fteft  imm^*  e.. 
Ode  da  lungi  ogni  tumulto,  e  tace. 

Perch'ili  Dio  traslaiata 

SS Sfift»  Voler  s'erse  ediUc*. 

Nulla  .ngofia  «B  tal  Cor,  fe*"»"* 
0»iw|liì  cteace  in  Dm  s  immerge  . 
Arde,  s'affina  ,  e  terge 
£ quell'Amor,  eh"  impatta  fccwtti 
Ec  in  Dìo  trasformato 
GodcrÀlb»  quaggiù  del  Di  beato. 


Che  contiene  le  Gtraue*. 
jlìfabetto  di  Crìjiiana  Verfettione. 

TIT^ Saggio fei , Va hcw* hot u  prepari- 
Fuor  de  bér^Ogni  tuafludi^e  vano , 
E  f pendi  altroue  inuan  gli  anni  Più  cari . 
Volgi  a  te-Croce  il  piéTocehioje  la  mino: 
E  dotto  fei, «'anche fol  que'fla  impari. 
Né  mirar»  che  mutilai  lette  re ,  e  vocit 
L-Mfa&cto  eh riflitno  £  tutto  croci. 

A Ma  il  tuo  Dio  con  aifamar  te  fletto  - 
Benedici  la  man ,  che  ci  flagella . 
Cerca  il  .poco quaggiù  fuggi  ogni  eccetto* 
Doma  la  carne  a  le  vinti  ribella  , 
Entr'il  tuo  core  habbi'1  tuo  Criftotm pretto 
Fuggi  ciòj-c'heGwarfesyO*  il  Mondo  appella* 
Guerra  fà  tempre  ad  ogni -vii  desìo. 
Rabica  nel  tuo  centroj  immerfo  in  Dio, 
Imi  ca  del  tuo  Crifto  i  fac  ri  efe  in  pj  .  ' 
Loda  pur  l'altrui  merto,  e'I  proprio  ofcnra\ 
Mira  p  eterno ,  e  f  pendi  bene  i  tempi  . 
Non  ftìmar ,  non  amar  ben  ,  che  non  dura  • 
Obbedientecor  narra  littorie- 
Paticnza  coflante  «ccien  le  glorie  - 
Quanto  t'ami  quaggiù ,  tanto  t'offendi  * 
Reo  più  fei  ,fetifcufi  ,eti  perdoni. 
S'vnvilnulla  cifììmi,  il  veroincendi. 
Taci  s  Te  vuoi  j  ch'ai  cor  Dio  ti  ragioni . 
Volontà  rocca  volontà  perfetta. 
Zela  sè)  più  che glialcri,  Anima  retta. 


Dir»-»!'*»' 

Son'i  miei  patti  «  f^*g^  *  ardente  , 


fM  Qtf&Ue 
Fiammajch'in  mil  petto  ognhor  tei  vlua  ; 
Perche  ne  t'vmihà  cremi  tal  tede» 
Che  le  ceneri  fue  fon  la  tua  fede  . 

Fonte  j  che  per  lauar  macchia  d'errore» 
Spandi  in  noi  l'onde  cue  placide  e  chete  i 
Di  cui  beuendo  vn  fitìbondo  Cere , 
Quanto  ne  fugge  più,  tanto  n'hà  fece. 
Aura,  ch'accendi  in  nói  l'inuma  ardore 
Col  dolce  ventilar  d'ali  fegrete 
Auftro  ,  chefughi  gli  aquiloni ,  e  a  I  Alma 
Tutte  cangiar  fai  Icteinpefte  in  calma  • 

O  d'ogni  bene  e  Donatore ,  e  Dono , 
D'ogni  pietà,  d'ogni  virtù  Miniera , 
Da  cui  al  Peccato  rnafee  il  psrdono, 
In  cui  troua  ogni  gratia  Alma ,  che  fpera  *, 
Volgici  ornai  de  la  mia  voce  al  fuori o , 
Mira  il  mio  pianto  ,  odi  la  mia  preghiera , 
È  dal  Trono  immortal  ne1  noftri  leni 
Santo  Spirto  di  Dio  vieni ,  deh  vieni . 

In  me  te  fletto  infondi ,  c  riferente 
Ti  temerò  ,  t'adorerò ,  mio  Dio . 
Ocome  all'hot  de  la  mendica  gente 
Vcrfo  l'inopie  i"  diuevrò  più  pio  1 
Tutta  Ilice  farà  l'atra  mia  mente: 
Sarà  tuuo  vigor  l'egro  cor  mio; 
E  gufierò  di  Sapienza  i  raggi , 
De  la  gloria  del  Ciel  primieri  affaggi  . 

Ah  fe  ra  vieni .  Onnipotente  N'Jfne  - 
Ddcuo  vilferuo  adilluiìrar  gli  orrori; 
Di  dottrina  virai  veliero  fiume 
Ad  irrigar  de  la  tua  Héfe  i  cori  : 
Eficno  i  detti  miei  fonti  dilume 
Per  fufeitar  di  carità  gii  ardori. 

Olle- 


O  lieto  me,  fc  mi  farà  concedo 
Co"  doni  tuoi  glorificar  te  fletto-' 

Te  fleiTo,  AMOR  ,  clic  fri  quel  dolce  nodof 
Chc'Ifommopadrealcaro  Figlio  hà  rtretio: 
Ond'  Vno  Die  con  mcffabi!  modo 
E»  l'Amore,  l'Amante  ,&  il  Duetto . 
Sì,  mioB:n  Trino  &  Vno  cfotcq,'e  godoj 
Horch'a  te  facroil  mio  diuoto  affetto; 
E  che  proft  rat  a  a  l'adòrabil  Trono 
La  eetra,  e  l'alma,  e  tutto  me^i  dono? 

^tcognithne  ,  cb^tt'^Animit  fd  del  motid»t 
e  di  tè  (letfa,  contritione ,  e  fuoi  effetti . 

Fin' attuando  farai  preda  de'fenfi , 
Anima  mia,  dal  tuo  Signor  lontana! 
Ne  la  terra  t'affini,  emai  non  penQ, 
CIi  'ogni  fua  pompa  ,  ogni  fua  gioia  è  vana." 
Ma  le  ci  ferba  il  Ciel  diletti  iniinenfi  , 
E  ci  promette  Dio  gloria  fourana  ; 
Aliidond'auuienjche'l  Cor'vnian  tant'erra, 
ChepetdeilCieljper  non  lafciar  fa  terra  t 

Anima  ftolta ,  e  che  trouafli  mai 
Quaggiù,  chebafriafatollare  vncGK? 
Ogni  vano  piacer  cinto  è  di  guai  . 
Segue  a  breue  gioir  lungo  dolore  . 
Stenta  pur  ,  fuda  pur,  fa  quanto  fai  t 
Alfine,  al  fine  hai  tu  da  dir,  SÌ  muore- . 
hd  ln  quel  punto  efìrcmoo  Dioche  forte 
U  intime  verità  feopre  la  morte! 

O  terrene  delitie  ,  oue  fuggiffe  ? 
O  mondani  grandezza,  oue  fei  Rin  > 
U  caduche  beltà  >  come  fparifle  ? 
O  ricchezza  mortai,  chi  rhà  rapita  ? 


i4<5  Ottave 

Tutto  quel ,  ciré  quaggiù  »  nulla  perire  : 

Fugge  la  noiira  cià ,  manca  w  vita  . 

Su  sii  dunque  Alma  mia,  Alma  imniorralc 

Nòti  cercar ,  non  amar  cofa ,  eh  e  itale  * 

Ma  gli  occhi  inalza  ala  beata  Sede , 
Che  preparòtti  Diofoura  leftelle. 
T'mfegna  pur  Hmmaculara  Fede. 
Che  s'afeondon  lafsù  glorie  si  beile , 
Deh  fe'l  mio  core  in  venta  le  crede  ; 
Non  fi  trattenga  Più  timido,  imbelle: 
Ma  vedendoli  ornai  d'armicclciìi , 
Contra  i  viuj  combatta ,  chcalpefli. 

>Jon  più  mondo  non  più }  non  pili  piaceri, 
Non  più  refori,  ò  vanità  terrene  . 
Son  tutti  infami  inofìri ,  e  mentonieri , 
Lame  fon  d'apparenza ,  ombre  di  bene  . 
Immortali  diletti,  eccelli  >e  veri 
Nel  fuo  bel  Regno  il  mio  GlESV  contiene; 
Ed  è  la  gloria  fu  a  tanto  infinita  , 
Chcpercomprarla  a  noifpefcla  vita. 

O  GIESV  caro,  e  chi  narrar  può  mai, 
Qual  in  te  fia  rt-Iickade  immenfa  f 
O  che  grandezza  !  o  che  beati  rai  ? 
O  che  pace,  che  amor ,  che  gioia  intenta  ! 
Stolto Gor  mio,  cieco  mio  Cor  ,c'hc  fai  > 
Contcpla  ognhor  premio  si  grande*  penfa: 
IlParadifo  ahi  che  farà,  Co  e  mio, 
Se  pe r  aprirlo  hà  dato  Sangue  vn  Dio  ? 

E  pur  me*I  chiufi  in  tanti  modi ,  e  tanti 
Con  le  mie  colpe;  e  nuuierofi  errori  : 
Ond'a  ragion  fpargo  querele  ,  e  pianti , 
Perphcar  de!  mio  Dio  gli  alti  furori . 
O  Rè  diel  Cielo ,  a  te  mi  pioftro.au  a  nei 

Col- 
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Colmo  di  pentimenti,  e  di  dolori) 
H  quanto  indegno  di  pietade  io  fono  ; 
Tanto  pili  fpcru  al  mio  fallir  perdono» 

Io  conoffco  j  o  mìo  Rege  ,  i  tuoi  cofttfnii  j 
Clic  pietà  mai  non  neghi  a  chi  fi  pe.nte  : 
NO  fai  mirar  congegnati  luiiii 
Quella,  ch'a  ce  ritorna  ,  alma  gemente  , 
Ecco  a  ce  riedo  ,  e  lagninoli  fioro  i 
Verfo  pentito ,  fupplice ,  c  dolente* 
Né  piango  già,  perch'io  uii  rep  indegno 
Co'  fa  ili  mici  de  l*i  annoi  tale  uo  Regno  : 

Né  piango  già,  perche  co* falli  miei 

D'Auerno  io  mi  comprai  l'orrende  pene, 
E  teo  d'eterna  «ione ,  ohimè  ,<Ioiirei 
Strider  mai  femprein  quelle  ardenti  arene  1 
Ma  piango  fol ,  ch'offefi  te*  chefei 
Mio  Rè,mio  Dio,mio  Redentori  mio  Bene. 
O  GlESV  dolce, o  Vita  mia, mio  Soie  t 
L'onxfa  tua  ,  non  il  mio  mal  mi  duole. 

L'ofFefa  tua  »  non  il  mio  mal  mi  fpiace.» 
E  quella  è  la  cagion  del  mio  dolore  : 
0;ide  quello  del  cor  pianto  verace 
Figlio c  de  l'amor  mio  ,  non  del  timore* 
Mi femo  già  >  ch'vnaceleOc  pace 
La  mente  accheta  1  e  rafie  rena  il  core  : 
E  tu  Ben  mio  ,  che  di  pietà  fei  pieno,.' 
Ohlij  P  oflfefe,  e  mi  ti  ftringi  al  feno . 

Ma  nel  vederci  il  fen'aperto  ,  ardi  Tee 
L'Anima  mia  ,  c  ialina!  cor  s'auuanza  « 
lui  fi  rinaueila  ,  e  inuigonfee, 
E  di  fè  ti  riempie4  e  difperanza: 
lui  sforza  d'amor  ceco  s'vnifce, 
5  nel  corde!  fu  0  Dio  fà  la  fuaftanza; 

rit.j  G   2  lui 


14$. 

lui  hòpace  ,  i 


Ottaut 

iui  ho  gaudio  ,  e'!  Cordiuifò 


De  l'amato  GIESV  m'è  Paradifo. 

Defiderio  ardente  d'amare  iddio ,  e  brame  di 
morire  per  vagheggiarlo* 

O Bellezza  diu ina,  ahiquando,arii  quando 
U  cor  mio  d'amar  te  potrà  fatiariì  ? 


Tutti  gli  ardori  miei  fon  troppo  fcarii: 
Onde  non  cefTa  la  mia  fame  amando  , 
Né  col  Tempre  amarpiu  puo  fatollarfir 
Perche  vorrebbe  offrir  l'auiJo  core, 
A  bellezza  infinita  immenfo  amore. 

Ma  perche  tanto  ardor  capir  ti&n  puote 
Nel  picctol  vafod'Vn'angufìo  petto; 
Ilcoriì  ftrugge,  e  ale  bellezze  ignote 
Si  facrifica  ognhordel  fuo  Diletto  : 
Bd  in  fiamme  più  pure,  e  più  diuote 
Adendo,  accrcfce  il  dilatato  affetto  . 
Mane  purfacioefclamaj  Ahi  che  non  \ss$fa 
Ad  jmiuenfa  Beltà  fiamma  si  vafìa  I 

Quantunque  ardefTe  in  mille  incendj ,  e  miti 
Il  jniofpirto,  iì  mio  core  i  e1!' petto  mio; 
Sembrcrebbono  a  me  poche  fautlle 
Nel  Colo,  rimirar,  ch'ardo  per  Dio  , 
Paiolo  minutiffinie  fcintille 
Gli  fieffi  Serafini  al  gran  desìo: 
E  fol  m'appaga  appien  quel  fommo  eccedTo 
Con  chc'l  Bene  infinito  ama  sei  fteflb  . 

Amati ,  amati  dunque ,  immenfo  B.'ne  , 
Quanto  fai  j  quanto  deui ,  e  quanto  puoi. 
Quefia  è  l'alca  mercè  de  le  mie  petier  - 
Che  tu  amandoti  vguagli  imeni  otòiatt 

Ohimè  t 
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Ohimè  ,  ma  ddìrnuouo  a  l'Alma  viene 
Di  mirar  tanto  amor  con  gli  occhi  luoi  : 
E.Chi  m'inalza  al  CieUangaendoelclam;., 
Per  veder  Dio ,  che  di  sé1  gode  >  e  fi  ama.. 

HuHa  penfo  al  mio  gaudio»  e  non  mi  tira 
De'beati  trionfi  alta  vaghezza: 
Ma  la  mia  brama  al  Paradi  fa  af  pira, 
Per  mirar.canto  Amore  a  tal  Bellezza . 
Così  l'Anima  mia  geme,  efofpira 
E  tuie  ancor  da  la  celefte  altezza. 
Deh  tronca ,  o  mio  Signore,  i  lacci  mìei, 
E  vedrò ,  come  t'ami ,  t  quel ,  che  fei . 

Quel,  che  fei  tu,  foura  beata  Eftenza  ,  _ 
Ch*  ogni  grandezza  in  infinito  eccedi , 
E  cu ,  Padre  immortai  »fomma Potenza» 
Che  l'Vniuerfocrci,  reggi  ,epo(fiedi: 
E  tu,  Verbo,  Bellezza,  e  Sapienza/ 
Che' 1  mondo  tutto  in  te  medefmo  vedi: 
E  tu,  Spirto,  ch'infiammili  diuinCore» 
ImiBenfo ,  eterno ,  ed  increato  Amore. 

Si  si  mio  Dio  vedrò,  fenza  confine  > 
E  a  tua  fplendcr  lafsiì  gloria  incettante:  § 
E  nel  mar  de  l'Amor,  che  non  hi  fine 
Abforta  gioirà  l'Anima  amante. 
Fa  dunque,  o  GlESV  mio,ches'auuicin.C 
Del  mio  morire  il  fofpìrara  inftante. 
Hora  beata,  f  ti  des\o.  Lcporte 
De  la  vita  immortai  m'apre  la  morte* 

Il  Taradifo . 

REggia  immortai ,  che  non  pauentiecclifli 
A  gl'infiniti  tuoi  dolci  fplcndori  ;  . 

Tu»  chcd'cecclfa  gloria  idraienfi abilB 
C  3  la 


I?o  Ottaae 
In  te  raccogli  a  far  beiti  i  cori  ; 
Patria  de  l'Alme  >  otre  in  eterno  fnìffi 
Vera  vita,  alta  pace  a  puri  amori; 
Cittì  di  Dio ,  mio  Paradifo  ameno. 
Quando,  deh  quando  io  giugneròtti  in  Ceno- 

Prouait  cor  miofc'hora  confida,  hor  teme  ) 
Quaggiù  osi  mar  dslmondoafpreiempefìc: 
E  mentre  l'onda  i m pei uofa  freme  , 
FifTa  gli  (gaaxdi  in  ce,  Porto  celefle- 
Sà  la  tua  pace  ,  Se  «girato  geme 
Fra- tante  furie  al  fuo  ripofoinfefte  : 
E  quanto  chiudi  tu  glorie  più  belle; 
Tanto  acerbe  gli  fonie  fue  procelle  » 

Pene  &  angofeie  erari  da  te  fontane, 
Ed  in  te  G  tranquilla  ogni  desìo: 
Ferch-'iui  fon  felicità  fourane  r 
Doue  oggetto  é  de  l'Alme  ilfommo  Dio  t 
Dunque  afpirino  a  te  l'Anime  vaiane, 
Doue  ogni  bene,  ogni  refors'vnio: 
E  quel  vanopenOer  da  noi  fi  (gonobrefe 
Di  ricercar  felicità  fra  l'ombre  » 

Et  ombre  fon  di  quefta  baffa  terra 
■Le  riedcliiie,  e  le  ricchezze,  e  i  fatti*. 
O  come  inuan  l'huorao  s'aggira,  &erra» 
Per  qyaggiii  ritrouar  gioia  ,che  badi  : 
Vola  la  morte  ,  e  i  deffr  vani  atterra; 
Nè  v'è  Mortai  ,  che' al  fuo  furor  contraili  * 
Maca  il  mondo,  l'huom  cade,e  tomba  ofeura. 
11  tutto  ingoia  .  EiernitàfoI  dura* 

Eternità,  che  ne  l'immenfc  feene- 

Del  ciel  fourano  immobilmente  fplende* 
lui  a  l'alme  fi  dona  ilfommo  Bene, 
E  di  fiamma  beata  i  cori  accende  » 

Meri- 
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Mente,  ch'è  immerfa  in  quelle  Luci  amene» 
l'incomprcnfibil  Maefìade intende: 
E  à\  dehtie  inebriata  vede  • 
Ciò ,  eh'  afeonde  quaggiù  velo  di  Fede* 

Come  in  puro  criftallo  ardor  folate 
De'cbiariffimi  lampi  imprime  l'Orme  > 
Onde  lucente  in  guifa  tal  era  fra  re, 
Che  di  picciolo  Sol  prende  l'eibrmej 
Tal  nel  Tuo  Diol"  Alma  s'immerge,e  appare* 
Da'  Tuoi  raggi  pcrcoffa  ■,  a  lui  conforme  : 
E  con  tal  luce  egli  la  illuftra  ,*e  beai 
Che  l'Alma  fembraAlma  non  già;  ma  Dea* 

Che  farà  poi ,  quando  a  l'cflremo  giorno 
Le  membra  fueripiglierà  riforte? 
O  quanti  rai  diffonderà  d'intorno? 
Quanto  godrà  ne  l'addoppiata  forte  l 
All'hor  non  più  pauenterà  di  feorno, 
D'onte  ,  òdi  pene,  òdi  malori,  ò  morte: 
Ma  ne  l'aJra  del  ctel  Reggia  infinita 
Sol  gufferà  gioie ,  trionfi  ,  e  vita. 

Vedrà  nelTronoaltifl:mo,e  fereno 
a  De.  l' vili  anato  Dio  la  luce  immenfa»  » 
"  Che  de'cefori  ,ondJè  ricolmo  appieno 
Copia  inelaufìa  a'  tuoi  Fedel  difpenfa» 
Quanto  god  ri,  quand'il  piagato  Seno 
Potràmirar  l'Alma  d'amoreaccenfa' 
E  vfeir  vedràdal  diuin  Cordiuifo 
Gloria,  ch'i  mpa  radi  fa  il  Paradifo. 

Splender  proffinsa  a  Crifto  in  vefte  aurata 
Del  Mondo  ammirerà  l'alta  Regina  . 
O  che  luce  foatie,  e  irmuaculata 
In  lei  fiammeggia  !  o  che  beltà  diuina  J 
L'immortale  di  Dio  Corte  beata 

G  4  Tante 


*5a  Qttaue 
iante  grandezze  adoratrice  inchina  : 
o  di  MARIA  coti  ineffàbil  modi 
^er  io  gran  Crei  fà  rifonar  le  iodi. 

Che  fai  dunque,  che  penG  Anima  mia? 
Stolta,  douc  riuolgi  i  tuoi  deliri  ! 
Dal  tuo  fine  iromorral  chi  ti  difuia  ? 
Alma,ch'ènaraa!cido,al  cieloafpiri  « 
Ma  lento  già,  ch'i  quella  Pania  inuia 

■  il  mio  Spirto  andante  i  fuoi  fofpirij 
E  ch'in  virtù  d'onnipotente  Amore 
Ne  la  terra  hò  le  membra,  in  cielo  il  core  . 

Ma  s'in  ta!  guifa  io  fonda  meditato- 
Deh  chi  potrà  ridir  l'acre  mie  pene?' 
S'alza  la  miglior  parte  al  Paratifo  * 
Ma Mm  ohimè  l'aggramt  ,  e  la  trattiene  . 
De  la  mia  "ita  ahi  quando  ffe  recito 
Da  te  Io  /lame  ,  o  mio  6IES  V,  mio  Bene  ? 

0  lungo  tlttio  }  a  troppo  lenta  morte, 
Quando  del  CìeltBi  (chiuderai  le  porte? 

Et  a  ragion  tra  quei  felici  C fiori 
Erger  il  vofu  al  Sommo  Bene  anelo: 

1  «rene  fe  vola  vn  cor  ,  doue  hà  i  teforjj 
Stanno  1  (efori  miei  tutti  nel  Cielo . 

Deh  quando  io  del  mìo  Sol  gli  alti  fplendori 
Mirerò  lenza  nubi ,  c  fenza  velo  ? 
L'e.U  de  l'Alma  innamorata  io  fpartdo  s 
Quadojo  Ben  mio, potrò  goderti,ahj  quadol 

Trasformazione  dell'anima  amorpfa  . 
1  in  Dìo. 

QVaggìtì,  Cor  mio,  deh  non  cercar  ripofi  ; 
Doue  canto  fofftì,  GlESV,  mioB;nc  ; 
Ma  per  erger  al  Ciel  volianimofi , 
c'     '  Sietio 


Parte  Tetta  .         _  r$j 
Steno  de  Pali  tue  penne  le  pene. 
Quefìi,  ch'ofi  mirar,  piacer  fangofi,,  ■■ 
Faranh  a'  moti  tuoi  reti  e  catene  • 
Chi  vuol  fair  re  a  Dio  ,  fugga-  g!'  impacci  T;  - 
O  come  è  fìolto  il  piè  ,  eh'  ama  i  fuoì  lacci  ? 

Ocome  è  ftolco  occhio  ,che  trago  è  d'ombra  * 
E  la  prepóne  a  lo  fptendor  del  Sole': 
£  chi  di  terra  vii  quel  core  ingombra , 
Sì  grato  j  a  Dio  che  per  tua reggia  il  vuole  , 
Dùq;cheafpetti,o  mìo  GlESVfOchfgóbra 
Quella, che'l  preme  ognhor,  terreltre  mole1! 
£  s'abitar  nel  cor*  V man  ti  piace; 
Dio  tutto  amor  ,  fallo  d' amor  fornace , 

Fornace  auucniurofa,  c  puro  ardore  , 
In  cui  l'efìer  imincrfo  è  diuin  dono; 
Già  tu  mi  firuggi  in  viue  flamine  il  core? 
E  pur  di  nuom  incendi  j  auido  io  fono  (  ■ 
Deh  non  ti  fiancar  mai ,  cetefte  Amore  : 
Crefgì,infiamma,confuma;io  tei  perdono 
Tanto  piti  dolce  fei ,  quanto  più  forte.- 
E  all'hor  fei  piti  vita! ,  quando  dai  inerte . 

O  morte  amabil  piiì,  che  mille  vice* 
Veggio  ben'io,  quanto  a  ragion  t'inuocov 
È'  poco  il  fopportar  fole  ferite  > 
£  l'arder  fol  lenza  morire  c  poco. 
Siati  le  vtfeere  mie  incenerite  » 
E  l'alma  mia  tutta  fi  cangi  in  focot 
£  fei  foco  anch'i  marmi  in  se  trasforma  j 
Non  refli  in  me  dime  me  de  fino  va 'orma. 

Ala  fot  di  Dio  già  la  mia  mente  c  pie:»  3 
Pieno  ii  cor  »  piena  l'alma,  e  pieno  il  petto* 
Luce  arcana  di  Ciel  feroprè  ferena 
Fatta  è  Coi  fenza  occafo  a  l'imellcttoy 
G   %  Fiam*. 


Ift  Oitduè 
ri  a  m  ma,  clic  confumando  a!  cor  da  lent, 
Insènafconde  il  trasformato  affètto.  ' 
Morta  è  di  me  fa  rimembranza  ,  edìo 
In  me  fon  nulla  >  ed  il  mio  tutto  è  Dìo. 

POE  METTO 

I KT  np  d  v  r  r  i  o  ~ 

I  CE  nt' cieli  il fol  miro s  o  l'auree  fteHe^ 
yj  Mi  narrano  di  Dio  gli:  eccelli  onori. 
Se  la  terra  vcgg>  io  j.  fon  lingue  belle, 
Che  dan  lodi  al  Factor ,  l'erbette  e  i  fiori. 
De  legione  ds  Dio  par,  chefauelle 
Jl  vafto  iDarconft.repito(ì-vrnori* 
Dunque  ,  fe  cantar  deggio;  afpiro  anch'  io- 
i>o{o  verna*  ciò ,  ch'è  di  gloria  a  Dio- 
2-  Perche  fe  tante  Creature,  c  tante 
Spiegali  di  Dio  gli  encomj,  c  pur  fon  mute  *, 
-«quante  lodi  io  debbo  dargli ,  o  quante,, 
,  C'hebbi  da  lui  di  ftuellar  vircutet 
A  me  diede  il  Signor  lingua  fonante,, 
ierch- ìol'optrnyfua  gloria,?  in  naia  falute,. 
Dunque  Òt aci-mia lingua  ò-in dolci  modi, 
Se;  vuoi  cantar,  canta  di  Dio  le  lodi  » 
3    lie  lungi  da -me  canni  profani  „ 
Dolci  a- gli  orecchi ,  e  d'ogni  cor  veleno  ; 
Voi  j eh'  efprimendo  al  vmo  affètti  vanì, 
Mantici  liete  ad  infiammar  vn  feno„ 
Ite  lungi  da  me  .  Ne  le  fuc  mani 
Tenga  onefià  de  la  mia  lingua  il  freno  P 
la  virtù. mi  gou^rnì,  &afua  voglia 
Hor  mi  leghi  la  voce,  ed  hor  la  fcioglia. 
Io  canterò  del  mio  CIESV  beato. 
L  alta  clemenza ,  Sc  i  fourani  amori:- 

Dirò, 


^  P/trUTerzd>  l,f 

Diro,  com'egli  in  baffi  terra  è  nato» 
Per  inalzarci  a'fuoi  celefìi  onori» 
Dirò  jchsa!fin  volle  morirfuenato  , 
Per  dar  vita  immortale  a'nofttì  cori; 
E  che  riforfe,  e  vincttor  di  morte" 
Del  chiufoCiel  fi  fpalancò  le  porte» 

Incd  mattone  f  e  "Haf  :ita  del  Figliuola  di  Dio  » 

%   Egli  dal  Trono  alti flì  ino  i  e  fereno  , 
Dou'eccelfo  ritìede  ,  Se  immortale* 
Difcender  volle  in  vn  pudico  feno, 
E  per  dar  Vita  a  Phuom  fi  fe 'mortale» 
Mencr' orrido  fremea  verno  inameno; 
Si  elefTe  in  antro  vii  baffo  natale: 
E  di  MARIA  da  le  mammelte  in  t  a  tre, 
Chi  pafee  vn  mondo  intero; e/Ira fìe  il  latte. 

6   Te  Deata  ,  o  MARIA  ,  che  foftì  degna 
Il  gran  Figlio  di- Dio  veder  bambino!  - 
Egli  è  l'unmenfoRè,  ch'in  cielo  regna, 
Sourano,  incomprenfibile,  ediuino: 
Ed  hor  le  vie  de  l'vmiltà  c'infegna  ; 
E  a  noi  di  Pouertà  feopre  il  camino: 

E  pur  couanofahi  {toltil  )  i  noftricori 
Fame  di  terra  vii  »  fere  d'onori. 

•}   O  GIESV  caro,  o tniofoaueSpofo  , 
Ocome  bello  a  gli  occhi  mici  voi  fiere  ? 

.  Si  si  v'adoro,  o  Barn bi nel  vezzofo, 
Che  nel  bel  grembo  di  MARIA  giacete. 
O  che  foaue  .,  e  placido  ripofo  ■ 
Nel  Ceil  materno,  cvirginal  prendete! 
Deh  perche  non  venite,  o  mio  Diletto, 
A  ripofarui  ancor  dentro  il  mio  petto?1 
8    Ohimè  j  ma  voi  tremate  ,  o  Rè  del  Cielo 
Troppo  efpoflo  al  rigorde  l'afpro  verno.- 
Ma  come  o  Dto,  V'offende  orrido gielo; 
Se  voi ficte  de  l'Alme  ardore  eterno? 

G   6  Anzi 


i  So*  _  .  Orw»* 

Anzi  tic  qui  fi  ferma  i!  vofìro  zelo, 
Che  vuol  foct rame  al  meritato  inferno 
Pcrch'a  inoltrare  vn*  infinito  amore 
Non  vi  baffo,  o  ben  mio ,  pocodolore . 

E'virconcifo,  t  fugge  da  Brode  in  Egitto . 

9   Onde  bambino  ,  e  tenero  vagite 
Sottopofto  al  rigor  di  piaga  atroce; 
E  con  quel  primo  fangue  a  l'Alme  dite  f 
O  quanto  più  n'hò  da  verfare  in  croce  \ 
H'Erode  poi  la  tirannia  fuggite? 
Ch'amia  conerà  di  voi  fchiera  feroce  : 
E  d'vn  gciofo  Rè  Tingiufta  guerra 
Voi,  che  legnare  in  eie! ,  temete  interra  i 

■   \Aiolefcen^a  di  GlESV  fuddtto  a'  Suoi. 

"io  Putto  alfin  tutto  faggio  j  &  amoroto 
Tornate  al  nazaren  materno  Tetto, 
Quiuiala  Madre  incatta ,  e  al  puro  Spofo> 
O  gran  Figlio  di  Dio»  fi  a  ce  foggetto  . 
Voi  sii  quefto ,  c  quel  regna  af  peo  e  nodofo 
Stese  co*ferri  a  faticare  affretto r 
Hor  quiù  grandezze  ,  e  quai  piacer  voglio  j 
S'altrui  fogg-iace  j  e  s'affianca  vn  Dio  ? 

E'  batteq^atOy  e  "và  ai  Deferto^o^è  tentata* 

li  Ecco  in  età  virile  al  bel  Giordano  > 
Signor  1  vi  guida  vn"  vmtltà  profonda  ; 
Et  inchinato  a  battezzante  mano, 
Santlfiv-are  a  mio  fauor  quell'onda . 
Gite  al  Deferto  j  ©nevi  tenta  inuanoj 
B:nch*ogni  frode fuaSacan  diffonda- 
Voi  lo  vincete ,  e  con  le  vofire  glorie 
O  ammaeflrate  a  conquiflar  vittorie , 


S'affatica ,  eflemaìn  tre  anni  di  Vredicationel 

12  Poi  chi  può  dite,  in  quanti  luoghi  e  quanti , 
Per  tuia  fai ute  il  nudo  piègirafteì 
O  quante  volte  addolorali  pianti  . 
Per  abbellir  t'anima  mia  verfafle^ 
Oquai  dal  voftro  cor  fofpiri  amanti, 
Per  diserrarmi  il  cielo  ,  al  eie!  manAafte  ! 
E  pur  l'empio  cor  mio  par  ,* che  non  min 
C^uei  Viàggi  j  quei  pianti  ,  e  quei  fofpiri  . 

n  Voi  per  me,  quando  ardea l'arida  citate  , 
VidifìiUaflc  in  feruidi  fudon: 
E  mentre  il  eie!  piouea  nem  gelarci 
Voi  foffrifteper  me  gH  afpn  rigori- 
La  fete  v'apportò  pene  infocate  ; 
Vi  fe'prouar  la  fame  i  fuoi  languori  : 
Nèmi  fìruggo  in  mi  tatui,  o  fommo  Bene  » 
Tra  quei  caldi ,  quei  gieli»  e  quelle  pene  * 

Miracoli  di  GlESV. 

■14  E  che  dirò  de  la  virtù  fourana , 
Con  che  voi  tante  gratie  in  noi  fpargcflc  f 
La  pietà  voflra  ogni  inalor  rifana, 
E  fuga  a  vn  detto  fol  le  Furie  infette  » 
S'ivofìri  fidi  aflFalta  oiida  inumana  ; 
Voi  chetate  ad  vn  cenno  onde-e  tempere  - 
Che  più?  LaflefTa  morte  intimidita 
A  voi  s'vnulia,  e  fi  conuerte  in  vita.. 

Cwutrftoni  d'emme* 

15  Epur  di  quei  prodi g\  opre  maggiori 
Quelle  fono,  onde  l'Alme  ìHuminafre  . 
Spirti)  già  intenti  a  cumular  ecforì  > 
Solo  ad  amar  mendicità  tìrafte , 

BLt- 
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ttS  Ottaue 
Bellezze  ,  vn  tempo  cfca  d'infami  amorr  , 
Prolìranfi  al  voflro  piede ,  e  fi  fan  calìe, 
E  Scuoio,  vfo  a  predare  il  mar  profondo, 
Scelto  da  voi  fà  preda  voitra  vn  morirlo  . 

GIESV  inftituifct  il  Santiffmo  Sacramento. 

té  Ma  tutto  è  poco  a  quel  diuino  affetto  , 
Che  vuol  darmi  d'amor  pegni  pili  grandi . 
GIESV  vuoi  abitar  dentro  il  mio  petto  r 
Cor  mio  ,  dal  tuo  Signor  che  più  dimandi  ? 
Per  fua  reggia  ti  feeglie  il  tuo  Diletto  s 
EtUi  cor  mio,  non  U dilati,  efpandi  ? 
Ecco  fi  fàtuo  cibo  il  tuo  Signore  ; 
E  chi  non  cape  in  ciel,  cape  in  vn  core,* 

17  Occltfic  Conuko  ,  ofacra  Menfa, 
Dou'c  cibo  vn' Agnello  immaculato  \ 
Doue  a'  Fedeli  fi  Re  del  Ciel  difpenfa 
La  propria  Carne;  ,  c'1  Sangue  fuo  beato  , 
Qui  veggio  ben,,  che  da  vna  fiamma  ìmmefav 
]1  bftCor  del  mio  Crifìoardc  infocato. 
Ma  s'cni  ra  nel  mio  fen  l'i  min  tufo  foco  5. 
Coiuein  fiamma  si  valla  arelo  si  poco  ? 

18  Ardete  pur  vifeere  mie,  cor  mio 

Ardi  pure,  hor  ch'in  te  Vienei*  mio  Grillo  y 

Ma  k  voi  fiere  foco,  o  GlESV  W&S 

Tra  le  freddezze  mie  come  pcriìfto  S: 

Accendetemi  pur  ;  fiamme  defio, 

E  ardendo  in  Voi  vita  nouel!*  acquifto* 

Alma  dal  Dirjtn  foco  incenerita 

Muore  a  sè  fletta,  e  nel  fuo  C hr i fio  hà vira.- 

"Hell'Horto  di  Getj emani  lw»fr  efuda  Sangue,- 

19  Risi  ve'n  gite  ,0  Signor,  mefto  e  languente; 
Ad  incontrar  per  me  pene  più  atroci.- 

Già  vi  prepara  3  o  Dio  >  turba  fremente 

Seri  e  r- 


Parte  Ter%*' 
Sciismi ,  Grati j ,  flagelli ,  e  fpinc  »  e  croci  » 
Voi  ne  l'Hortofra  tauro  egro,  e  dolente 
Mandate  al  Ciclo  volitiate  voci  r 
E'i  vofìrocor,  che  moribondo  langue,  ■ 
Sparge  il  f  udore ,  c  quel  Cu  dorè  e  Sangue  » 
2a  Voi  precedete,  o  Redentore  afflitto-». 
Souraftarui  r  tormenti  a  mille  mille  : 
Onde  dal  duolo  *  e  dal  timor  trafitto, 
Parrai  che  tutto']  cor  vi  fidiftille  .  * 
Hor  sì,che'l  voflro  amor  nel  volto  è  fcritto* 
E  i  caratteri  fon  fa ngu igne  filile , 
Non  v'impiaga ro  ancor  gl'iniqui  Ebrei  r 
Enfiano  a  tracui't  fangue  t  falli  miei . 

E'prefo ,  percojfat  e  tifato  in  Giewfalemmt  « 

21  Voi  languite  per  me ,  per  me  verfater 
Difudor  languinofo  ampp  torrenti  ;  2 
E  con  quel  Sangue  t  o  mio  GIES  V  rlauate 
Tutte  le  macchie  a  led'iuote  Mentir 

Ma  veggio  incontro  a  voi  fquadre  adirate 
Strafcmarui  a-  gli  Arati  j ,  &  a  i  tormenti  = 
E  voi  per  amor  nvio  ,  caro  mio  Bene ,. 
Gite  ammofo  ad  incontrar  le  pene  - 

22  Innocenza  del  Cielo  ,  avoidiuoie 
Miro  inchinarti  le  beate  Schiere r 

E  pur  turba  infvdcle  hor  vi  pe  reo  te  „ 
E  vi  prepara  ancor  doghe  più  fiere  , 
Nerfacro-  dorfo  ,  e  ne  le  fa'eregote 
Raddoppiare  percofse  afpre  e  feuere-- 
A  la  Città1  vi  tira  t  e  fon  per  voi 
Scene,  d'infamia  i  Tribunali. fuoi  - 

GlESVè  condotto  uTontioTilattr» 

2J  Voijch'Arbitroimmorialiìeiedel mondo- 
Venite  efpofto  a  Giudice  mortale  * 

Per 


ì6o  Ottàit 
Per  afcottar  eia  quel  fuo  labbra  immondo 
La  fentcnza  ingiù  fi  tUi  ma ,  e  finale  . 
E  non  c*c ,  chi  vi  fcufi  ì  e  si  profonda 
Ellentio  ingrato  in  cor1  human  preualer 
Ah  che  la  terra  e'I  ciel  le  lingue  hà  mute  i 
Perche  la  voflra  morte  è  niiafalute  . 

Indi  ad  Erode ,  chfd  ^eflirlo  da  pazzo  » 

24  Quindi  v'inuia  Pilato  a  l'empio  Erode, 
Che  prodigi  da  vei  mirar  pretende 
Ma  perch'vn  detto  fol  da  voi  non  ode 
La  voftra  gloria  ad  eccliflarc  attende  . 
O  GIESV  Sapienza,  avoidanlode 
Quelle ,  che  voi  crcafte ,  opre  ftupende } 
E  i'vmanaflokitia  hor  ramo  ardifee  , 
Che  da  Stolto  vi  vefle,  evifchemifec  . 

35  Mente  immenfa  di  Dio,  Verbo  fourano, 
Vnigenito  Figlio,  eguale  al  Padre, 
La  di  cui  laggia,  onnipotente  Mano 
Tante  regge , ecreò  moli  leggiadre; 
Ahi  fc  vi  chiama  Stolto  vn  Rege  infarto  t 
E  vi  trattan  da  Folle  inique  fquadrej 
Quale  a  me  non  fi  dee  pena  &  oltraggio, 
Che  flolto  fono,  e  pur  i»i  Aimo  vn  Saggio  ¥ 

E'  xkondmo  elTtetotiodìTìlat»* 

26  Ma  tu  mira  il  tuo  Spofo  Anima  mia  , 
Chra  Pilato  ritorna  in  bianca  vefte  : 
E  per  quell'ampia,  e  popolata  via 
Soffre  feberni  mordaci  ,  e  rifa  infette  » 
Cosi  dimotlra  adognicor,qualfia 
Lav-era  Sapienza  alta  tf  cclcfie",  1 
Che  sa  celar  s  è  fi  e  fla,  e  apparir  folle , 
E  abbacandoli  in  terra  ,  in  Gìel  s'eftolle'  *• 


£'  CÙTt*. 


Parie  Terzjt*  2<St 
£' condwntto  a  i  flagelli* 

37  GIESV  <Ji  nuouo  ecco  al  Pretorio  è  giunto:. 
Seco  Pondo  fauella  ,  e  Giufto  il  chiama  . 
Ma  quel  Popolo  rio  non  è  compunto  j 
E  fbanj ,  e  iangue ,  ceraci  auido  brama  . 
A  Pinti  dia  il  furor  freme  congiunto  : 
Che  Crifto  è  vn  é>ìo,e  reo  di  mortc-efclama 
Cede  Pontio atterrito;  e'1  foni rao Bene, 
La  Letitia  delCiel  danna  a  le  pene,. 

E' [pagliato  da'  Ctrtiffici  - 

29  Onde  lé  membra  immaculate  ,  intatte 
Del  mio  GIESV  barbata  man  denuda. 
O  Dio  !  che  belle  Membra ,  eguali  al  latte 
A  vii  prezzo  vendè  l'auaro  Giuda! 
Ahi  qual  vergognalo  mio  Signorj  v'abbatte 
Nel  rimirar  sì  pura  «me  ignuda  / 
Deh  perchè  non  pofs'io ,  gran  Rè  del  cielo» 
Con  le  vifceie  mie  teHèrui  vn  velo  ì 

C1ÉSV  è  flagellato  alhCoh&ial 

29  Ma  già  da  quei  Carnefici  profani 
Le  membra  di  GIESV  fon  denudate  • 
Freme  vn  grido  di  fpherni ,  &  empie  mani 
Son  già  di  rabbia,  e  di  flagelli  armate . 
Ohimè  Ida'  colpi  orribili ,  einurnani 
Eccole  al  fin  fenza  pietà  fiquarciatc. 
Ohimè  !  già  d/ogn*  intorno  il  fangue  allaga  s 
Ed  è  fatto  i!  mio  Dio  tutto  vna  piaga  - 

30  Ma  come  per  pietade  il  tuo  rigore 

O  Colonna  crudele  hor  non  fi  f pezza , 
Rimirando  in  GIESV  tanto  dolore, 
E  ne5  flagelli  fuoi  tanta  fintassi? 

E'  co- 


'  16%  Oltane 
E' coperta  di  fangue,  e  di  liuore 
La  fua  celefle,  angelica  bellezza  : 
E  non  penfi ,  o  cor  mio ,  che  del  fuo  duolo  , 
Del  Aio  languir  fei  la  cagiort  cu  folo 

31  Spezzati  pur,  duro  mio  core  ingrato; 
Mentre  loSpofo  tuo  lacero  miri . 
Ahi  che  di  marmilo  ti  dirò  farmaco  ; 
S*a  tal  vifta  non  piangi,  e  non  fofpiri. 
E  cu  ,  che  Tei  de'luiìì  innamorato  , 

E  volgi  al  piacer  vano  i  tuoi  defiri  ;  ! 
Penfa  ,  fe  giuflo  ila  ,  Mortai  proreruo  , . 
Chc'l  Rè  languifca  ,c  che  fefteggi  il  Seruo  • 

Slegalo  dalla  Colonna  è  coronato  dì  Spine* 

32  Alfìn  difciolto  è  da  l'orribil  Saffo 
Tutto  piaghe  il  mio  Crifto ,  e  metto  pene  : 
E  mentre  muoue  il  dolorofo  palio; 
Sempre  dilata  più  l'aperte  vene. 

Trema  ,  vacilla ,  cade  j  e  pure  (  ahi  laflfo  l) 
Pace  a  tanti  martiri  ei  non  ottiene  ; 
Perche  quegli  Ertipj  al  fuo  ce  1  e  fi  e  crine  » 
Teflon  regia  Corona,  &è  Hi  Spine  . 

33  Ohimè  ì  che  dice  ,  addolorate  Stelle , 
De  IV  ma  ria  empietà,  che  tanto  ardtfcef 
Voi  vorrefte  fregiar  chiome  si  belle  ì 
E  pur  l'buomo  le  flratia ,  e  le  fenice  . 

.  Dehchèfa.GIESV  mio  ,  Tempio  Jfraelle  ? 
Voi  l'ornarle  di  gloria  ,  ei  vi  ("cheraifee  . 
Voi  lo  cingefle  d'oro ,  e  a  voi  l'ingrato 
Fiero  fcrto  di  Spine  hà  preparato  » 

33  O  (acro  Capo,  oue  raccolti  tiene 
Di  Dio  la  Sapienza  i  fuoi  te  fori , 
Ahi  che  tremende  >  e  non  vfate  pene 
Hor  vi  fanno  prouare  i  nofìri  errori  ! 
Son  quelle  dunq;  o  mio  G1EW  ,  mio  itene, 
Le  voflrs  regie  infcgne,  c  1  voftri  onori  ì 

Ecco 


Varie  7*er%&  r  itfj 
Eccodel'buomo  I-empietà  tiranna 
Per  fcettro,oRè  del  cicl ,  v'offre  v*a  cernia  „ 
1%  Voi  portate  corona  ,  ahi  ina  f pinola  : 
Voi  tenete  vnofcec ero  i  ahi  ma  da  i\\Q\ 
Porpora  hauete  voi,  aia  vergogno  fa  \ 
Siete  chiamato  Ri ,  ma  Uè  cJenfo  .  - 
Perche  l'Anima  mia  fia  voiìra  Spofa? 
Tanto  foffrtte  ,  ©  Re  del  Paridi  fo»^  ' 
E  in  premio  al  volito  afpriflìiBo  dolore» 
O  GlESV  mio  >fol  mi  chiedete  Amore* 

36  Ma  più  che  tanti  fchernt  >  e  camt  (pine 
La  miafuperbia  ,  o  Uedcnttìr,  vi  (piace.  . 
Nacqui  dt  tèrra,  efarò  terra  alfine  : 

E  pur  tri!  gonfia  vanità  fallace. 
Ahi  che  non  miro  ben  le  mìe  mine? 
E  ch'c  la  vita  mia  lampo  fugace, 
Eche  l'vmana  gloria  all'hor  difparue  , 
Quando  più  beltà»  e  piircoflantc  apparue  » 

fJEcce  Homo, 

37  Pilato  intanto  ,o  mio  GlESVi  vi  prende 
Perdimofìraruial  Popolo  raccolto  ? 
Gt'iAiiEccoPHiiomo.Mu  ma  cóvuciorréde 
■Crocifiggilo ,  cfclama  il  vofgo  (tolta  ■ 

La  voìira  morte,  o  mioSignor,  pretende > 
Chi  volle  eh1  vn  Ladron  fotte  difciolto . 
Ahi  come  anttponeiìc ,  Ebrei  crudeli  1 
Vit Barabba  omicida  al'  Rè  de' Cieli  i 

38  Cicli ,  che  rimirafte  il  corto  indegno  j 
Deh  come  forte  al  fulminar  sì  lenti  ? 
Terra  5  ed  ancor  trattieni  il  giudo  fdegno 
E  que-1  Popolo  infame  ancor  foderiti  ? 
Ma  fe  l'iniqua  Ebreo  di  pene  è  degno ^ 
Non  minori  ancor1  io  merto  i  r  or  menci» 
O  quante  volte  ofo  antiporre  anch'io 

Li  iena  al  Cicl ,  la  creatura  a  Dio  ! 

ti  39  Mi 


f&  Ottaue 
£9  Miriamo,  Anima  mia,  Io  Sporo  noftro? 
Che  per  lì  falli  miei  ferito  langtie- 
Huorao  »on  par  ,  ma  di  dolori  vn  Moitrp, 
Schernirò  ,  OfFcfo  ,  lacero  ,  &  efangue . 
Contemplate ,  o  Fedeli ,  il  Signor  volito  » 
Ch'  è  per  voi  tutto  piaghe  ,  e  tutto  fangoe  : 
Ed  almeno  rendete ,  Anime  amanti , 
A  tanto  amore ,  a  tanto  fangue  i  pianti . 

"Pilato  il  fententia  a  morte  di  Croce  . 

40  Signore  j  alfin  contra  di  voi  fi  feocca 
Laientenza  crudcItTingiufta  morte. 
Vi  condanna  a  la  Croce  vn  empia  bocca  > 
È  di  duo  Ladri  lei  Vi  fà  conforte. 
O  che  mortale  angofeia  il  cor  vi  tocca  : 
E  non  fi  troua»ohunc,  chi  vi  contorte, 
Che  fai  ?  non  tardar  più  !  vanne  o  cor  mio 
A  confolar  l'agonizante  Dìo. 

ai  Digli  ,0  Signornò  che  tremendi  fono 
Quei,  che  (offrite  voi,  duri  tormenti  : 
Ma  così  fabbricate  eccetfo  trono 
Di  gloria  in  Cielo  a"  Popoli  redenti. 
Cosi  comprate  vniucrfal  perdono 
Con  lo  sborfo  del  fangue ,  c  degli  fieni  . 
Così  vincete  Auerno,  eia  vittoria 
Empie  a  gli  Angeli  i  ebori,  a  Dio  da  gloria. 

GlESV  porta  la  fua  Croce  al  C alitano  . 
43  Già  Sii  le  f palle  languide ,  e  tremanti 
S'impone  a  voi  !a  fancofa  Croce  ; 
E  già  le  voftre  Piaghe  ancor  grondanti . 
Bagna n  col  fangue  il  dura  Legno  atroce  ■ 
Ma  più  di  mille  croci  afpre  epefanti, 
Ò  GlESV  caro  5  il  mio  fallir  vi  nuoce. 
Ahi  doue ,  ahi  dotie  il  voftro  pie  s'muia  ì 
lofonilReo,  e  quella  Croce  è  mia.  .  ?. 

In* 


Parte  TefK*  •  l6% 

incontri  U  Santiffma  Vergine  [m 
Madre  • 

il  Ohi  ni  è  s  qua  I  nouo ,  e  oblorofo  ,  ogg"»  . 
Acci 5cV, o  GlESV  mio ,  k  voilre  pel*  ì 
Eccoch'àd  incontrare  ilfuc  Diletto  . 
La  Madre  afflitta ,  e  lagrimofa  viene. 
Hot  chi  può  dir,  qualaffannofo  affetto 
prous  in  mirar  quelle  fquaraaw  vene 
Bffapurqui,  pallida  Madrfc  ,  i  ciglio . 
Riconofci",  fe  puoi ,  I'vi"CoHgha. 
44  E'qoefto  il  fruito  imroaculato,  e  quella 
Delevifcere  tue  pure,  ed  intatte? 
A  qucft'Huomo sì  languido ,  fisi niello 
Tu  già  porge  fli  il  vi  rginaltuo  latte? 
Mira  ,  qual  legno  orribile  e  funefto. 
La  fua  bellezza ,  e  I  tuo  conforto  abìpaccc . 
Mira,  ch'egli  lonian  da  le  tua  braccia 
Vn'akra  Madre  innamorato  abbraccia . 
a<  Madrecrudcl,  che  con  toppofta  torte. 
Quanto  amato  l'hai  tu  ,  tanto  I  offende. 
Tu  gli  defìi  la  vita  ,  ella  la  morte  : 
JBi  da  ce  prefe  il  fangue  ,  in  lei  lo  fpende. 
Vedilo  MARIA  guanto  l'Andre  e  iurte.  g> 
GlEW  te  Iafcia ,  c  la  Tua  Croce  ei  prende . 
Maquell'iflcfìb  Amor  vuol,  ehctumui 
La  tua  Vita  fpirante  ,c  pur  non  tpin  . 

GlESV  è  Ctocifijfoml  Caluario. 

A6  E  giorno  a!  fine  in  termine  prefermo 
Dopo  tante  caduiei!  Rè  del  cielo. 
Ecco  ch'ai  Tronco  acerbo  egli  c  conntto , 
Nudo,  infermo,  piagato, clpoftoalgieW • 
Hor  godi,  o  Turba  ebrea ,  che  t'hai  trahttq 
Con  lingua  annate  .d'indifcreto  z-elo . 


i66  Ostane 

Ma  s'hora  il  vedi  lacero  ,  e  tremante  s 
Conerà  di  te  lo  riunirai  tonante  . 

Triegi  per  gl'inimici,  e  promette  il 
Cielo  al  Ladro. 

47  Ecco  inalzato  a  l'aria  ti  Rè  celefle  : 
Ecco  de  gli  veeifori  il  grido  f\jona  • 
Sento  peto  traducile  voci  infette, 

Che  col  gran  Padre  ftio  Chrifto  ragiona  • 
A  quelle  turbe  al  Figlio  tuo  moiette  , 
Che  non  fan  ciò ,  che  fan  ,  Padre  perdona. 
O  caritadeimmenfa  ?  O  G1ESV  miol 
Quanto  piti  crudo  è  l'huom  ,  fiere  piti  pio  . 

48  Con  rimana  empietà ,  Signor,  gareggia 
La  voitra  amorofiffima  piccate . 
Quando  I*h uomo  v'ancide,  e  vi  beffeggia; 
Vita, e  gloria  immortal  voi  gi'impctratc  • 
A  vn  Ladro  poi  ne  la  beata  Reggia 

Gli  onori  eterni  prodigo  donate. 
Ohimè, chechi  non  v'ama,©  mio  Signore; 
Noti  ha  fé,  non  ha*  fenno  »  e  non  hà  core . 

S'ecdìjfano  i  "Pianeti,  e  ji  fcuote la  terra . 

* t  ;  ;  ól;?1.  .r;  ròtfijf*  '!•  •  's  ti 

Ben  l'amor  fuo  ,  la  fu  a  pietà  v'attefta 
L'affiitto Ciel cinto  d'orrore ,  c d'ombra: 
E  con  ecclifle  infolitai  €  funefta 
La  Luna,  t'ISolei  puri  raggi  adombra . 
Trema  la  Terra,  c*I  fuo  doku  prò  ti,' ila  : 
E  gli  Elementi  ako  cordoglio  ingombra . 
Spezzanti  i Marmi  fretti  :  e  folo  intanto 
L'huomo  inuinan  non  fi  cómoue  al  pianto. 

GlBSV è  abbeuerato d'aceto  tedi fiele . 

io  Ma  voi  verfando  in  tanta  copia  il  l'angue 
Ornai  del  tutto  inaridito  fìcee  : ,, 

O.ldc 
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Onde  coti  arte  fauci,  e  lingua  efangue 
Moribondo  G1ESV  gridate ,  Hòftte  . 
Per  dar  riftoro  al  Creator ,  che  langue , 
Fonti,  riui  .torrenti  ohimè  correte- 
Al  mio  dolce  Signortroijpo  è  crudele, 
Indegna  ,  ingmfta  ,  empia  beuanda  il  fcle  . 
ri  Grida  intanto  MARIA ,  Deh  potc£s'io 
Col  piato,  che'l  mio  cor  per  gli  occhi  fpade, 
A  Paffètato  ardordel  figlio"  mio 
Addolorata  Madre offi ir  beiìandc  l 
Ahi,  ma'riuoko  a  me  lo  fguanio  pio, 
Panni ,  che'l  mio  Signor  ciò  mi  domande  ; 
Dàmmiofedel,  fe  ri  fiorar  mi  vuoi  » 
Vna  lagrima  ahnen  de  gU  occhi  tuoi. 

pice  Pittima  parola . 

52  Intanto  ,oGlESV mio,  gli afpri dolori 
V'han  confumata  ogni  virtù  vitale , 
E  tra  quei  pcnofiffìmi  languori 
Già  s"appropinqua  a  voi  ì'hora  finale . 
Ma  per  moftrar  negli  virimi  clamoii , 
Come  deggia  morire  vii  pio  Mortale  ; 
Gridate,  Io  raccomando,  oPjdrceDio, 
Jsfe  l'eccelfa  tua  man  lo  fpirco  mio. 

&IÉSV  muore* 

?3  Cosi  peruietie al fuo  mortai  confine 
J  a  b"Ha  vofira  vi;a,0  Dio  languente. 
Più  non  può  foficner  l'atroci  f pine 
11  facro  Capo  lacero  ,  e  cadente  •  ■ 
Dal  rigor  di  quei  chiodi  opprefìb  al  fine 
L'agonizanceCormancar  fifente. 
Ed  ecco  {o  amore,  o  carità  infinita  !  ) 
Per  dar  Vita  al  Mortai  muore  la  Vita . 

Ti™- 


Ottaue 


Timo  della  SS.  Vergine-. 

54  Ocortic  refìa  a  sìdogliofc  afpetto 
Vedoua  già  d'ogni  fuo  ben  MAR.1A  ■ 
Che  cosi  fpiega  it  cormeiuofo  affetto; 
Ma  fi  apre  appena  al  faucllar  !a  via* 
E"  mortoil  mio  GIESV.Dentro  il  mio  petto 
Perche  più  fi  trartien  l'anima  mia  f 
Egli  è  mia  vita  :  hor  (e  di  lui  fon  priua  ; 
Com'  effér  può ,  che  ferrea  vita  io  v  iua 

Sì  Occhi  del  mio  GIESV,  Stelle  amorofe 
Di  qucfl'  anima  mia ,  come  gì  aceti- 1 
Labbradel  Figlio  rnio3  labbra  di  rofe, 
Così  tra  fp ut i,  e  felc orride fietc  > 
Chiome  del'  Amor  mio }  chiome  vezzofe» 
Così  fmarriti  i  voflri  raggi hauete? 
Così  voi  ficte  nudo  o  mio  Teforo , 
Morta  o  mia  Vita ,  e  di  dolor  non  moro  ? 

H6  Figliojchè  veggio;  Ahi  come  ftan  le  mani- 
Che  fabbricaro  il  cielo  ,  e  gli  elementi? 
Come  i  piedi  purilìlmi  e  fourani, 
pegni  di  calpcffar  troni  lucenti? 
J>eh  qui  venite  a  gara ,  oCori  vmani. 
L'alto  prezzo  a  mirar  >che  v'ha  redenti, 
Coline  fangue  a  Dio  .Se  faggi  fiere  ; 
Pervn  prezzo  minor  non  vi  vendete. 

%7  Tu  j  che  ne'cieli onnipotente  regni, 
Vagheggia  pure  il  tuo  gran  Figlio ,  o  Padre  ■ 
Mira ,  quai  d'empietà  barbari  fegni 
In  lui  lafciaro  infuriate  fquadre. 
L'inumano  furor  d'ingiù  (li  fdegni 
Quelle  (  o  Dio)  lacerò  membra  leggiadre. 
O  de  l'Amor  d  mino  alto  configgo! 
Per  ricomprare  il  Seruo efponi  il  figlio, 

58  Ahi  laiTa  1  e  vi  farà  tra'  fuoi  fedeli , 
Chi  di  tanta  pietà  non  il  rammenti  [ 
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E  pene  tanto  acroci .  c  si  crudeli 
Da  ingratocor  fi  fpargeranno  a    i  venti.' 
VERGINE ,  ahi  ch'i  ragion,  tu  ti  quereli, 
E  la  cagton  fon* io  de*  cuoi  lamenti  : 
Perche  l'anima  mia  cantoniera  j 
the  non  rende  vn  fofpiro  a  Dio,  che  fpira  * 

Documenti  cattati  dal  Cmifijpi* 

%9  Ma  qui  fentt ,"  o  Fedd , l'alte  domine , 
Ch'in  catedra  di  Croce  infcgna'vn  Dio. 
Mira  nel  facto  capo  atroci  fpine  : 
E  gli  empj  cuoi  penfiet  poni  in  oblt'o  . 
Mira  fquallido  il  volto  ,  orrido  il  crine; 
E  de  te  pompe  tue  lafcia  il  desi* 
Mira  ,ch'ei  chiude  gli  occhi:  t  impara  feco 
Tra  gli  oggetti  mondani  a  farti  cieco  . 

60  Per  pagar  di  tua  lingua  1  moti  intani  1 
Ei  fu  esiliò  mirra  amara  ,  e  orribil  file  # 

I  del  ite  i  a  purgar  dL*  It;  tue  itiàni  , 
Gli  trapunti  le  fuc  ferro  crudele. 
Perche  fpendeffi  tu  paffi  profani  , 
Trafitte  i  piedi  fuot  l'empio  Kraele. 

Ne  vuol  tafeiar  !e  colpe?  e  vuoi,ch*ci  mora» 
Ecco  ch'è  morto;  e  noti  ci  balta  ancora} 

GIBSV  è  trafitto  dalla  Lancia . 

61  Quella  fpieiaca  Lincia  ahicht  ptefutnef 
Hà  già  l'Alma  fpi rata  il  mio  Signore» 

E  fu  r  con  più  che  barbaro  co  fiume 
Gsifquircia  il  'ato»  eghdiuide  licore. 
Ma  che  Vtgg'10  ì  Con  raddoppiato  fiume 
Acqua  nefgo^ga,  e  fangu.n  >fo  vmorc  : 
Duifì  Ite  vociti  dir  quel  fe-no  efangue  , 

II  cor  lauai ,  nè  ci  riman  più'  fangue . 

6%  Ma  donde  auuicn ,  che  quell*  c  fluito  petto 
H  Vuole 


170  Ottaue 
Vuole  il  Signor ,  che  (palancato  fia? 
Cosi  forfè  efalar  l'ardor  nfltctto  ,  _  ( 
Ch'auuampa  ancor  nel  morto  fcn ,  desio  - 
Entracormionel  cor  del  tuodiletto,. 
E  i  diuini  fegreù  attento  fpia: 
E  mirabenj,  che  nel  piagato  Core 
Morta  c  la  vita  si,  ma  non  l'amore  . 
6\  Mi/a  ben  ,ch'vn  gran  fonte  è'1  cor  trafitto , 
Che  con  Tue  gratie  il  mondo  tutto  inonda  : 
E  quanto  piùfù  da  le  pene  afflitto! 
Hot  tanto  più  d'i  in  me  nfe  filone  abbonda  - 
Leggi  ben,  s'inqucl  Corto  fci  de  fcn  ito? 
Lauaourin  quel  Cor  l'anima  immonda  : 
Qpiui  l'albergo  tuo  forma  ,  cor  mio  : 
Oche  dolce  abitar  nclCordiDio. 

Moratiom  del  Cvocifijfo  * 

(54  Hor  qui  mi  proftro  al  voftro  facto  afpettn, 
O  mio  Dio  Crociti  fio ,  o  GIESV  caro  : 
E  nel  vedetti  morto ,  o  mio  diletto  , 
Morite  al  mondo ,  &  a  me  fteflb  imparo . 
O  Piedi ,  o  Ma  ni,  of  palancato  Petto  , 
Che  ibffrifte  per  me  ferro  si  amaro  , 
Le  miniere  voi  fiete ,  il  cui  teforo  , 
ChVo Mondo  incero  hi  rieompsato,adoro. 

6%  Qaì  dei  mio  OioTalta  (jiuftitìaimmerifa, 
Tutta  tremante  Anima  mia ,  deh  mira . 
E  s'effer  vupi  d'amor  diuino  accenfa  ; 
L'iccelfa  fua  Mifericordia  ammira  - 
La  Sapienza,  e't  fuo  Poter  ripcnfa  , 
E  sa  tu'?  grane  al  vafte  mare  afpira  . 
Così  G1EW  contempla ,  etra  i  dolori 
De  la  fiua  Deità  troua  i  tefori- 
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Depofitione  dalla  Croce . 

66  Ma  calatila  la  Croce  eftinro,  efangue 
I  DifccpoJi  metti  il  Corpo  fa  ero  : 
Et  a  te  membra  fquallide  di  fangue  ' 
Di  lagrime  pietofe  offron  lauacro.. 
MARIA  l'accoglie  in  grembo;  e  così  lague  , 
Che  del  morto  GIESV"  par  fimulacro . 
Ma  tutto  cede  agrari  virtude':  ond'ella 
Vincitrice  del  duol  cosi  fauella*. 

La  "Pietà . 

Che  puoi,  eh  è  fai,  di  trino  Amor  che  fei? 
Quai forze  haitu  , che  violenti  70  Dio? 
Come  inatzaiìi  Amor  tanti  trofei» 
Quante  nel  mio  GIESV  piaghe  vegg'io? 
Mi  voi ,  cara  Cagiotì  de*  pianti  miei , 
Mio  Figlio ,  e  Rè,  mi^Redenror,  Ben  mio* 
Cònr  eflfer  può,  ch'in  gusla  cai  vi  veda 
Fatto  del  voftro  Amor  lacera  Preda  ? 

O  quanto  amifte  il  voftro  Padre!  o  quanto 
Perlafua  gloria ,  o  mio  GIESV,  patifte' 
O  qua]  per  l'Alme  ampio  fudore ,  t  pianto» 
E'i  langue  ftcflb  immaculato  offri  Ile! 
E  pur  vi  fon  crude  &  ingrate  :  e  tanto 
Afauor  loro,  0  Rè  de!  Ciel ,  foffrifle!  '.' 
Deh  qui  mirando ,  Alme  fedeli ,  vdite 
Ciò,  cb:  infegnano  a  voi  l'alte  Ferite. 
<Sp  Ahi  chefaran  queU'eftcrandc  pene» 
Che  patiran  laggiù  l'Alme  rubelle* 
E  che  farà  quell'i neffabil  Bene, 
Che  godranno  lafsii  l'Anime  belle; 
Se  tanti  ftratij  a  vn  Dio  foffrir  contiienc» 
Per  e  fpugnar  l'inferno ,  aprir  le  Stelle? 
Piifa  o  Mollai  l'alta  dottrina ,  c  penfa 

tì   2  Bre- 
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BreueèTctà»  l'eternit  ade  è  immenla. 

70  Pcnfa  ,  che  noti  a  elfo  il  Verbo  eterno 
Prenderla  me  carne  mortai  già  volle , 
E  fatto  legno  ad  ogni  «ratio  ,  elchcrrw 
Soggiacque  a  ni orte  in  queft*  orriliil  colte. 
EisSciò,  eh' è  te  colpa,  e  ne  l'inferno 
Eisàqual  fiamma  ineflinguibri  bolle  : 
E  moftra  a  te ,  che  non  è  lieuc  jmprela 
Placai d*»n  ©io  la  roaertade  offela.. 

,1  Padre  del  ctel,  che  ne' beati  campi 

'  Del  rafto  Empirò  ivoftn  MtWWM 
Deh  men  teucri ,  e  più  giocondi  1  lai»?» 
Al  mondo,  ari cojeh'indegoo,  ornai  girate» 
Di  qual  pietà ,  di-qual'anioreauuampi 
Il  trafitto  GIESV,  Padre  tSmxu 
Io  v'offro  ,0  fomttio  iti  ddParadifo, 
Per  le  colpe  de'Serui  ii  figlio  vecifo  , 

-,  Paghi  la  fua  Pietà  gli  vaiarli  errori: 
I  ani  l'VKiatie  macchie  il  dimn  Sangue  \ 
Plachili  le  Piaghe .fo e  t.uu'i  furori  ! 
E  dia  vita  a*  Mortali  il  Verbo  eftneue,. 
So,  che  mirate  ancora  i  miei  dolori, 
Efraquant' afpre  pene  ileor  lllll■^sue,• 
Glioff^o>omioDio^eIaclclmnjM«ltro^• 
Al'huomo  reo  per  impetrar  perdono. 

nì  Che  fe  volefle  dar  grate  vendette 

A  1-vccifo  mio  figlio,  e  a'miei  tormenti.; 
*Jon  d'ira  nò,  di.caritàfaettc 
P.ouetc.o Padre, ad  infiammarle  menu. 
Ri  tolte  a  l'ombre  ,  &  a  la  luce  elette 
Tunè  trabete  al  mio  G1ESV  le  Genti:  . 
Ond'il  mondo  apprendendo  v  fi  miglio  ri  j 
Quanto  l'offife più  1  tanto  l'adori. 

QlE$y  è  fepellitOf 

74  Cosi  disella:  e  ne  la  tomba  ima «k>^ 


ParteTerz*  *  .173 
Chiufero  il  fa  ero  Pegno  '  me»  1  Amici . 
Ahi  chi  ptiàdtt,  dtquaifingulticptsmo 
Tributi  offrirò  a  quegli  cftrcmi  vffic]! 
Ma  del  chi  ufo  Sepnlchro,  «  f acro,  a nto  , 
lìscia  quegli,  o  cor  mio,  Safli  felici: 
E  vanne  pure  in  quel  diuin  rece/ìb 
Col  morto  Chtifto  a  f  e  pelli  r  re  ikflò 

La  RtfuneUìvne»  • 

7«  lui  ammira,  contempla,  a  do,ra  ,  e  affitta 
Del  terzo  dì  l'ini mstabil  luce. 
AU'hor  vedrai  quella  bell'Alba  eletta, 
Che  piti  d'ogni  meriggio  aurea  riluce. 
Eccoriforge,  cdocherai  fama 
Da  le  cinque  fue  Piaghe  il  nofìto  Ducei 
Piaghe,  portedelciel ,  digratiacrarj, 
P'inefaufia  bellezza  immcnlì  mari! 

^fpparifee  alla  Beata  Vergine  » 

7$  Ed  o  qual  gaudio  entra  il  materno  petto 
Piaghe  sì  belle,  omìoGlESV,  recaro  [ 
Ecco  MARIA  riuede  il  fuo  Diletto 
Quanto  lacero  pria  ,  tanto  più  chiaro* 
Vede,-&efelarria,  O  (oura  mille  eletto» 
Eccelfo  in  gloria?  in  macftà  prcclarol 
O  ritorto  mio  Figlio,  o  mio  Signore  > 
Angufìo  è  troppo  a  tanta  gioia  vn  core- 

77  O*  l'i  111  m e nfo  gioir  temprate  almeno , 
Perchè  le  forze  mie  troppo  fourafta  ; 
O'  dilatate  il  virginal  mio  feno, 
Se  qui  tipor  fi  dee  gloria  si  vafta. 
Ah  ch'in  tal  guifa  hor  di  dehtieè  pieno3 
Che  sì  gran  copia  a  contener  non  baila: 
Onde  languire  ,  onde  fuentr  mifcnro, 
Pitiche  già  di  dolore,  hor  di  contento. 

H   3  Appo» 
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t/TppaYifce  alla  Maddalena  ,  &  a* 
Difeepoli* 

78  Qu  i  nd  t  Si  gnor  mofi  rafie  al  rocftoChoro' 
De'DifcepoIi  afflitti  il  i  reto  vifo  ; 
Onde,  nel  riuedcrui  il  petto  loro 

Dolci  {lille  guftò  di  Paratifo  - 
Cangiò  1  nel  rauuifare  il  fuo  fc  loro , 
La  bella  Penitente  in  pianti  in  rifo  : 
Pere  he  "1  voftro  apparir»  Soie  cclcfte  * 
recar  gioie,  &r cO^liar  tempefìe . 

Và  mlì'Olìuetto ,  &  af tende  alcieh  <. 

79  Ma  già  v'attende  il  Cielo  :  onde  a  le  cime 
Gite  de  TOliuetOjO  mio  Signore: 
Bipartir  Vofiro  a'  vofiri  Cari  imprime 
Seuil  di  boi  piacer  *  non  di  dolore  . 

1!  gran  Padre  del  Ciel ,  Figlio  Cubi  ime 
Già  de  la  defirafua  voffre  1*  onore: 
.E  fon  di  fiar  più  cbiuiì ,  impazienti^ 
De  l'Espiro  immoical  gli  vfei  lucenti  » 

Conduce  feco  V  Unirne  cattate  dal  Limbo* 

Se  QueII#,  che  de  la  terra  al  cieco  fonda 
D'Alme  pure  cogli  efie  amiche  prede  » 
Vnue  a  vai  nel  più  beato  Mondo 
Bramano  alfin  la  fofpirata  fede . 
Ma  già  Ialite.  Efercito  giocondo 
Scender  da  l'alto,  &  cfùJtar  fi  veder 
Mentre  dell  ari  que1  fortunati Chori 
Offnrui  applaufi }  e  tributami  onori  • 


GlXSV  entrain  Cielo ,  e  parla  a'Fedeli. 

gì  Ed  ecco  alfin  ,  che  fpalancarefonó 
L'auree  del  fomirioCid  porte  reali  *, 
E  voi  fedente  in  macftofo  Trono 
Tutti  adoran  gli ElVrcitr  immortali . 
Ma- parmi  vdirdivoftravoceil  luono, 
Ch'amorofo  fauella  a  ubi  Mortali: 
Ahi  dotte  il  cor  volgete ,  Alme  fedeli  f 
Io  fon  Rè  volito  ,  e  vi  fon  Patria  i  cieli . 

8i  Afchcrni>o  piaghe ,a  morte,  o  Core  vmatia 
Scefi  per  te  da  qucfti  cieli  ameni . 
Così  c'apetfi  0  regno  mio  fourano  , 
t)ou*io  t'inuito  -  Amaro  Coi ,  deh  vieni! 
Ma  tu  le  voci  mie,  Cordo  inumano, 
O' non  odi,  onùn  prezzi,  òti  trattieni . 
Deh  vieni  a  £»e  :  tuo  vero  Ben  fon' IO, 
Doue  girai;  fetu  non  vieni  a  Dio* 


■ 


H  4  CAP.I- 


-   -  ,•  ••.''* 


CAPITOLO, 

OVERO    T  E  R  N  A  R  II, 

la  cui  fi  deferìttom  iìuerfi  affetti  d,vn>^nh~ 
ma  contempUtim  ,  laqualeptr  le  [olite 
-pie  purgativa  »  &  ìlìuminatiua  è 
giunta  all'anione  perfetta  ton 
l'amato,  e foura eccelfo- 
fuo  Dio  • 

SI*,  GIESVmio,tuacaritadc  èimmenfa  : 
E  quando  a  me  fi  dee  pena  maggiore  \ 
Grane  più  grandi  a  mìo  fauor  dvfpenfa  * 

Ma  ctiè  potrà  retribuirti  vn  Core , 
Che  fi  mira  di  colpe  ognor  fecondo  ,~ 
Ed  atto  è  folo  a  prouejar  furore i 

Che  renderà»}  vn  cor  ponero  ,  immondo, 
0;bo!t,  infe  rma»  lubrico ,  e  cadente» 
Ed  ò morto  a  la  gratta ,  ò  moribondo  * 

Ahi  che  cìnta  d'orrori  èia  mia  mente  ! 
£'1  mio  ben  fuKgo,  &  il  mio  trial  desiò» 
Se  non  m'atlìÀi  tu  ,  Nume  clemente  . 

Deh  non  mirar  j  ni  io  Bene ,  il  fallir  mio  r 
Ma  gira  il  guardo  a  qt)ell'amorfourano> 
Che  ti  i  rafie  ala  Croce ,  e  por  fei  Dio. 

Fecer  gli  empj  di  te  flfatio inumano: 
Ma  tu  per  chi  l'impiaga,  echi  tavccide> 
Chiedi  pietade  >  e  non  la  chiedi  inuano . 


Chi 
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Chi  mai  dunque  fata  ,  che  fi  thfhde , 
S'ancó  a  l'Alme  piti  ree  fei  s^P'"^1,0! 
E  che  non  fpereran  l'Alme  più  difhde? 

O  fpettacol  fanguigtìo  &  amorofo; 
Che  per  ingrata  Spofa  art  luto  mora 
taglie) di  Dio,  Ti mmacu3a[0 Spolo S 

Dunque  a  ragion  l'Anima  mia  t'adora  » 
lntcconfiilajafpiraace  ,  te  chiama  , 
O  GlESV  caro  ,  e'Icuo  fauore  implora-* 

Ed  ceco  che*!  timor  cede  a  la  brama , 
E  qtaafi  i  fuoi  (temerti  in  obHo  pone 
Vago  di  teeo  vnirlì  il  cor»  che  t'ama  <r 

O  cara  ,  &  ineffabile  vnione,- 

Quando  alberga  in  Dio  fol  1»  Spofa  ama  lite* 
E  Dio  fabbrica  in  kilafua  magione 

Ella  fìupifce  a  tante  gratie  e  tante  ì 
E  quanto  in  lei  più  crefee  il  foco  interno* 
Tanto  ella  brama  piti  fiamme  si  fante  « 

Mondo  non  mira ,  e  non  rammenta'  inferno  * 
Oblia  si  fteffa  ancora  ed  è  portata 
In  vn  Ken  font'eceeifo,  immenfo ,  eterno  * 

Qm  l'Alma  cianai mmerfa,  e  inabitTata, 
Se  ne  Ma  perde  ,  e  con  mirabil  mode» 
Nè  la  fua  Deità  Dio  la  traslata  * 

Ond"ella  efclama  p  Io  del  mio  Ben  già  godo? 
Quanto  l'intendo  meni  tanto  l'ammiro 
Quanto  meo  ne  sò  dir  ,  tanto  più  il  lodov 


U  5  Per- 


I78  Ternarjf 
Perche  tremato  hò'l Centro;  k>  non  m*aggiroi 
Perche  fon  giunta  al  Fine;  ionon  niimouoi 
Perche  pofo  nel  Tutto  j  a  nulla  afpiro. 

Gufìo  vn  Ben,  che  mi  fatia  ;t  por  noi  prono: 
Guardo  vn  Sol,  che  m'illuftra;  e  pur  noi 
veggio 

Strìngo  vn  Dio,ch'è  pre5C'e»e  pur  noi  trouo» 

Con  occhi chiu/ì alta  Beltà  vagheggio; 
Con  nudo  amor  foni  ni  o  Telato  abbraccio  : 
Có  muta  lingua  ogni  mio  Bene  io  dileggio» 

Dio  m'incatena,  e  libertà  m'èil  laccio  : 
Dìo  miferifee»  efanità  èia  piaga; 
Dio  ini  fubìima,  e  nel  mio  nulla  10  giaccio. 

Di  ciò,  ch'ai  moneto  è  di  terror ,  fon  vaga» 
Bramo  il  feruire ,  e'1  dominar  pauento  t 
Temo  le  gioie  »  ed  il  patir  m'appaga- 

Tra  gfi3pplaufie  le  glorie  io  mifpanencoi 
Tra  gli  ìcher ni  e  gli  oltraggi  io  mi  confoto: 
Tra  le  pene  e  te  morti  io  mi  concento 

Da  le  mie  croci  alCrociiìffo  io  volo, 
E  in  mezzo  a  i  dolor  miei  fon  tutta  pace  i 
Perche ,  G^ESV  mioSpofo  s  amo  te  folo  ? 

£  perche  piace  a  me  quel ,  ch'a  te  piace» 


Fìfif  itila  Ttr^a,  pane . 

- 
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Che  contiene  i  Madrigali  ►  , 


l\  Tal'hoia  il  Sol  diffonde 
In  pioggia  d'oro  i  fuoi  fifóni  lampi  r 
Mi  lo  fpecchio  de  l'onde  > 
Serbando  fcde'alciel,  de'raggi  ifteffì 
Rende  al  prodigo  Sol  gli  aurei  rifleffi* 
O Trino  SOLE,  &VnaLVCE  immenfa, 
Le  verità  celcfìi.  , 

Chela  mia  Cetra  a'tuoi  Fedel  difpenfa  » 
Son  tuoi  piccioli  rai:  tu  me  li  prefìi  . 
Ond'io,  proli  rato  a  Tim  mortai  tuo  Trono» 
A  la  tua  Maeftà  gli  offro  ,  e  ridono. 

lidio  è  fuoco  confumatou,,  Deut.c.4. 

~\  fi  Irò  il  foco  Eouenre  s  e  a'guardi  miei 
JVA  Scorgo  ,  ch'ogn'hor produce 
incelante  calore  ,  e  viua  luce, 
Quinci  efclanio,  O  mio  DiOjfoco  tufeil 
Tua  luce  è"l  Verbo  eterno  ,c  tuo  calore 
E'  l'increato  Amore  . 
Che  s'vna  tua  fcmtilla 
In  cor  vinari  s'accende: 
Tutta  luce  la  Fede  in  lui  rifplendc» 
E  tutta  ardor  la  Carità  sfamila. 
Cosi,  mio  Dio>  con  le  tue  fiamme  elumi 
Tantali  trasformi  in  te,  quanto  il  confutili- 


H    6  Trt 


18$  Madrigali 

Defidério  di  Dio  « 

T Veca c  foco  il  mio  cor,  GlESVdifecto  , 
Vn'atdente  fornace 
Per  la  voftra  beltà  fatto  é'I  mio  petto . 
Hor  qual  c  renerà  pace 
Tra  gli  oggetti  terreni  i.*  foco  mio, 
Se  del  mio  foco  vnica  sfera  è  Dio  f 

Tre  Madrigali  fopra  il  precetto  dell'antan  li- 
dio* Diliges  Dommum  Dsum  tuum  • 

Commutate  ,  ch'io  v'ami ,  o  caro  Dio  : 
E  fe  infcdel  fon'in  amami  j  o  quaii 
Al  gelido  cor  mio 
Minacciate  lorirtetMt, 
Orrendi ,  intollerabili,  immortali  t 
Ma  quand'ancora. in  quegli  abiffi  ardenti 
Non  retta  (Te  fa  mi  la  a-  danni  tu  ili  ; 
Io  non  meo  v'amerei 
O  beltà,  fomma,  o  foro  ino  Bene  eterno- 
Forfè  il  fol  non  amaru i  c  poco  inferno? 

Iiiligti  Dominum  Deum  tuum  r 

COmman^atdch'io  v'3mi,o  mio  Signore: 
E  fe  fedel  fon'in  amarui-;  o  quali 
A  l'accefo  mio  core 
'    Pronsetretc  contenti, 

Ecccltì  ,  ìncomprenfiiilir,  immortali  !■ 
Mi  quand'ancora  !a*  miti  deliri  ardenti 
Voi  chiudette  delciel  l'vfcioftetlaQtej. 
Non  però,  men  colante 
Fora  in  amarui  ognhorl'arfò  cor  mio- 
Forsvc  piccola  gloria-aiaarc  vn  Die  % 


Torte  Quarta.  i&r 
Dilige*  Dominum  Deum  tuum  ■ 

COmmandate, ch'io  v'amijO  Cornino  Bener 
E  per  dettarmi  il  vofìro  facro  ardore 
Ne  l'obligaio  core» 
Voi  fofFnfte  per  me  barbare  pene , 
De  le  vifeerc  mie  cibo  vi  fate»'  i  ' 
E"l  ciel  ai  i'palaiicate  r 
Hor  perch'io  [Ulto  a  voi  facri  l'amore  , 
D'huopofarà-,  che'l leonini andiate* Io  penfb 
Che  liete  il  Bzne  i  mine  tifo  , 
La  Beltà  (omnia  e  flupefatto  efelamu  * 
Sigr.orc»  io  v'amo ,  io  v'amo. 
Leuate  ogni  co-m  ma  rido  ; 
Amando  lovìuoj  evo'  niurire  amando  s 

Benefìci}  dì  Dio ,  e  gratitudine  dett'Huorno? 
Quid  ntribmm  Domino  prò  omnibus 
qux  retribuii  mihii 

NEI  crearmi,  o  mio  Dio* 
A  me  me  fteffo  date.- 
Quando  mi  rigomprare; 
Voi  vi  date  per  me,  Redenror  mio  - 
.  Che  s-'io  farò  nt*  voftri Cieli  anitncffo'j; 
Darete  a  me  vei  fteiTo^ 
Che  renderòuui,  o  Donator  cclefle?1 
Pcrch'a  me  me  porgeftej,-  , 
Eafìar  forfè  potrà  i  s*io  me  vi  rendo  . 
Mi  s'a  me  voi,  e  fe  per  me  vi  offrite*,. 
Offrir'a  voi  qua!  guiderdon  pretendo? 
Già  lo  crouai .  Se  tutto  imo  vi  dite  •• 
Per  mio  v'accetto  ,  e  poi 
Rendo  voi  fteflò  a,  voi- 


Erro* 


2  §2  Madrigali 


Errore  di  chi  mef  :olal'amore delle  Creature 
con  quello  di  Dio  . 

Mio  Sommo  Ben  ,  fé  pria 
Chelatuafaggia,  onnipotente  mano 
Crcaflé  il  Cuoi  profondo ,  e*l  cicl  fourano  » 
Creata  haueffi  fol  l'anima  mia  \ 
Sacrificato  intero  a  te  l'amore 
Ella  haurebbe  del  core. 
Hot  quando  il  mondo  a  mio  fauor  crearti  j 
Forfè  demeritarti  ? 

Nò .  Perche  dunque  oggi  ce  fol  non  amo  } 
L'opre  tue  perche  bramo  ì 
Perche  le  pregio  >  e  a  te  mi  Fò  menfidof 
Fois'ètrorpo  il  mio  amor,  già  che']  diuLdo? 

Siegue  nel  tnedefimopropofita- 

DEI  piccolo  cor  mio 
Non  é  immenfo  t  amore  : 
Quanto  dunque  il  dmido  in  vari)  oggetti, 
Parte  tanto  minore 
Ne  rimane  al  mio  Dio. 
Ah  mioSignor  ,  fe  turco  tuofon'ioj 
Come  non  offro  a  ce  tutti  gli  affetti  t 
Che  flolto  amaiiECicd  empio  ladro  io  fono  » 
Rubo  aDio  quetlJamor,ch,»l  modo  io  dono? 

Deus  meus  ,  &  omnia . 

Signor,  voi  liete  immenfo, 
È  volete  abitar  dentro  il  cor  mio  : 
Ma  fedi  eerra  io  lo  riempio;  oDio 
Come  capir  voi  penfu? 
Come  il  creato  ,  e'1  Creator  desio? 
Ah  non  ancora  il  folle  cor  s'auuede  , 
Che  chi  poffiede  Dio ,  tutto  poflìede . 

Feti- 
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'  Felicità  di  chi  ama  iddio  - 

E.  Gran  ventura,  a  cori  > 
Se  v'accende  per  Dìo  fiamma  beata  » 
O  fortunati  ardori» 
O  marte  auuenturara  , 
Quando  M  per  GJESV  fi  flruggc  vn Xeno  » 
E  in  si  dolce  martire 
Arde  ,  langue ,  c  vien  meno  ! 
Ah  s'io  potrò  morire 
In  sì  felice  forte  ; 
La  morte  mia  vita  farànon  morte  * 

■ 

Dejiderio  d'amar  GIÈSF. 

G1ESV,  beltà  del  Cielo, 
Arder  per  voi  di  si  gran  riama  io  bramo? 
Che  quando  ancor  più  v'amo  , 
Panni ,  che  fi  a  tutto' 1  mio  foco  vn  giclo  » 
Ah  che  picciolo  ardore 
Non  può  chetarmi  il  core  ì 
Per  hnimenfo  mio  Bene 
Se  non  moro  d'amore;  io  vino  in  pene* 

jl  chrifto  HiS.  che  dome . 

DOrme  il  Signore,  c*l  fonno  « 
Ne' lumi  fuoi  j  cui  non  hà  pari  il  cielo  » 
Stender  ben  può  de  le  palpebre  il  velo: 
Magli  occhi  del  fuo  cor  dormir  non  ponno» 
Spera  dunque  ,  o  cor  mio  ? 
Se  conerà  te  l'inferno  arma  il  furore» 
Veglia  ù  le  tuedifefe  i!  Cor  sii  Dio. 
Trema  dunque,  o  mio  core: 
Selowanda  virili  tu  torci  il  piede  r 
Ad  occhi  chmfi  ancor  Chrifìott  vede. 


"Pacione  di  Chrìfìopoco  canfidmta  « 
'Criui  fon  del  mio  B'nc 


O  Nel  fa  ero  Corpo  cfangue 
Con  inchiofiro  di  fan  sue 
Caratteri  di  pene* 

Ch'in  ogni  nota  lor  chieggono  amore  « 
Ma  che  prò,  mio  Signorcj 
Se  innamorato  Fol  del  piacer  vano 
Rado ,  ò  mai  non  li  legge  i!  core  fiumano  I 

Jtmvt  del  patire  donde  ttafea . 

GIESV ,  mio  Dio  ,  s'in  te  le  luci  affido; 
Ti  veggio  CrocifrflTo: 
Ond'efclarno ,  O  mio  Sene,  o  mioSignore  s- 
Hà  ragione  il  mio  core, 
S'ad  abbracciar  Te  croci  ogn'hor  mi  fpinge  , 
Chi  fi  flringe  a  la  Croce ,  a  Dio  fi  flànge  * 

Ter  la  "Palone  di  GltSV* 

Signore,  ah  voi  languite, 
E  nonfangnecon  voi  l'Anima  mia,- 
Ne  dolenti  fofpiri  (.  ahi  laffo  )  inuia 
A  le  voli  re  araariffimc  ferire?' 
Che  fia  di  te,  coi  mio ,  s'hornonti  cangi  t 
Meni  piagner  ognhor ,  s'hora  non  piangi . 

befiderio  d'tffer  ferito  da  GttSV» 


O  mio  cafo 
É  ti  dirò  cosi,  . 
Signof  non  tardar  pili: 
I?iaga     piai; a  il  cor  mio." 
É'foaue  il  languir  per  man  di  .Dio»' 
Sia'  l'alma  mia  da  ,la  fua  man  ferita  : 
Se  m'inipiaga  GlBSV  \>  la  piaga  è  vita . 


Qgtf* 


Parte  Quarta  •  X§; 
Offerta  del  cuore  a  GlESV* 

10  V*  adoro,  o  mio  Dio, 
E  per  moftrarui  il  mio  dinoto "am ere  ^ 
V'offro  in  tributo  il  mio  piagato  core  . 
C*  caro  GIESV  mio, 
O  fourano  mio  Bend 
Mirando  le  fuc piaghe,  e  le  utcpcne  > 
Ditegli ,  lo  ti  gradifco  o  cor  piagato  ? 
Amami  e  mori  1  e  moriràbeato. 
JLÌ la  Beatiffìma  Vergini  .  • 

BEIla  Madre  A\  Dio, 
Vergine  del  mio  cor  dolce  foicgnof 
S'io  te  lodar  desio; 
Deh  non  hauer  tu  le  mie  Iodi  a  fdcgno  » 
Tanto  ingrato  i*  non  fia , 
Che  dc'tuoi  pregi  hor  non  cfalti  il  vanto . 
lingua^ ,  che  per  MARIA 
Non  hàlevocij  a  chi  rifcrba  il  canto  t 
Ma  fa  pur  ciò  non  ofa 
La  lingua  oftèquiofa;  »  lui  eri  ti  piace 
Vn  cor ,  che  rama >  c  che  t'adora  >  c  esce» 

jfttti  Medefima  S$.Vergine  * 
lAuwra  conf urgenstpulcbra  ~vt  Lmhiù^UBa  "vt 
Sol-iterribilisiy>t  cafhorum  acid  ordinata* 

MAH1A,  s'oggi  è  tua  prole 
11  fommo  Sol,LumetIa  lume  immenfoj 
Aurora  fei  >  che  partorirci  il  Sole  - 
Se  illuftri  i  noftri  cori  » 
Cui  premerebbe  ogn'hor  notte  di  fenfo  5 
Sei  Luna  eletta  a  dtffipar  gli  onori. 
Se  fpandi  d'ogni  intorno 
Vnici,  inimitabili  fplendori  ; 
Se)  Sol,  ch'ingemmi  al  Paradifo  il  gìortlO> 
Se  dì  Satàn  prendi  i  furori  a  Tcherno  } 
StiCampo  armato  a  debellarl'inferno. 

Ftr 
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Per laKlatiuttà  della  Beatìfltìtta  Vergine 

BElla  Aurora  na  lìcerne , 
Pargoletta  MARIA)  rai  sì  graditi 
Spargi  ne  l'Oriente; 
Chel'Vniuerfo  a  vagheggiarti  inulti  - 
Te  mira  Auerno  ,  e  fi  fpauenca  a  i  lampi . 
Te  mira  il  cielo  ,  c  giura 
■Che  con  beltà  più  pura 
De  le  tue  fìidle  }  anzi  del  iole  auuampu 
Te  mira  il  Mondo,  ealucctal  gioifee . 
Te  mira  il  Choro  Angelico  ,  e  t'adora  * 
Te  mira  il  Sole  immenfo,  e  s;inuaghifce  , 
E  dal  tuo  fenoj  •  icnmaculata  Aurora , 
Pai  tuo  fen  nafeer  vuole 
Eatto  piccolo  Sol  l 'immenfo  Sale  . 

pe t  la  Santijftma  Vergine  del  Bufarlo , 

DOue  trouijo  MARIA ,  Soft  sì  belle» 
Ch'a  la  loro  vaghezza-  . 
Cedono  vinte  in  paragon  le  Stelle  ? 
O  come  fon  le  Tempre  verdi  Fronde 
Amorofe  ,  e  gioconde  1 
Che  più?  la  ite  (la  afprezza 
De  le  Spine  pungenti 
Ad  Anime  innocenti 
Par  j  che  recchi  dolore  ,  &  I  dolcezza  »_ 
Che  Ce  del  Fior  la  gloria  a  noi  dimoflrii 
Pallide  i  e  vergognofe 
Miranfi  in  faccia  fua  Porpore,  ed  Offrii 
Tu  rif pondi ,  o  MARIA  ,  Di  quelle  Roftt 
Per  fabbricarne  al  cor  ferri  dinini » 
L'Olmeto  e1! Caluario  hanno  i  giardini» 


Pafjta* 


Parte  Quarta  * 


Vi.  Pender  del  figlio  tuo  le  mébra  efanguij 
Con  interni  martiri  .'  ■ 

Imitatrice  faa  feco  tu  languì. 
Verfa  GlESV  riui  di  fangue,  efpira  r 
E  l'Alma  tua  fra  tanto,  , 
Già  che  fptrar  non  può ,  per  lui  fofpira  5 
Già  che'l  (angue  non  puòjdiffbnde  il  pianto» 
£gh  Kd  le  memora  ,  hai  tu  piagato:  icore  1 
Lui  l'huom.confiffe,  e  tetrafigge  Amore  « 

La  Vita  morule  è  yn  fogne . 


^Jf  E  tu  chiu'li ,  o  Mortai,  le  luci  al  forino  3 
Mouetii  il  cor  ben  ponno 
I  fintarmi  notturni 
Con  Cognati  piacer»  vani  timori  » 
fcfe  s'alfin  ci  detìaro  i  rai  diurni  j_ 
Sono  a  ragion  dal  fenno  tuo.  fchc  mite 
Quelle  larue  fuanite. 
Ogni  tuafauita,  &  ogni  auuerf a  forte 
Se  così  ratto  annichilar  fi  deuej  ' 
Mortale»  è  vn  fogno  brtue. 
E  quando  alfìn  ti  fueglièrà  la  morte  £ 
Vedrai,  ch'in  quefte  vaniià*errcne 
Nè  vero  male  c\l  mal  >  nè  bene  il  Une 


/"ani' 


%U  Madrigali 


Vanità  delie  csfe  mondane  l 


Tò.  che  quaggiù  »  ftoko  Mortai ,  t'alletta 

E*  rapido  baleno, 
Ch'in  apparir  lampeggia  >  cpoifaetta» 
E  cade  al  fin  di  mortai  notte  in  iene. 
Her  tu  mirando  i  fuoi  fallaci  inganni  » 
E  ch'in  breui  momenti  , 
Corron  le  gioie  a  trasformarli  in  danni; 
Cerca  fonra  le  ftdle  i  tuoi  contenti  : 
poiché  terrena  forte  (  morte. 

Se  abbraccia,  opprime  ;  e  fe  vezzeggia,-  e 

Tericoli  neW  amare  le  cofe  terrene  * 
k  M  Orcal,  tu  non  l'intendi. 


Se  li  min  fuanir  quafì  baleni? 
Qiiai'horauuten,  ch'in  fofeo  cielo  attuati 
Breuc  fiamme  di  lampi  ; 
Vn  cor  timido  afpetu 
Fulminante  faetta 

Hor  feJl  piacer ,  che  ti  luGnga  il  feno» 

E*  fugace  baleno  ; 

Come,  o  fìolto  Mortale, 

Miri  li  balen  fenza  temer  lo  Arale  * 


VErfateui  a  torrenti , 
Prodotti  da  gi  ufi  tifimi  dolori, 
i,a  le  macchie  del  cor  fiumi  dolenti 
Di  lagrimofi  vmori: 
Poiché  fon  del  cor  mio  tanti  gli  errori , 
E  mi  fi  dee  così  cocente  il  foco, 
Ch'vn  fiume  fai  d'amaro  pianto  «  poco . 


"Pentimento . 


i 


Pdrte  §nsrt*  » 
fugale  di  Cbrifliana  Ttrfettìme. 

A  Lnia ,  le  vie  d'alta  virtucte  apprendi  # 
r\  E'U  tua  poocrrà  vera,  ricchezza: 
-T'offre  glorie  di  eie! ,  dii  ti  difprew.a  t  _ 
E  cu ,  quaJ'hor  r  abbati! ,  •U'horMfccndu 
.Se  t'offufchi;  nCpIendi: 
Se  digiuni  ;  ci  palei; 
Ti  troui  »  fc  »  »tcK 
Ti  gioui,  fe  t'offendli  .  . 

Regni ,  fcfpezzi  il  ™°  volete  :  c  &MBP 
lUuocor  ,  &'a  te  fiefia  vnquaoon  credi  i 
Se  nel  creato  il  Creator  tu  vedi  ;  _ 
T' ilfuftraall'hor  di  vemade  il  raggia: 
S'odi)  te  flefia;  t'ami: 
E  fame  hai  fai  di  Dio,  ic  nulla  brami- 

DalUmonìpcAtìom  de'fenfi  fi  pajfa 
gltacontetttplatiotte, 

CE  vi  toglie,,  Occhi  miei  -  °SS«« » 

b  Ad  ignoto,  ,mfTabik5?lcndorc 
Apro  gli  occhi  del  core  -, 
S'io  pongo  fieno  a  i  detti  ; 
In  vn  filentio  placido  e  profonda 
Meco  tauella  il  Creator  del  Mondo- 
s£d  ogni  altro  uno  feitfoi  tuoi  diletti 
Neca  il  mio  cor  cQftante  ì 
Gufi,  gioie  di  Ctel  l'Anima  amante 
Ond'io  m'aiiueggio  bene  ., 
Che  de'lcntì  le  Pcnc  .  j 

Vanì* 


Madrigali 


Vaniti  de' mondani  piaceri, 

FRena  Mortai  ,  deh  frena 
Dei  cor  vagante  il  corfo  - 
O  qual  c'attende  ineuitabi!  pena  ■ 
S'  al  bel  fen  dì  GIESVnon  fai  ricorfo  t 
Deh  mira  ornai  ,  eh'  ogni  tetren  contento, 
Con  chc'l  Mondo  t'alletta  , 
Al  fuggirci»  al  perire  il  volo  affrerta: 
E  fermar  non  fi  può1  piacer  di  vento. 
Ma  fé  di  ffabil  gioia  hai  cu  dello; 
Perchè  non  -corri  a  ricercarla  in  Dio? 

<Nelloftejfo  propofìto. 

AFfetti  miei  che  fate? 
Tra  quali  oggetti  ogn*hora 
11  mio  cor  raggirate? 
Ciòj  che  qui  v'innamora, 
Quando  pili  vi  diletta,  all'bor  v'inganna.* 
Vi  moflra  vn  Paradifo ,  e  poi  vi  danna  . 
Volgete  il  volo  ,  o  vagabondi  affaci 
AI  mio  dolce  Signore, 
E  trouarcte  in  lui  veri  diletti. 
Ceffi  intanto  ogni  amore  : 
E  nel  folo  cor  mio 
Kegni  folo  vn'amor ,  e  fia  di  Dio. 

Donde  mfea  il  tmbarfi  tra  le  croci . 

TVtce  fon  volontà  del  fommoBene 
Quelle,  che  paion  pene . 
ì>'.imi  lui  fol ,  Cor  mio  j 
pena  non  Ce  h  Volontà  di  Dio,  • 
Ma  fé  ci  turbi  tu  èe]  tuo  dolore; 
Ami  dunque  te  fìifio,  a  fìok«  core- 

Vrri- 


"Parte  tgfw/i*.  10 1 

Orridi  lità  del  peccato  pertinace  . 

SPirti,  eh'  in  eie! godete  eccelfa pace •  ■ 
Di  che  V affli ggerefie  , 
Se  mai  cura  mordace 
Salir  pocefle  a  la  magion  ceiefte  f  . 
Che  per  laruadi  ben  vano -e  fugace 
Lafci  il  fuo  Creator  l'Anima  ingrata , 
E  che  viua  oflmata 
In  braccio -al  vkio: han  batteria ciò  falò 
Per  introdur  del  Paradifo  il  duolo. 

Doue  ViAnimd  trotid  Dìo . 

NOn  è  Dio,  dWio  fono 
Formando  dime  fteffò  al  proprio amore* 
Et  al  mio  fafto  vn  tr'ono. 
Ma  doue  il  vano  onore 
Calpe.fto ,  e  abborro  ogni  diletto  mio  : 
lui  io  non  fon ,  ma  Dio  . 

ri  Ckriflùwo  interiore. 

FAUace  nunzio  è  del  mio  cupo  affetto 
Il  vi  Cibile  afpetto 
Ncl'cfìerna  fembianza  io  paffo  I'hore 
Odiali  m  fcfta  ,  &  -in' gioco  : 
E  pur  arto  per  Dio  langue  il  mio  core  : 
E  moftro  il  giel  di  fuori,  c  ha  deiro  il  foco. 
S'inganna ,  chi  mi  vede  , 
Se  a  l'apparenze  ci  crede. 
Sembro  del  mondo  ,  e  diGIESVfon'io  : 
Viuo  nel  mondo  «  e  la  mia  vita  è  Dio . 


E  pi  Madrigali 

Si  fgridj  il  "Peccatore  ,  che  differìfce 
il  pentirfi . 

COi" e  otterrà  perdati  f  chi  nrW  rieri i de* 
Dunque  affretta  il  tuo  parto 
Iniquo  cor ,  n<  giri!  lento  (  ahi  lafTo!) 
Al  tuo  GIES V  per  implorar  mercede . 
Mifeto  ,  e  ancor  non  miri ,  ( 
Ch'i  tuo  lungo  dormir  fra  ta mi  errori 
Net  grand'Arco  diuin  defta  i  furori» 
Demanda  a  Dio,  per  impetrar  pietatc , 
Sii  l'ali  de'fofpiri 
Preghiere  addolorate: 
Perche  pigro  dolore 
O'  nuoce  molto,  ò  poco  gioua  a  vn  Core  . 

Quel  i  che  fìa  la  Vita  bumana . 

Q Verta  vita,  o  Mortai  ,  fai  miei ,  che  fi»  ? 
Piti  non  c  qtiel»chc  fti.Ciò,ch*é  prefente» 
Torto  parta  al  niente  . 
Non  é  ancora  il  futuro  :  e  quando  fia  ; 
Cadrà  t^fto  nel  mila  •  Ah  non  t'inganni 
L'apparenza  degli  anni  , 
Mira  .ch'anni non  fon ,  non  di ,  nonhorc  1 
Ma  Vn  momento  ,  che  muore» 

T^I/o  fìeffb  propofito*. 

TL  pa  flato  none;  ma  fe'l  dipinge 
\  L'humana  rimembranza . 

jl  futuro  non  è}  ma  fe.  lo  finge 

L'anfiofa  fperanzt . 

Il  preferite  fol'éj  ma  in  vn  baleno 

Và  de!  mente  in  feri», 

Li  tìoftra  viia  horche  cos'(?  (Congiunto 

A  vna  memoria,  a  rna  fptranza  é  vn  punto  . 


Pdrte  QtìaYtd  •  loj 
Vita  e  Regno. 

NOn  hà  duo  vice  vn  Core, 
Non  hà  duo  Regi  vn  trono . 
Dunque,  fe  di  ben  vero  auido  io  (buoi 
Non  arda  in  me  fiamma  di  vano  amore 
Nè  viua  in  me  queft'IOi 
Mia  vita  il  facro  Amor ,  .mio  Rè  fia  Dio . 

Gtterta  contro  a  sèftejjò. 

OQuaiael  fctio  entro  gli  agoni  occulti 
Chiudo  te  ni  b  il  guerra  1 
Che  importuni  tumulti 
Sufcica  nel  mio  fpmo  il  fenfo  altero J 
Quei  vola  al  eie!  ,  quelli  Io  tira  a  terra . 
Sorgi,  mio  Cor  guerriero, 
E  impugna  armi' di  fede,  edi  fortezza". 
In  me  contra  di  me  pugnar  tlegg'io  : 
Abbatti ,  impiaga ,  e  fpczza 
Ciò ,  eh'  in  ine  vedi  cfTer  ribello  a  Dio . 
Mi© Cor  »  fij  pure  audace: 
Guerra  hà  con  Dio,  chi  cose  flefTo  hà  pace. 

Gli  affetti  terreni  impediscono  %  defiderij 
del  Cielo . 

A  Nime  ,  o  Dio  ,  che  fate  ? 
-t>  «jWjj*  .  cb'a'Fidì  fyoi  difpenfa 
Soura  le  flelle  vn  mar  di  gloria  immenfe 
Il  Monarca  del  Cielo;  e  noi  penfate  ? 
Deh  perche  non  alzate 
A  quei  veri  ,  ineffabili  diletti 
Tutti  ié  cor  gli  affetti? 
Ah  che  vol  tanti  lacci  al  cor  ponete, 
Che  vortefle velai,  ma  non  potete. 

I  Deus 
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Voue  fatto  i  "veri  diletti . 

ALme,  s'a  voi  pareffe  , 
Che  fuor  di  Dio  fian  le  delitie  }  errate 
Me  le  mifere  vici  phevoi  calcate  , 

0  quante  reti ,  o  quante  i!  Mando  ime/Ti.  ! 

1  diletti  terreni 

Quei,  ch'accendono  più  la  voftra  fete, 

Sembrati  manna  de' cori  ,c  fon  veleni, 

Dunque  i  moti  fedeli 

Del  iitibondo  cor  faggie  volgete 

A  la  gloria  de'Cieli. 

Vuole  il  voftro  dcfio 

Vere  delitie?  Ogni  deiitia  c  Dio. 

Cruore,  &0iìot 

ACcendi,  o  mio  Signore» 
Dentro  l' Anitra  mia  amore  i  e  f degno 
S'à  contemplarla  tua  bellezza  io  vigno; 
Fa  ch'io  arda  d'amore. 
Ma  s'io  rimiro  it  mio  fallire  indegno  5 
Contra  di  me  fà  ch'io  m'adiri  :  ond'io 
Odi;  me  fteflò,  arda  d'amor  per  Dio. 

Diffidenza  di  sé ,  e  lonfidsn^A  in  Djo* 

OQjianto  é  ver ,  mio  Redencor  fourano  .» 
Che  del  proprio  valore 
Stolta  temerità  fidali  innario. 
Senza  te»  mio  Signore, 
Bift*  Ogltì  lieue  guerra 
Per  dirupare  vn  cor  fatto  di  terra. 
Ma  fe  privino  il  miri }  in  vn  litanie 
Q^etìo  fresile  cor  fi  fà  diamante. 


*"  Partt  Quitrt* .  19; 

«Amor  camino ,  je>  O&o  Santo . 


Vant'èpur  feijoa  legge  il  proprio  amore! 
S*io  veggio ,  -ohimè ,  ch'in  tante  colpe  e 
'ò  lordato  il  mio  core  ;  piante 
Come  fon'10  sì  di  meflcilo  amante? 
Che  fe  gli  afferei  mìei    ,        '  .  ' 
Con  ingiurio  rtfleffo 
Io  riuoìgo  a  me  fteflb; 
Caro  G IES  V *  come  potrà*!  coi*  mio 
Piacer  a  te,  che  laGiuftiua  fei-J 
Ah  veggio  ben ,  che  s'io 
Odio  mei  fuggo  me  ■  t'amo ,  e  t'abbraccio.* 
Mi  fpiaccio  aie,s'a  me  medefnioiopiaccio. 


S 


Spes  tnea  in  Deo  éft .  Pfal.  61, 

E  m'affediano  l'alma  ombre  ofìinatcj 
'  Se  l'arido  mio  petto 
Priuo  è  d'ogni  diletto  ; 
E  rfif  aflàlcano  il  cot  l'urie  fpiecate  # 
Perche  vi  difperate 

Dentro  il  mio  (erto  ,  Anima  mia ,  Cor  mio  ; 
In  voi  non  iìà  >  flà  la  mia  f  peni  e  in  Dio . 

Fniuirfal  rimedio  contro  die  tevtationi, 
e  trauaglì  interni . 

VDitei  miei  configli,  Alme  fedeli. 
Se  tra  furie  rubelle, 
11  voftrocorcè  di  teinpefle  vn  tnarcs 
Tra  l'onde  più  crudeli 
Mirateli  voflroDio,  Anime  belle; 
Amate  il  voit.ro  Dio  ,  Adirne  care  : 
E'I  vofìro  cor ,  quando  pìiifembra  abforto, 
Con  fuo  ftupor  ritroueràflj  in  Porto. 


1 
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Vfa  fanti)  de  gli  cechi,  della  lingua  » 
e  del  cuore . 

SE  mirar  non  degg'  io 
Ne  Immagini  tue  gli  al»  trofei 
De  la  tua  carità  ,  GlESV,  ben  mio; 
E  che  ne  voglio  far  de  gli  occhi  miei  ? 
Se  fie  mai  ,  che  s'eftingua 
Ne  le  mie  labbra  amanti 
De  le  tuelodiìlfuono,  e  de' tuoi  vanti; 
E  che  ne  voglio  far  de  la  mia  lingua  ? 
Se  per  te  non  fi  ftrugge  ,  O  mìo  Signore  5 
E  che  ne  voglio  far  di  quello  core  ? 

Fonti  efl  Tot  tnors  Dilec7ì$ .  Cant.08. 

DIfte  voce  dì  Ciel ,  Come  la  morte 
L'Amor  dittino  è  forte . 
Hor  penfa  Anima  mia, 
Che  quando  alfin  da  dura  man  fatale 
Il  mio  fìa^e  vitale 
Conuerrà  »  che  fi  fpezzej 
Ne  l'eli  rema  agonia 
Non  giouet?nci  ori ,  piacer,  grandezze. 
Dunque  fe'l  tutto  haidalafciar;  deh  pria 
Che  fiaccata  ne  fti  da  l'vltime  hore; 
Quehc'hà  da  far  la  morte,  il  faccia  Amore  . 

Tarla'vtì'^mma  del  Purgatorio. 

Pietà ,  pleiade  f  Alme  fedeli .  O  quanto 
I*  ardo,  iopeno,  oDio! 
O  che  cruci) ,  o  che  pianto  ! 
E  quella  ohimè,  che  vi  riuela  il  mio 
Aipro  tormento  atroce, 
Flebili  dima  voce  . 
E  quella  lingua  ,  onde  ptetadeinuoco; 
Ahi  quella  voce ,  ahi  quella  lingua  é  foco  > 
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jl  i  Santi  Bambini  di  Bstlem . 
Hf  di  lattala  viajeh'in  ciel  biancheggia. 


V,  /  Sia  l'eccelfo  fvntiero  , 
Che  guida  i  Nomiala  beata  Reggisi 
Fauola  fu  ci i  rnentitor  penfiero. 
Ben  sì  voi,  che  fpargete.  Alme  innocenti 
Tolte  ita  feri  lattante 
Sangninofi  torrenti , 
Vittime  di  quel  Dio ,  che  geme  infante  } 
Volafleal  fin  da  lo  fquarciato  velo 
Pervia  difanguc,  c«on  di  latte  al  Cielo 

TìH  folipeccaui ,  Pfàl.ye, 

COntra  te  foloj  o  mio  Signor  peccai  ; 
Perche  tu  fol  rimiri 
Con  fciijprc  aperti  rai 
J  miei  detti,  i pender , l'opre,  e  i  deliri. 
Peccai  contra  te  fol  :  perche  la  fola 
Tua  deftra  onnipotente 
Non  fol  la  volga r  gente; 
Mai  Regi  atterra,  ei  regni  lor  dcfola  . 
Contra  te  fol  peccai,  GIESV,  mio  bene: 
Perch'  a  forza  di  perut 
Porti  il  pefo  tu  fol  de1  falli  miei, 
E  nel  morir  per  me  folo  tu  fei . 


Tronca  ad  vn  colpo  fol  falce  di  morte. 
Perche  danqne  pallenti ,  egro  cor  mio  , 
D'h  umana  forza  i  te  me  rari  j  (degni  i 
Al'iia,  che  fpera  in  Dioj 
One  teme  tempefte, 
lui  ctoua  a  fuo  piò  calma  celefle. 


Speranza . 

DI  Potenza  mortai  l'ire  fon  corte. 
Tanti  fiumani  difegni 


I  3 


S'efpri. 


lag  Madrigali 

S'efprimono  in  -^na  catena  di  Madrigali  gli  af- 
fetti d'yn'sfnimfycbe  fi  conitene  a  Dio.- 

MjtDT^lGJtL  VBJMO* 

Mio  G1ESV,  mio  Signore, 
Mio  Redentor*  mio  Dio* 
Sù  I"ari  del  desio, 

Al  diuino  [uo  cor  vola  il  mio- core  - 
Mifcro  me.  Già  tra  le  co Ipe  abforto 
Pronai  ,  che  t!i  ccmpeftc  il  Mondo  e  pieno  z 
Hot  nel  facto  tuo  Seno  _ 
Vengo  anelante  a  procacciarmi  II  porto  .- 
Ma  fe  da  quel ,  ch'io  fui ,  sì  vario  hor  fono  r 
Non  mia  virai ,  ma  tìi  tua  gratia  è  dono  • 
$  E  C  Ù  TSt^D  0» 
On  mia  vinù ,  ma  di  tua  gratta  è  dono». 
l\  Se  le  tenebre  mie  * 
Signor ,  cu  frangi ,  e  mi  riporti  il  die  , 
E  mi  chiami  al  gode  t5  non  eh- al  perdono* 
Anima  mia  ,  ripenfa 
Come  cicca  giacerti  £ 
Qual'eri  tu,  fe  la  Piecaoe  ìmmenfa: 
Non  difìondcua  in  te  raggi  celeflif  _ 
Ma  su  rai  fon  di  Dio,  gli  orroi  fon  naicij 
Ànima  mia,  come  fuperbafei? 
T    E   F(_  Z  0* 
T  A  Nimamia  ,  come  fuperbafei; 
XV.  Mencr'oggi  ancor,béche'l  diuin  Signore 
M'habbia  illuftrato  il  core; 
Non  fon  fedele  a  Dio,  come  dentei  fr 
Menerà  lui ,  che  se  fteffo 
(Ed  è  pur  infinito  J a  me  difpenfa 
Ne  l'angelica  Menfa  , 
Tutto  me  ,  verme  vii , non  hòconceffo  ?■ 
E  mentre  in  me  tal'empiecà  fi  ferra , 
Che  nego  al  Ri  del  Cielo  vn  cor  di  rcrra  , 
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10  nego  al  Rè  del  Ciclo  vii  cor  di  t«ra, 
Al  Rè  del  Ciel ,  ch'a  ricomprarmi  intenco  * 
Con  Pafpro  fuo  tormento 
L'vfcio  del  Pa  radilo  a  me  dUTerra- 
AlRèdel  Ciel,  che  per  lauarroiit  core» 
Sparfe  gemino  vmore  . 
D' acquee  di  fanj'uc  ;  e  con  gli  acerbi  iteriti 
De  le  Piaghe  dolenti 
San  omini  ogni  ferita  * 
E  con  la  mone  fu  a  mi  die'  la  vita  •  ■  ; 

^  V   1   X,  T    0  . 

SE  con  la  morte  fui  mi  die'  la  vita 
Quello  pietofo  Dio, 
Non  mortai,  in*  infinita;  ] 
Perchè  la  vita  mia  non  gli  offro  anch'io! 
Se  la  bontade  è  dell'amor  l'oggetto  ; 
E  s'iminenfa bontà  ,  mio  Dio, tu  lei  j 
Pei  che  gela  il  mio  petto, 
Nè  mi  ftruggo  per  te  quanto  dourei  ? 
Perchc'l  mondo  ,  e  sé  fretta  hor  non  obli  a  $ 
Per  amar  folo  te  V  Anima  mia  ? 

SESTO. 

PEr  amar  fole  te  l'Anima  mia 
Ecco  sè  {tetra  ,  o  mio  G1ESV ,  difama  s 
E  perche  nulla  brama 
Tra  le  lame  terrene  ; 
Solote,  fommoB^ne,  ella  della* 
E'1  tutto  bici  a  ,e*l  vero  Tutto  ottiene» 
O d'vmiltà profonda  eccelfo  frutto? 
Lafciar  il  nulla,  econquiltarG  il  TVTTO . 

I  4  Origi- 


£00 


NVbe  ;  ch'è  per  sè  fletta  orrida  e  feura 
Se  pcrcofia  dalSolfplendc,  e  s'inolerà  i 
Di  quella  Juce  pura 
Par»  che  gloria  fi  prenda ,  e  nefà  rnoflra , 
Cosi  Wiuoroo ,  oSignore  (giorna 
(Ch'è  in  sé  fleiTo  ombra  vana  ,  e  in  cui  fog- 
Deteftabiie  orror  di  colpe  orrende) 
S'a  lui  comparti  il  tuo  bel  lume  ;  adorna 
£Ii  orrori  fuoicon  la  tua  luce  »  e  fplendc* 
Ma  che  ?  del  tuo  fpjcndors 
Arroga  a  sè  l'onore  : 
E  giugne  (  ahi  foHe  !a  cosiindegno  eeceflb  j 
Che  nome  ne*  tuoi  doni ,  ama  sèfteffo* 


MOrtati  ,  il  raggio  aìneno 
Di  bella  età)  ch'i  voftri  co  ri  alletta  s 
E'  fplindor  di  baleno , 
Che  nonsà  lampeggiar,  fe  nonfaeita  » 
Mirare  ,  come  affretta 
I  Tuoi  rapidi  ruoti  il  Sol  nafeente. 
Fà  di  sè  ma flra  appena 
Lafsù  l'eterea  feena, 
Che  ritroua  la  tomba  in  occidente* 
Hor  quell'Altro  cadente 
Efclama,Almen  V'infcgniiI  miofpIcndore> 
Ch'è  la  vita  mortale  vn  ci,  chenmorc* 


Enunci  dilla  Vita  • 


Qual  fiali  -Ymbenedell'htiomo. 

S Tolto'  di  clic m'affliggo,  c  mi  querelo, 
S'ò  mi  coglie  ,  ò  mi  nega  e'fiemme,  &  ori  » 
È  ddìtie  ,  &  onori  . 
'  In  varie  guife  il  Regnator  del  Cielo?  _ 
lo  chèmerto?  io  chefon-  ?  Forfetnieibeni 
Son  quei  fauor  terreni  >  • 
Ch*io  non  creai ,  e  era  poc'hore,e  corre 
Gli  hà  da  rapir  la  morte?  . 
L'Arbitrio  foloè  miotefor,  mia  gloria: 
E  f e  l'viiifco  al  fommoBcneinimenlo  j 
Del  ribello  mio  fenfo, 
E  del  mondo ,  c  d>  Aucrno  baurò  vittoria  r 
Hor  fé  l'arbitrio  interamente  è  mio» 
Perche  noi  dono  interamente  a  Dio  ? 

Vanità  di  chi  afpra  ad  altro ,  cb'a  Dìo , 

MOrtal,  tu  non  l'intendi  \ 
La  tua  fugace  e  moribonda  vita 
In  larue  e  vanità  confumi ,  e  fpendi: 
Ma  morte  inauucrcua 
Frange  in  vn  colpo  fol  ciò,  cheprcreBdir 
Deh  volgi  al  tuo  Signore 
Kauueduco  Mortai  l'orme  fedeli* 
Che  fe  non  alzi  a  i  Cieli 
Molle  da  la  virtù  l'ali  del  core* 
Ohimè  ,  f punta-  il  dolore 
Da' tuoi  vani  contenti  * 
Chi  và  lunge  da  Dio  >  corre  a  i  tormenti- 


I  ?  Il  tur- 
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lì  Torto  dell' Un'ima. 


POrto  de  l'Alma  mia  tu  foto  Tei* 
Mio  GIESV>  mio  Signore* 
Ciòcche  veggi  ono  ime  gli  fguardi  miei  ? 
Tacco  dà  pace,  e  fìcu  rezza  al  core , 
Dunque  s'iti  ce  rimiro  obbrobri  >  e  Pene  r 
Qucfte  )  cf clamo,  non  fon  cempcfte  vere  , 
5'anche  le  ammette  in  scl'innsenfo  Rene,- 
Armi^ interno  al  mio  danno 
Le  procelle  più  fiere' 
1/ Acheronte©  tiranno; 
Non  temo  nòdi  rimanerne  abforto  .- 
Che  tempetìa  non  è  ciò»  ch'è  nel  Porto «■ 

Ventina  giunta  alla  contemplatone  F  ticufk 
dì  pi»  efìrcìt&rfi  ne'difcorft  * 

CErcat  fin'hor  leveritl  cele/ti: 
Hor  fc  con  puri  rat 
Pur  alfin  le  crouai; 
Mi  vorrere  negar»  ch*io non  infamiti? 
Stentai  fin'hor,  moltiplicaiulocgn'  hors 
Dì fcotfi  faticofì 
Ne  volete  ,  ch'ancora 
Nel  mio-GIESV  l'anima  fianca  io  poli  f 
Sisi.fìt.ch'è  lontan  dal  fuo  Signore  } 
Muouafi  pur  il  core  - 
Ma  cu  che  fai?  Fermati  pur  ,  Cor  mio: 
Vagar  non  dee  ■  chi  ritreuato  ha  Dio* 
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Maniera  di  giugnere  a  fublime  Conterà- 
piantone . 

SE  alberga  ogn'  hor  l'incomprenfibil  DÌO 
Dentro  me  tutc'immoio  , 
Dentro  me  tutt' ignote  ; 
Perchè  dunque  il  follccito  cor  ttlio 
Non  frena  ogni  fuO  moto?    '  . 
Perchè  non  chiude  ornai 
Za  troppo  ardita  intelligenza  irai? 
Che  fe  fpofarfi  al  fornaio  Rè  dftia 
L'amante  Anima  mia; 
DVn  tanto  ben  chi  la  farà  capace  ? 
Cieca  fede» arn or  puro  »  e  immota  pace» 

Si  di f (ritte  Vb'  Oratone  molto  perfetta  • 

A Lina»  è  teco  il  tuo  Dio.'Dcl  pender  vago 
Deh  non  foguir  l'ine  uitabil  moto» 
E'  ceco  si,  ma  ignoto  e 
LaTcla  dunque  ogn'imago  . 
Teco  è  l'Onnipotente , 
La  Beltà  forimi  a?  Ama  tu  dunque >  e  adora 
L'incomprenfibil  Maeftà  prefente . 
Teco  è  tutto  iltuo  Ben?Tudutiqi  ogn'hors 
Tacita  j  et  amorofa 

Fermati, credit  abbraccia »araa »  c  ripofa  • 
Brama  d'effer  annichilato  dal  dittine  Amore, 

NOn  canti  ftrahj  Amor»  non  canto  ardore. 
Bifta;  fe  vuoi,ch*io  viua.f  n  pieci  ol  petto 
Non  cape  immenfo  affetto. 
Ma  che  difs'io  ?  Non  bafta,  e  Tempre  è  poco 
li  celefle  tuo  foco  • 

Agsmgni  ftrahj  aggiugni  fiamme»  Amarci 
E  abbruciando  il  mio  core 
Confuma  pure,  annulla  pur  queft'  IO  : 
Seme  di  trono  il  naftio  nulla 3  Dio. 

I  6  Trarfor- 


Tràsformatione  amorof  a  dell'anima  in  Chrift®, 
Vino,  tamtion  ego  :  yiuit  verà  in  me 
Chrifìm.  Gal.cz. 

COa  vigor  sì  polente 
La  fiamma  a  poco  3  poco 
Penetra  il  fèrro  algente; 
Che  lo  ri  fca  Ida,  e  lo  trasforma  in  foco* 
Cosila  grana  tua,  G1KSV  ,  Ben  mio  » 
Con  niirabil'ecceiTo 
IUufìra  la  tuia  mentir, 
II  cor  m'infiamma  »  e  a  te  m'vrtifce  i  ond*io- 
Trasformandomi  in  te  perdo  me  tìeflo  - 
O.  perdita  foaue,  o  dolce  acquili o  ! 
Viuo  io ,  già  nonio ,.  viuc  in  me  Crinito». 

Uff ntìdgW  amor  of^vas formatimi* 

Viuc  in  me  Chrifto ,  ene'fuoi  facri  affetti 
Trasformato  il  mio  cor  croci  desia . 
Non  ori  ,  non  diletti* 
Non  pompe  ambifee  più:  l'anima  mia  - 
Io  vo' patir,  vo'foggiacerc-j  c voglio ,. 
Per  abbatter  Gorgoglio 
Del  fuperbo  mio  core  ,  . 
Pouertade  abbracciar ,,  fame ,.  cdifpregi»- 
Per  calle  di  dolore 
A  la  tua  gloria  afeete  il  Rè  de''Regi.. 
Danquc  a  ragion,  s'egl'in  me  viuc  ;  anelo- 
Ì£  croci  in  terra  ».  e  le  corone  in  cielo  ». 
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La  fwza  dell'  Outìone . 

MultjmValet  deprecati  Itfftiajftdua*  -  t 
Iac.c.j. 

O Quanto  può con  Dio  preghiera, arnsa tej 
Se  gli  Arali  egli  prende 
Cam r'Ifrael  peccante;  ■ 
11  gmàfMS&  dimn  Mose  fofpe,nde, 
E  quando  i  rei  minaccia  Ira  celeftej 
Alme  dure  r  fc  vooi 
Nati  vibrafte  folcir  dal  feti  prolonao  ; 
Sollo  le  fue  tcaipefte, 
Sotto  i  fulmini  fuoi 
Cadrebbe  infranto  e  incenerito  il  mondo  r 
M>  Ce  porgete  a  Dio  voto  efficace  j 
Fàffi  l'arco  di  guerra  Iri  di  pace  • 

Deus  lucemìnhabiMìnaccefféilm* 
i,Timoth.cap.d. 

SE  miro  il  Sol,  che  fttf m$W&9  fpande 
II  più  viuo  fpkndorej 
Quella  luce  si  grande 
A  gl'infertili  ocelli  mìei  fembia  vn'orro;e  - 
Così  ,  fé  mai  llAniroa  mia  procura,. 
O  Sole  itnmenfo ,  in  te  fi  Ha  re  il  guardo  -r 
Di  tua  luce  l'eccello  il  guardo  ofeura . 
Ma  che  ?  Stimma  notitia  il  core  acqui  ita 
Di  l'abbagliata  villa  t 
Gnde  nel  lume,  oue  m'accieco  }&  ardo, 
Tanto  feruìdo  fon  }  quanto  fon  fofeo  ; 
E  quanto  amo  il  mio  DiOj  tanto  il  conofeo  ~ 


La, 
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La  Fede  prima  Virtù  Teologica  * 

TI  vagheggiano  in  Ckl  l'Alme  beate 
O  Comma  Ventate* 
Horfeoui  tra  le  tenebre  non  crede» 
Ma  chiarezze  desia  j 
Quando,  òdouc  haurà  fé  l'anima  mia? 
Che  dunque  é  quella  Fede? 
E"  luce  ofema  ,  è  cecità ,  che  vede  . 

La  Speranza,  feconda  Virtù  Teologica  * 

TI  p  offe  dono  in  Ciel  gli  Spirti  eletti» 
O  Teforo  ineffabile  c  fourano.* 
Ma  Ce  fitta  gli  affetti 
N<-'  prefenti  tuoi  doni  vn  Core  humano  ; 
Quando  d'en  B:n  futuro  haurà  fperanza? 
E  s'hor  b  fi»  coftanza 
Guerre  non  C'offre,  ari  di  (adi,  e  pene  £ 
Quando  fi  fiderà  del  fommoBene? 

La  Carità ,  ter%a  Virtù  Teologica* 

Mio  0io  ,  dolcezza  immenfa» 
Che  di  te  fteffo  palei  » 
Nè  digitine  mai  iaf'ci 
L'Anime  elette  a  l'jmmortaltua menla * 
S"an«he  quaggiù  ti  vuoi'amar  guftando 
Le  tue  dehtie  Tauido  cor  mio 5 
Te  Colo  in  te,  mio  Dio  , 
Srir/.'.iniar  sé1  quand*  amerà ,  deh  quando? 
.Ali  ,  non  penfa  a  dolcezze  vn  fido  Core  : 
Bjfhfol,  bafii  nudo  al  puro  Amore  - 
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Sopra  l' Orationc  Dorrtin  icale  - 

i 

"Pater 

VVoi  >  che  ti  chiami  padre  vn  Peccatore  ? 
EccelfoDioì  fe  le 'beate  Menti 
'fremano  al  tuo  corpetto,  e  liuerenti 
Ti  chiamano  Signore?  • 
Che  fai  diuino  Amore  i 
Ne  ti  tractkn  de  la  ma  gloria"  il  zèlo  F 
Padre  d'vn  huom  dì  fango  è'1  Rè  del  Cielo? 
Ma  noi  (giàch'ei  c'inaila  a  vn  tanto  Onore  } 
Sii,  dal  fango  natio 
Voliamo  al  Cieb  che  Padre  mftra  è  Dio  - 

Padre  nofirir ,  il  Signo  r ,  non  Padre  tmar 
Vuol  ch'io  l'appelli  ,  ali'hora 
Che'I  iniofLippbcecorfQegratie-  implora'»- 
Empio  dunque  fon'io 
S'i  miei  Profumi  abborro,  odio,  &  offerì  d'or 
D'eflT,edi  me  Padre  venalmente  è  Dio  r 
Che  fe  tal'  hor  pretendo- 
Grandezze  altere  ,  ed  il  mìo  cor  s'eflolle 
Soura  di  lor  5  fon  folle* 
Ceffi  ogni  orgoglio ,  ogni  fuperbia  ceffi  s 
A!  par  di  me  fon  dì  Dio  Figli  anch'eHl» 

Cutter 

Padre,  tu  feì ccosi  vado  c'i  mare 

De  i'ESSER  tuo,  che  non  hàlidi,  òfondbi- 
Quefto  picciolo  mondo, 
Che  noi  calchiamo,  e  a  noisrvaffoappsres, 
De  la  tua  De  Ara  è  vn  gioco  :  e  cu  per  culla 

Gli 


2o8  Madrigali 
Gli  detti  il  nulla  ,  efeiaol  reggi ,  è* nulla. 
Tu  folo/e/j  ne  mancar  puoi  ;  ch'ecerao 
E'  I'ESSBR  tuo  .  L'inferno 
Trema  di  ce #  l'cccelfo  Ciel  t'adora  j 
E  l'Vniuerfo  ogn'hora 
Efdama ,  Io fenza  ce  nulla  farei! 
Ma  cucco  in  ccfenza  di  mcTV  SEI» 

iti  Ctelis 

Im  mente  Ré,  fedite  pieno  é'I  mondo j 
Perche  li  fai  chiamar  da'  cuoi  redelij 
Padre,  che  Aite'  Cieli? 
Ah  che  ritten  pur  troppo  il  terreo,  pondo 
In  terra  il  core  humano: 
Onde  per  inuhaclo  a  feìorrc  ti  volo 
Veifo  il  Regno  fourano; 
Non  già  nel  baffo  fuolo 
Vuoi  che  cerchino  te  l'Alme  eddij 
Ma  negli  eccelfi  Cieli  • 

SanRificttur  nomen  tunm 

Te  Sarto ,  Santo ,  Santo 
Chiamano  con  d.olciffime  armonie' 
L'eccelfe  Gerarchie, 
Dio  Trino  &  Vno,  e  non  hà  paufe  U  canto 
Hor  come  brami,  come, 
Ch'io  vii  verme ,  &  immondo. 
Con  roca  voce  in queflo  baffo  fondo 
Santifichiti  tuo  Nome? 
Ah  l'incendo ,  o  mioCrifio  .lituo  tourano" 
BJ  nome  di  Gbrijìiariv 
S*m  me  ritengo  impreflb  f 
Santificarlo  ognhor  deggio  in  me  fteiTov 
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'^dueniat  Regmtm  ttiHW  • 

Padre ,  com'io  quaggiù  Mortale  indegna 
Dirò  j  Venga  ilixo  Regno;  .       '  . 

Se  feine'  Cieli ,  e  fe  laisiì  fiammeggia 
La  tua  beata  Reggia  ì 
Pili  tetto  io  venga  al  Regno  tuo .  -Ma  lento 
Che  coti  arcano  accento       '  . 
Dici  a  me  i  Del  tuo  cor  fonimi  fignore  * 
E'1  mìo  Regno  verrà  dentro  il  tuo  core  » 

Fiat  •volutila*  tua  fimi  in  c*lo  &  in 
tma  . 

In  guifa  tal  fan  le  beate  Menci  _ 

Il  tuo  voler;  che  da  quel  gaudio  eterno 

Girebbono  a  l'inforno* 

Se  tu*i  vokflj ,  o Padre,  obbedienti . 

Horfe  tu  vut>i>ch'ogni  huó  fi  l'alni  >  e  faglia 

Da  la  vii  terra  al  regno  tuo  fourano  *, 

Perche  fa  tal  battaglia 

Al  voler  tuo  Tempio  volere  vmano  ? 

Deh  non  c'ingannar  piti,  mio  Core  infano  ■* 

Ma  dì ,  Chiaue  d'inferno  è'I  voler  mio  , 

Chiaue  è  del  Ciel  la  Volontà  di  Dìo  • 

Vanti® 

pane  èia  gracia  tua,  GlESV,  ben  mio , 
E  Pane  fei  ne  la  facrata  Menfa  . 
Pane  ini  mortai,  fei  ne  la  gloria  immenu 
O  Trino  &  Vno  Dio. 
Beati  pur  quei  cori, 
Che  con  facri  languori 
Han  di  Pane  si  fanto  auide  brame  ! 
Gloria è"I  cibarli,  è  fatuità  la  fame  . 
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Tu  chiedi  il  rflllro  patiti  o  auaro  Core 
Al  gran  Padre,  e  Signore 
Hor  s'egli  a  te  con  larga  mandifpenfa 
Vcfti ,  meflì,  vendemmie  3  alberghi  &  ori  \ 
Perché  chiudi  i  tefori 
Del  Padre  noftro  a  ì  nudi  Figli  fuoi  ì 
Perche  a  canti  Mendici 
Fin  gli  auatizi  infelici 
Ofi  negar  de  la  ma  lauta  menfa/ 
E  perche  i  beni  tuoi, 
Che  no ft fi  fon»  tutti  per  te  ti  vuoi  '* 

Quottdiatium  da  noèti  hodie 

Sono  di  D;  >  mendici  anche i  Potenti* 
Se  la  virtù  feconda  ei  nega  a  i  campi  ; 
Se  con  acque  innocenti 
Non  bagna  i  folchi ,  e  fe  del  Sol  co'  lampi 
Non  li  nfcalda  ;  ahi  da  lo  ileril  Ceno 
De  l'arfjccio  terreno 
Chi  trarrà  gli  alimenti? 
H  mu  ili  a  ci  o  Mortale  >  e  al  fin  rimira» 
Quanto,  quanto  delira 
Il  fallo  alterde  le  fuperbie  vmane  ; 
Mcntr'o£»/  dì  dee  mendicarli  il  pane- 

Dtmitte  nobis  debita,  nojlra ,  ficut  &  net 
dimittìmus  Debitoribus  noflris  . 

Vii  Verme  de  la  terra ì 
Huomo  mona!  con  tante  colpe  e  tante 
lo  inoffi  infana  guerra 
De"  fommi  Cicli  al  Regnacor  tonante  : 
E  pur  protrato  al  fuo  tremendo  trono  . 

Ofo 


farti  §g*fi*  • 
Ofo chieder  mercè;  fperar  perdona. 
Dunque  s'altri  m'offènde  fa  cbt  sr  pieno 
Hòdi  Hnfire ,  e  di  tant'odiT  il  leno? 
Deh  tal  follìa  s'aro  mende  : 
Vfi  pietà,  chi  la  pietà' pretende  . 

W  ne  noi  induca*  in  tmationm  * 

0j  l'empio  Aucrno  o  quante  reti  o  quante 
Tt-fe  intorno  vegg'io-  . 
A  le  cieche  mie  piante? 
D'infattabil  desìo- 
Hor  mi  crucia  la  fame: 
Horla  tema  del  mal  mi  dà  fpauentO  t 
E  fra  timori  e  brame 
Crefconoi  miei  perigli  a  cento  a  cento  r 
O  Padre  e  Dio,  quanto  più  frale  io  fono. 
Tanto  più  porgi  il  dono 
De  la  tua  gratis  a  la  mia  vit  fralezza  . 
Nonrieufd  il  pugnar ,  chieggto  fortezza  . 

Sed  tifata  nos  a  malo  - 

M'offende  fol  la  fcorfca,  . 

Quand'  arma  a*  danni  mia  Tirato  Monde» 

O  Satàn  furibondo 

La  tirannica  forza  :  ■ 

Ma  l'Alma  nel  patir  più  fi  .rinforza. 

Che  fetalhorlacolpainki  pteuale» 

Airhor  la  fìolta  pere 

Per  Tempio  fuo  volere,  k 

El'huom  fabbro  fifa  del  proprio  male  - 

Lìbera  meda  me  dunque  o  mio  Dio: 

Chedime  fteiTo  it  veronal  Ionio. 


CHIR- 
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In  cui  contettgortfi  diuerfì  atti 
d'amor  di  Dio. 

Farla  d'vn*  Anima  innamorata . 
'Prima 

T'Amo  >ro  C1ESV)  mio  Spofó,e  per  amarci 
In  me  l'arte  de  l'arti 
E'ì  contemplar  te  fole» 
E  tanto  io  mi  conialo 
Ne  l'amar  te  ,  Ikn  mioj 
Che  terra,  e  cielo,  e  me  m ed cf ma  oblio. 
Secondo 

T'amo ,  e  l'amarti,  o  Dio,  ni' è  sifoaue, 
Ch'ogni  pena  più  grane, 
Se  la  vuoi  tu  ,  mi  piacej 
La  battaglia  m'e  pace; 
11  patir  m'è  conforto  j 
La  morte  è  vita  ,  e  ;a  tempeiìa  é  porco  . 
Terxj> 

T'amo,  o  Dio  Croci  fido,  e  in  tante  pene 
Mirando  te  ,  mio  Bene  , 
Tal  fece  hò  di  tormenti  j 
Ch'vn  mar  di  patimenti 
Per  efìinguerla  è  poco  . 
A  chi  brama  il  patir,  la  pena  è  vn  gioco. 
Quarto 

Tamo,  o  mio  Cri  fio  ,etnguifa  tal  ti  bramo,- 
Che  me  fletta  difamo  • 
0'  brama  ,  o  difamore 
Fonti  dal  puro  amore! 
Tal'odio  ,  e  tal  delio 
Da  me  mifuelle,  e  mi  crafpianta  in  Dio  . 
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'amo  :  maquandNo^amo.o  Rcg:  iromenfo? 
Se  tè  guerra  al  mio  fenfo , 
Sei  mio  parer  difpre7.ro, 
So  te  mie  voglie  io  fpeszo, 
Se  Aeriti  c  croci  io  bramo 
Afpirandoa  tefolo;  all'hoia  is  t'amo* 
Sefìo  ■ 

■amo ,  o  dolce GIESV  ,  «fa  mia  vita  , 
T'amo  ,  o  gloria  infinita:  % 
Ma  ne  ramarti  ,  o  Dio, 
Quefto  proua  il  cor  mio 
Infanabil  dolore  5 

Ch'offro  ad  ironie  tifo  Ben  piccolo  amore. 
Seitìtno 

'amò  :  riè  so , mio  Dio ,fe  poco,  &mmo* 
S'al  tuo  roerto  io  mi  volto , 
E  a  quanto  amarti  io  bramo j 
Grido  ,  che -poco  io  t'amo  « 
Ma  fe  miro  il  mio  feno.-  , 
Nonsò  che  dir:  so  che  di  fiamme  e  pieno. 
Ottauo 

■amo,  quanto  mai  pofib:  c  pur  la  fame 
£)e  l'ardenti  mie  brame 
Non  fi  fatia ,  o  mio  Spolo- 
Il  mio  core  amorofo 
Languifce  :  e  pur  efclamo 
Per  gran  fame  d'amar,  Mio  DiOjnon  E  amo 
Nono 

'•amo ,  e  pur  io  non  t'amo*  Ah  che  tu  fei 
De'  puri  incendi]  miei 
Caro  GIESV  l'autore- 
11  mio  piccolo  ardore 
Del  tuo  foco  è  vn  rirkiTo  :  _ 
E  tu  fei,  ch'io,  mefteCTa  ami  ce  «elio. 
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le  1  '4mo.Ohimè,rtia  chi.-  dico.'Ahi  come,  ahi 
Prende  d'Amante  il  nome-  (come 
•Se  per  te  ,  mio  Teforo  > 
Non  mi  (ìruggo,  £  non  moro  ? 
Quando  ramo  re  è  forte 
E'  la  vita  Va  marcir,  .gioia  è  la  morte  . 

Elezione  di  morte. 

SE  tu  non  vieni  in  me ,  Gi.ES V ,  mioiietsej 
O  che  dura  agonia  > 
O  che  funefle  :pcnc 
Proua  lungi  da  te  l'anima  mia? 
Ma  che  ?  s'a  me  cu  vienilo  mio  Teforo  5 
In  mezzo  a  quegl'irjcendj  » 
Che  nel  mio  petto  accendi, 
Io  mi  contorno,  incenerifeo,  c  moro* 
Dunque  dt-1  mio  morie  certa  è  la  forte  : 
E']  penero  mio  core, 
O"  che  tu  véghi,  ò  che  nò  venghi,  hà  morte. 
Ma  vieni  pur  Signore: 
Piiì  che  diduol .  voglio  morir  d'airiorc  • 
Defiderì'odimorire 

AMor,  tiranno  Amore, 
Quanto pietofo  più,  tanto  crudelej 
Del  tuo  Seroo  fedele* 
Se  viuo  il  vuoij  perchè  confusi!  il  core  | 
Perche  non  tronchi  il  (il  de  la  alia  vita  ; 
Se  già  l'alma  languente 
Ne  la  tua  fiamma  àrdente 
Sì  feorge  incenerita? 
Perche,  fe  fei  sì  forte, 
A  vncor,ch'è  in  agonia,  non  daila  morte? 
Deh  affretta, Amor  miocaro,il  morir  mio; 
Chiudimi  gli  occhi ,  ed  apriròlli  a  Dio . 

Fine  iella  Quaru  Tarn, 

PARTE 


Che  contiene  le  Canzonette  . 
peftdtrja  di  lodar  CIBSV  Chrìjì»  . 
■PROEMIO.- 
\70glio  cantar  di  te,  ■ 


'Dolciffimo ,  amorofo , 
Mìo  vero  Ben,  mio  Re  » 
Voglio  cantar  di  re.. 

Quanto  bello  a  me  rifplendi.» 
O  foaue  mio  Signo  re  ! 
jQtiefio  languido  mio  core 
Per  te  giaee  infra  gl'incendi  # 
Tante  fiamme  in  effo  accendi, 
Che  n  flrugge  a  poco  ,  a  poca 
Nel  tuo  foco! 
Nè  fi  cura  più  di  se. 

-  ,         m-   Ji  é-«  Site* 


.Quel  begli  occhi  fiammeggianti 
Se  riuolgi  a  quefto  petto  , 
Di  fourano  ardente  affetto  t 


Voglio  cantar  di  te,  Sfc. 


Prono  in  me  fiamme  incelanti . 


Soura  Ì  Regni  tuoi  fìcllanti 
Alzo  all'hor  l'Anima  mia. 
Che  defia 


Teco  vnirfi ,  e  lafciar  me. 


Voglio  cantar  di  te»  &c 


Alma 
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-Alma  mìa  ,  vattene  pure 
Al  tuo  Spofo  ,  e  dolce  Dio  : 
Satia  alfine  il  bel  desio 
Di  goder  luci  si  pure . 
Quanto  c  ver  j  che  fon'ofeare 
Le  bellezze  di  quaggiù» 
Mio  GIESV, 
Se  ti  mira  la  mia  Fè  ! 
Voglio  cantar  di  tej  &c 

Ice  pur  da  me  lontane 
Creature  miserabili. 
Volgo  alfin  \i  fguardi  iìabili . 
A  bellezze  più  fourane. 
O  grandezze  fout"  vmane 
Del  mio  caro  Redentore, 
II  mio  core 

Non  fofpira  altra  mercè"  ■ 
Voglio  cantar  di  te, 
GlESVj  miofolo  Spofo> 
Puri  (lìmo  »  amorofo 
Mio  vero  Ben  ,  mio  Rè, 
Voglio  cantar  di  te. 


Chi  ricerca  GIESV ,  doue  il  pub  ritmiate 

INfegnatemi  GIESV  Chrifto} 
Se  volete  ,  ch'io  non  mi  mora." 
La  mia  mente,  che  tanto  l'ama, 
Senza.  Chrifto  non  puòftar  più; 
E  queft'Anima  femprc  chiama 
Il  belliffimo  fuo  GIESV. 
Di  lui  folo  vuol  far'acquifio  : 
Mà  non  croua,  d ou* e i. dimora. 
Infognatemi  GIESV  Chrilìo, 
Se  volete ,  ch'io  non  mi  mora. 
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trtr  tremar* il  fuo  caro  Spofo 
Và  girando  l'amante  Cor  , 
Ne  iì  vuole  mai  dar  ripofoj 
Se  non  troua  l'amato  Amor. 
Glie  fuggito,  è  nè  fen'c  smiiffo ; 
Onde," ftruggf fise  s'addolora. 
Infegnatcmi  GIESV  Chrifto  j. 
Se  Volete  i  ch'io  non  lui  mora.' 

In  Betlemme  lo  cerco  in  uà  no  : 
Che  Bambino  fe  ne  fuggì.  * 
E  s'io  corro  verfo'I  Giordano} 
Mi  fi  dice  j  ch'ei  già  partì. 
Nel  Taborrenon  s'è  piti  vifto, 
Dotic  flette  cosibreu'hora. 
Infegnatemi  GIESV  Chrifto; 
Se  volete  j  ch'io  non  osi  mora  « 

Del  Caluario  sù  l'afpro  monte 
Volgo  al  fine  l'afflitto  pie  : 
Ed  alzando  la  mefta  fronte, 
Trouo  in  Croce  l'amaro  Rè . 
Dunque  all'hot"  il  mio  Bene  acquifta , 
Quando  Aringo  quel  legno  atroce. 
Non  ritroua  qui  GIESV  Chrifto j 
Chi  lo  cerca  fuor  de  la  Croce  . 

Tarla  •vn'^mma  ,  c'hì  lafcìato  il  Mondo,  &  è 
innamorata  dì  GIESVT^s. 

VE'I  confetto  5  io  fono  amante 
Del  belli  filmo  GIESV. 
Veggio  ben,  che  vi  flupitc* 
Che  dal  inondo  io  isj  ritiri} 
C'hò  le  labbra  ammutolite  » 
E  fol  parlo  coTofpm. 
Vi  flupkej  ch'io  non  miri 

K  Poni- 
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2lg  Cdtt^pnette 
Pompe  fragili  ,e  tèrreìie» 
Se  chiedete  ,  onde  ciò  viene  l 
Vi  rif  pondo  in  vn' iflame  , 
Che'l  mio  cor  non  è,  qua!  tu  « 
Vel  confetto  ,  io  fon'  amante 
tìel  belli (2 mo  GlESV  ■ 

Son  chiarita  (e  parlo  febietto  ) 
Degli  onori,  e  de' concenti  ■ 
Chi  vuol  parerne  l'affetto  5 
Cibo  hà  d'ombre,  e  beue  1  venti. 
Le  tue  glorie  permanenti 
GlESV  mio  nVinnaaioraro  : 
Mà  teforo  cosi  caro 
Ad  vn' anima  anelante  ^ 
Non  ntrouafi  quaggiù . 
Vel  confetto;  io  fono  amante 
Del  bellifijmo  GlESV. 

Io  mi  fìruggo  ,  all'ho  r  che  miro 
Le  fue  labbra  coralline, 
Le  fue  luci  di  zaffiro, 
E  i  begli  ori  del  fuo  enne. 
Per  bellezze  sì  rJiuine 
Sento  già  fatto  i!  mio  core 
Tutto  foco  ,  e  tutto  amore 
Ma  tra  fiamme  cosi  (ante 
Bramo  d'ardere  afiai  piti  - 
Vel  confeflòj  io  fon  amante 
Del  bdliffimo  GlESV .  > 

Che  fe  giungo  a  contemplare 
Ogni  dolce  fua  Ferita; 
Ardo  tanto,  che  mi  pare 
D'hauer  l'alma  incenerita. 
O  GìESV,  mia  vera  Vita, 
Senti  j  ah  feriti  il  voto  mio  : 


Pur- 
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Purch'io  t'àmi  »  o  dolce  Dio» 
Purch'io  t'ami  ognhor  coftame  { 
S"à  di  me  quel,  che  vuoi  tu. 
Ve'l  confeflo  :  io  Tono  amante 
Del  beltifiìmo  GIESV. 

■L<tf  Ha  il  Mondo  ,  e  ft  dona  a  GlESVCbrijitì 

Cfleaturc  che  volete?  . 
Chè  chiedete  ? 
Deh  partitela  da  me* 
E  cor»  fughe  veloci  film  e  ; 
Rapidi  fi]  me 

Hiuolgctc  alcroue  il  pie. 
EH  ancor  r;on  l'incendete? 
Non  ne  voglio,  faperpuit 
Io  fon  tutto  di  GIESV  . 

D'ap  parenze  lufinghiere  ; 
Menzomere 

Io  non  più  mi  pafeerfi. 
Per  delitie  tanto  inftabili  » 
Variabili 

Stoico  è  ben  ,chi  s'ingannò* 
Non  vi  voglio  più  vedere} 
Non  ne  voglio  faper  pili  : 
lo  fon  tutto  di  GIESV- 

Quel  piacer,  ch'alletta  vn  fcn<J» 
£'  veleno, 

Ch'alÉn  l'Alma  Vcciderà  . 
Altre  glorie  non  volubili» 
Altri  giubili 

Puro  Core  in  ciel  godià. 
Ho  lafciico  il  mando  appieno; 
Non  ne  voglio  faper  più; 
lo  fon  tutto  di  GIESV, 
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Ideile  cofe  create  non  fi  troua  la  quiete 
del  cuore . 

PEr  trouare .  oue  pofarmi , 
Del  mio  core  i  paflì  io  mouo , 
Ma  non  pofìb  confolarrui 
G1ESV  mio  j  s*io  te  non  trouo  , 

Se  dirooftra  a  l'Alma  mia 
Le  fue  gioie  il  van  piacere  j 
Sento  ben  >  ch'ella  desia 
Altfe  gioie  affai  più  vere. 
Con  delicie  mentoniere  _ 
Chi  potrà  mai  fatoltarmi 
II  famelico  desìo? 
Io  non  pollo  confolarmi , 
Se  non  trouo  GIESV  mio  , 

Moflci'l  mondo  a*  guardi  miei 
De  le  gemme  Io  ìplentiore: 
Faccia  pompa  di  trofei, 
Di  grandezze ,  e  vano  onore  : 
In  veder  j  ch'ai  fin  fi  muore  , 
Come  mai  dourò  chetarmi 
Tra  le  lame  di  quaggiù  f 
Io  non  pollo  confolarmi 
Se  non  trouo^f-fflio  GIESV. 

Per  te  nacque ,  o  GlESV  caro , 
Queflocor)  che  te  fofpira. 
Fuor  di  te  gli  è  tutto  amaro  ; 
Nulla  chiede  j  a  nulla  afpira  » 
Tal  bellezza  in  te  fi  mira» 
Che  può  loia  confortarmi 
Negli  affanni  i  che  qui  piouo 
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10  non  poffo  confolarmi } 
GiESV  mio  ,  s'io  te  nontrouo  » 

O  mio  dolce  Paradifo, 
O  G1ESV  per  me  piagato , 
Vola  a  ce  da  me  diuifo 

11  mio  f pi  ito  innamorato. 
Grida  intanto ,  del  tuo  lato  '  . 
Ne  la  Piaga  io  vo*  pofarmi ,  - 
Senza  mai  partirne  più  :  • 
Che  tu  fol  puoi  confolarmi 

O  mio  B:ne,  o  mio  GIESV** 

La  Stanca  di  GlESf. 

CHi  mi  dice,  doue  Aia 
Il  bellifiìmò  GIESV  ì 
Và  cercando  quello  core 
Prati  j  c  felue  >  e  valli,  e  monti, 
Mari,  cinghi,  e  fiumi,  e  fonti 
Per  trouare  il  fuo  Signore  . 
Ma  noi  troua  nò  nò  nò  • 
Onde  grida  fofpirando. 
Quando,  a  Dio,  ti  mirerò, 
GIESV  caro?  quando  ?  quando  > 
La  dolente  Anima  mia 
Senza  ce  non  puòftarpiiì. 
Chi  mi  dice,  doue  ftia 
li  btifififan  GIESV? 

Miei  peri  Gerì ,  deh  volate 
Souta  l'ali  del  desìo, 
E'I  mio  Ben,  lo  Spofomio 
Tra  le  Stelle  ricercate  . 
Ahi  ch'indarno  muoue  il  pie 
Tta  le  Scelle  la  mia  Fede  : 
Che'l  mio  Sole  iui  none,- 
K  3 
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Ma  più  bella  è  la  fua  fede  * 
Sc'|  mio  cor ,  che  la  desia, 
Non  ritritalo  lafsù  ; 
Chi  mi  dice;  doue  Aia 
11  bdliffimo  GIESV  ? 

Pure  Figlie  del  Giordano, 
y  Che'l  mi  rafie  a  le  vofti'onde  r 
Dice s  dite;  oue  ssafconde 
Quel  GIESV,  ch'io  cerco  inuanor 
Rifponckte  per  pietà  , 
Se  tra  voi  hor  fi  trattiene  • 
Ma  voi  dire  5  che  di  già 
Ei  Iafciò  le  voftre  arene  . 
Hor  non  sò>  dou'egti  fia  j 
E  mi  fìruggo  ogn'hora  pili. 
Chi  mi  dice,  doue  Aia 
lì  belli  Aimo  GIESV? 

Deh  rifpondi,  o  mio  Diletto  ? 
A  quell'Anima  fedele  , 
Odi  ornai  le  mie  querele; 
Dimmi  pur,  dou'hat  ricetto  - 
lo  ricerco  notte,,  e  di 
Quel  dolciffi'mo  tuo  Volto  * 
Che  lo  fpino  mi  ferì , 
E  da!  feno  il  cor  m'ha  tolto  . 
Caro  Figlio  dì  MARIA  j 
Doue  fei  ?  rifpondi  tu  - 
Chi  mi  dice  ,  doue  ftia 
31  bcliiffimo  GIESV? 

Ma  fent"  io  ,  che3!  cor  languide,. 
E  fi  fhugge  a  poco  a  poco. 
Noua  fiamma ,  c  natio  foco 
Me'l  confuma ,  e  incene r-ifee  • 
Sì  sì  si»  dentro' I  mio  cor 
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GIESV  pofa,  e  ftl  «laro. 
Hà  la  ftanza  il  mio  Signor 
In  vn  petto  innamorato . 
Taci  dunque  Anima  mia» 
Taci  pur,  ne  vagar  pili: 
Hai  trouato  .  dorae  Iti* 
Il  belliflìmo  G1ESV  » 

'parla  W  <Afàmat  che  defidéucrefctw 
nell'  amore  di  Dìo  » 

* 

«1ESV  mio  >  nel  cuo  bel  foco 
_J  Sento  ben,  che  quefta  core 
Mi  fi  ftrugge  a  poco  a  poco  : 
Ma  defidcro  vn  fauore . 
Vorrei  ftruggermi  affai  pili, 
Amor  mio  GIESV,  GiESV  • 

O  mio  Spofo  »  o  mio  Diletto, 
Se  tu  lei  fiamma  infinita  ;  ' 
Deh  confuma  quefìo  peno  » 
E  fia  l'alma  incenerita. 
Verfa  fiamme  sii  sii  su. 
Amor  mio  GIESV  ,  GIESV. 

Le  me  fiamme  fon  si  care, 

Che'l  poc''arder  mi  tormenta»  \ 
Ma  s'io  (encomi  abbruciare  »  \ 
Ss  mi  fituggo  *  io  fon  contentai 
Fà  di  me  quel ,  che  vuoi  tu,  • 
Amor  mio  GIESV,  GIESV. • 

O  dólci ffimo  languire 
Per  GIESV  ,  mio  caro  Dio*  . 
Per  te  voglio  incenerire, 
G  mio  Bcnej  o  Spofo  mio. 

K  4  Ardi 
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Ardi  pur  ,  non  tardar  piti , 
Amor  mio  GIESV,  GIESV. 

rimordi  Dìo  coftante  tu  le  munfità , 

SI,  ch'io  vi  voglio  amare» 
GIESV,  mia  Vera  vita, 
GIESV  »  mio  folo  amore, 
GIESV,  Rè  del  mio  core» 
CIESV,  gloria  infinita  ; 
£  fate  pur  di  me  quel»  che  vi  parer 
5ì ,  ch'io  vi  voglio  amare  - 

Esponetemi  a1  martiri 

De  l'inferno  furibondo} 

Fate  pur»  che  tutto']  mondo 

Contra  me  frema ,  e  s'adiri  ; 

Fate  ancor  i  che  fi  ritiri  : 

Ogni  gioia,  ogni  contento: 

Ch'io  fcpolto  in  tale  fìenco 

;Voglio intrepido  efetamare, 

Sì,  ch'io  yi  voglio  a  mare» 
CIESV,  mia  vera  vita  , 
GIESV>  tuie  (btoamore» 
GIESV,  Rè  del  mio  core, 
GIESV,  gloria  infinita; 
E  fate  pur  di  me  quei ,  che  vipartj 
Sì,  ch'io  vi  voglio  amare  * 

Quando  ruggon  le  proccfle 
Del  m\o  fenfo  ribellante; 
Nafcondete  al  core  amante 
GIESV  mio  le  luci  belle . 
Bench'ofcnro,  ebench'inibellc 
Pugnerò  con  le  tempeflei 
E  tra  l'onde  più  funefle 
Io  faprò  ben  replicare  » 

Sì, 
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Si,  ch'io  vi  voglio  amare  ,  , 
GIESV,  mia  vera  vita, 
GIESV,  mio foio amore» 
GIESV,  Rè  delniiocorc, 
GIESV,  gloria  infinita;  " 
E  fati  pur  di  me  quel,  che  v.i  pare  ^ 
Si»  ch'io  vi  voglio  amare* 

Pene,  ingiurie,  ire,  f partenti 

Non  raffreddano  il  cor  rniòj 

Mentre  veggio  voi  mio  Dio». 

Che  m'amate  infra  i  tormenti." 

Per  comprarmi  i  miei  contenti 

Non  vo'fparger  vn  fofpiro  . 

Ah  ch'in  Voi  Voi  foio  io  miro» 

Nè  di  me  mi  vo'curare . 

Si,  ch'io  vi  voglio  amare  • 
GIESV,  mia  vera  vita, 
GIESV ,  mio  foio  amore» 
GIESV,  Re  del  mio  core, 
GIESV  ,  gloria  infinita  s 
E  fate  pur  di  me  quel ,  che  VI  paté; 
Sì,  ch'io  vi  voglio  a  mare» 

JLmm  enfiente  nelmeditarela  "Vira  HGlESV* 
Varia  l'anima  innamorata . 

GIESV  caro,  ch'è  tutto  dì  foco, 
Iurta  in  foco  d'amore  mi  pofe  : 
Nè  contenro ,  ch'io  ftruggami  poco  » 
Vuol'accrcfcer  le  fiamme  amorofe* 
Ma  foaue  ,  c  giocondo  è  l'ardore» 
Che  ne  l'Anime  accende  GIESV: 
Ond'efclamo,  vi  dono  il  mio  core» 
GIESV  caro;  accendetelo  più» 
Deh  rinforzate 
Fiamme  beate; 

Finche  cuct'I  mio  cor  contorniate. 

K  ?  S'io 
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S'io  contemplo  l'amato  mio  Spolo* 
Che  bambino  tic  l'antro  vagifcc; 
Ir.  referto  sì  dolce,  e  Vczzolo 
M'arda  il  core,  ch'ardendo  languirci 
Quel  Bambino'  ,  ch'e  tutto  bellezza, 
Coi  fuo  focaii  mio  petto  feri: 
Ma  ripieno  è  di  canta  dolcezza; 
Che  poi  l'anima  tutta  addolci , 
Uunque  venite 

Fiamme  gradite  >  ,  . 

E  queft- Anima  appieno  afforotte  - 

Se  poi  veggio,  ch'afflitto,  e  piagato 
GlESV  mio  co!  morir  mi  dàvita? 
Scnsoil  core  r  ch'c  tanto  infiammato  > 
Che  la  fiamma  mi  pare  infinita ► 
Piaghe  care  ne*  piedi  diurni  > 
Ne  le  mani  ,  e  nei  cor  del  mio  Re , 
S'in  hi  ficee  celefti  rubini; 
Vìue  brace  vi  fate  per  me  * 
©  Piaghe  belle,. 
Voi  fietc  Stelle  >■ 
Ch'a  dtluuj  fpargete  fiammelle .- 

Se  poi  miro  >  che  tutto  fplendori 
GIESV  torna-  a  la  Reggia  beata  r 
Si  moltiplicati  canto  gli  ardori,- 
Ch'  e  quell'Anima  affatto  infocata^ 
O  CJlESV  pili:  del  Sol  rilucente , 
Che  fci.  mare  d"immcnfa  beltà-, 
Se  contemplaci  ben  la  mia  mentei- 
Jcco  fehietco  queft' AI  ma  il  fà- 
O  GIESV  mio  j 
O  caro  Dio  * 

Fuor  che.  foco  ,  nuU'aftro  voglio  - 
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Effetti  delpenfiero  delVEtemìtà* 

SE  penfafte  Anime  beile  r  " 
Quali  glorie  ,  e  quai  concenti 
A'  fugaci  vofiri  ftenti 
Si  nferban  sii  le  Stelle  ì 
Io  sò  ben,  che  fra  gli  affanni  * 
tra  i  Tiranni 
G riderelle,  Tormentateci", 
Lacerateci  «  * 
Alma  fede]  prende  le  pene  a  gioco; 
Per  conquifìarG'l  Cielo  >  ah  tutto  è  paco! 

Se  penfaffi  iniquo  Core, 
In  che  ftratij  orrendi  c  feri 
Cangcrànfi  t  tuoi  piaceri 
Citi  la  reggia  del  dolore; 
Io  so  ben  ,  che  tra  gli  amori.! 
Tra  gli  onori 
Grìderefìi  >  Lufirtgarenii , 
Allettatemi  .* 

lo  vi  dcieflo,  e  Penitenza  inuoce» 
Per  euitar  l'Inferno  ,  ah  tutto  è  poco! 


-card 

G1ESV  naie,  mio  vero  Bene 
L'Aline  tiene  incatenare; 
Che*!  mìo  cor  tutto  contento 
Grida  ,  ch  e  fol  la,  liuenà  rorracntoV. 

Giogo  grato  , 
Ceppi  lieui  f 
Dolce  Career,  ch'a  beato 


La  prigione  di  GlESf. 
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Puro  flato  ne  foikui  , 

Sembri  carcere  j  ed  ocomc 

Sei  Paradifo,  e  di  Prigione  hai  nome  ; 

Prigionia 
Si  foaue  > 

Quand'è  faggi  a  l'Alma  mia* 

La  defia  ,  e  non  la  paue  : 

Ed  ali' fiora  ella  delira; 

Quando  al  mio  cor  la  libertà  fofpira. 

Gir  vagante 
Altri  brami 

Per  le  vie  del  mondo  errante; 
A  mie  piante  io  vo'legafni  > 
E  contento  a  l'Alma  anelo 
Catene  in  terra  >  c  libertà  nel  Cielc. 

Scrigni  pare  »  . 
Quanto  vuoj» 
<3lESV  bello  :  fon  ventile 
D'Alme  pure  i  lacci  tuoi. 
QeiantOj  o  quanto  fon  più  degni 
I  ceppi  tuoi>  che  de  la  terra  i  regni! 

AH  cu  fet 
Così  vago, 

Ch'in  te  fifi  i  guardi  roiet* 
Iq  morrei  concento  e  pagor 
Ma  m'auueggio»  che  gradita       ^  _  , 
La  taa  Prigion,  non  è  prigione  *  e  Vitav 
Pie»  di  ftfke 
Moflra  il  femo 

L'empio  mondo:  matempeue- 

panfl  infcfte  in  vn  baleno. 

Ad  vn  cor ,  che  geme  abforao -, 

La  m  Priavw»  > oon  è  prigione ,  e  Porto. 

Dan* 


Parte  Qu!nt<t- 
Dunque  j  o  Dio, 
Con  ragione 
Hà  sì  fctuido  desio  > 
11  cor  mio  di  tal  Prigione .  ■  , 
Smuì  l'Alma  te  vagheggia;  Mi 
LatuaPrigion  ,  non  è  pn&»one,c  Reggia- 

Qua  venite» 
O  Fedeli  >  « 
E'n  tal  Carcere  te  mite,  ■ 
Riucrite  il  Rè  de'  Cteh  . 
Ah.ch'dfliropidgiocondo 
Seruir  G1ES  V  »  che  dominare  il  mondo . 

lYmolidiGlESV. 


c 


Hi  noi  prona,  noi  può  intendere» 
Quanto  dolci  hai  fommo  Bene 


Le  catene, 
Onde  l'Anime  fuol  prendere. 
Corre  l'Huoni  lubrica  «rada, 
Che'l  precipita  laggiù: 
Ma  ritienlo  ,  onde  non  cada , 
L'aureo  laccio  ai  OlhbV  » 
DeHa  Auerno  ogn'hor  procelle 
Più  rubelle: 

Ma  chi  legafi  a  Dio,  non  geme  attorto. 
Sicuro  ti  Legno  incatenato  al  LJorto, 

Quanto  meo.  fon  diiTolubili 

I  tuoi  lacci»  o  roioSignore  j 
Quello  core.  .  »... 
Tanto  più  eolmoe  di  giubili  - 
Tra  i  miei  lenii  imprigiona» 

II  mio  Spirto  hà  libertà» 
Son  leoni  incatenati  ,  % 
Che  non  menano  pietà  * 
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Sii  fi  Aringa  oguilor  nodo  r 
Clvio  rie  godo» 

Ah  che  regger  séileflb  è  regno  vero  : 
Serutte  3I  formilo  Bene  è  fommo  impero 

Efptefsioni  &  ytf  bitinta  *  che  confida 
in  Gitsv  - 


Odardi  timor*  » 
Che'l  cor  m'opprimete* 


Partite  da  me» 
Ad  opre  migliori 
Cort  Voci  fegrete 
M'inuka  il  mio  Ré  ? 
Spaucnìi  fuggite  * 
Speranze  venite» 
lì  foro  ma  mio  Bene 
In  mezzo  a  te  pene 
Mi  vuol  coraggiofa  * 
In  virtù  di  GlESV  pollo  ogni  cola» 

Se'I  mondo ,  e  l'inferno 
Di  rabbia  )  e  furore 
Armati  vedrò  ; 
Nel  Rcgc  fupcrno 
■  Filmando  il  mio  core 
.Non  temo  nò,  nò» 
Stò  falda',  fon  forte  g 
M*è  dolce  la  morte» 

}  mio  Diletto 
Vuol  dentro  al  mio  petto 
Vinti  generofa» 

Se  m'affi  tic  GlESVj  poflò  ogni  cofa 
Per  afpri  fentien 
A  i  veri  contenti 
Andiamo  SU  j  SU- 
Si  fanno  leggieri 


o 


Parie  Quinta  «  Z3E 
Gli  affannij  egli  itemi? 
S'è  meco  C-lESV  - 
Soft  cinta  fperanza  % 
Sotl  tutta  cofianza- 
Fra  nembi ,  e  procelle 
Salifcc  a  le  fteile 
Vn'AIma  Animofa, 
Se  ftà  meco  CIESV  y  poffb  ogni"  cola  * 

Don?  fi  troni  fa  quiete- fai  cuore* 

Mio  Cor  sflieue?  e  labile 
Ne' tuoi  varr  e  vani  affetti* 
Ch'i  più  rapidi  augcllettt 
II  lòr  volo  han  meno  inftabire  g 
Hor  ehm  mano  ai  mio  Diletto 
Giunco  fei  t  non  partir  più- 
Che  vuoi  far  dentro  il  mio  pecco'* 
5>e  flai  inaiano  di  GIE3V? 
lafeiar 'forfè  vorrai  ,  mio  Core  infanpj  * 
Per  Vii  petto  tcrren eelcfte  Mano F 

S-  Itti ,  o  Co  r ,  t  ì  fè  rm  i  i  m  mobile  * 
Tu  godrai  quella  Ferita, 
Che  trel  fonte  è  de  la  vita  y 
Edtl  Ciel  porca  si  nobile- 
Sta  pur  falcio  ,  io  ce  l'auuifo  p 
Ne  cercar  luogo  miglior» 
Gufìeraì  il  Paradifo 
Ne  'a  man  del  mio  Signor - 
Te  beato  r  o  mio  Cor,  fe  ti  trattieni? 
Ne  la  man  di  GÌESV  flati  tucc'i  beni  e- 


Beni  apparenti*  e  Beniverf* 

O  fc  epe  tra  la  verità  t 
Se  t'hò  detto  » 

Cbcrl 
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Chei  diletto 

De  la  terra  è  vanita  « 

Stringi  pur,  felle  Moriate. 
Ciò,  ch'in  terra  il  cor  lanetta» 
Quali  rapida  f setta 
A  fuggirti  impenna,  l'ale. 

I  giubili 
Volubili 
Suaniranno  , 
Tradiranno 

Chi  di  loro  fi  fiderà  . 
Hò  feoperta  la  venta. 

Ch'io  t'inganni?  O  quello  nò. 
Glorie  vere 
Sii  le  sfere 

II  tuo  Dio  ti  preparo- 

Lafsù  voli  il  tuo  desio, 
Doue  degna  la  mercede 
11  tuo  amore ,  e  la  tua  fede 
Trouerà  nel  cor  di  Dio  . 
Altiffima, 
Puriffiroa 
Senza  noia 
Haurai  gioia  , 

Che  mai  fine  hauer  non  può-  , 
Ch1  io  t'inganni?  O  queflono  . 

Vanita*  vanitatum ,  &  omniavattiw  > 

E Così  Ve  la  pafTate' 
O  Mortali  mauuertemi  ? 
Vna  vita  eguale  a'  venti 
,   For&'ecerria  la  filmate?' 

"   ?*  ti 


Parte  Quinta* 
La  fua  falce  irata  morte 
Gira  ogn'hor  fenza  pietà* 
Tutto  a  terra  cader  fà  : 
E  del  pari  al  frale,  e  al  forte' 
Tien  le  tombe  fpalancate  : 
E  così  ve  la  pallate  ì 

* 

Breuc  età  d'ogni  grandezza 
L'auree  pompe  fà  fuanir* 
E  sa  in  polue  conucrtir 
Lofpkndor  de  la  ricchezza»  • 
Ed  il  fior  de  [a  beliate  • 

E  cosi  ve  la  pattate) 
O  Mortali  inauuerrcnti  ? 
E  con  pricghijC  non  lamenti 
Tante  colpe  non  pagate  i 
E  così  ve  la  paliate  5 

Vittoria  centra  itre  Inimici  dfll'HHvmi 

CHè  volete  cornante  armi 
Moftriorribilid'Auerno? 
A  che  feroc  il  voflro  fremere  ? 
Pretendete  fpaucn tarmi, 
O'fconuolgermi  l'interno  j 
Pretendete  farmi  gemere? 
O  ftolci  tornate 
A  Torride  grotte: 
La  rabbia  sfogate 
Sii  l'Alme  fedone. 

Non  vi  teme  il  cor  mio  :  m  n 
Ch'ogni  miofchermo,ogni  mia  pace  e  Dio. 

Che  pretendi  con  tanti  ori, 
Mondo  infan,  con  pompe  tante 
Di  grandezze,  e  reggic  nobili  ? 


A3A  Canzonette  , 

Krfc  vuoi,  ch'io  m'innamori} 

De* tuoi  ben,  jCh;«nbrCUC  .nflame 

D*vn  bilen  vedrò  puf  mobili  ? 

Và  pur,  o  bugiardo! 

Quell'Alma  immortale 

Non  volge  vno  f guardo 

A  mondo  sì  frale  . 

Ti  accetta  il  cor  tino:  , 

Ch*  ogni  mio  bene, ogni  mia  gloria  «  Uio^ 

E  tu  ,  Carne  mentoniera 
Dì,  che  mai  da  me  pretendi 
Con  dclitie  cosf  tenere  ! 
ka  bellezza  mfinghiera, 
Che  ne  l'Alme  arreca  incendj , 
Già  Io  fai,  ch'io  sò,  ch'i  cenere  * 
Ne  l'vrne  piti  ofeure 
Và  ,  fpiega  trofei  t 
Quell'offa  sì  impure 
Piran  quel  »  che  lei  «  r 
T'odi»  intanto  il  cor  mio  f. 
Ch'ogni  mio  gutto  *  ogni  mi»  gioia  e  Dm 

Tanto  fol  profitterò. 
Quanta  forza  io  mi  farò» 
Lma  mia  non  t'ingannare: 
^  ]1  tuo  fenfo  l'è  ribello. 
Se  non  e  peri  il  flagello  j 
Ti  farà  precipitare. 
Io  te'l  dico:  non  guardare 
A'fuoi  fdegni,  a  le  fue brame 
Grida  pure,  Ah  beflia  infame 
Ch'io  ti  ceda?  o  quello  nò* 
Tanto  fol  profitterò  ; 
Quanta  forza  io  mi  farò*  ' 

Ds 


tetti  Quinta,  S3T 
Dì  quell'empio  mafcalzomr- 
Per  domar  Iz  frenciìa 
Hai  tufo gn»  Animat  mia 
D'Vna  briglia  >  eWvno  (prone 
S'et  rcfìfìcuò'fa  il  poltrone, 
Sprona  forte  ,  e  fallo  gire  »  ,  , 

S'ei  va  dietro  al  fuo  delire  5 
Tira  il  fren  quanto  fi  può.     *  ■ 
Tanto  fol  profeterà  ,  v 
Quanta  forza  io  rei  farò»- 

Contento  à'"vn>\Anìma  Amante  nel  patire 
perGlESV  Cbrìjìo* 

GlESV  mio  ,  benché  veggtate, 
Che  tal'hor  io  chiamo  at  roci 
Lt  mie  piaghe,  eie  mie  croci}. 
Di  piagarmi  non  ceffate. 
Ssn  contenta  di  par  tre  j 
SOn  contenta  di  morire  » 
Purché  voi  mi  faettiate  » 
M'è diletto,  m*e  riftoro. 
Se  patendo'per  Dio  latigmfco,c  m©rar 
Non  riabbiate  carità  _ 
A'miei  languidi  martiri» 
Le  mie  lagrime,  e  1  fofpiri 
Non  vi  muouano  a  pietà. 
Son  contenta-  dì  patire» 
Son  contenta-  di  morire 
Per  fa  vofira  gran  beltà  - 
A  chi  v'ama»  ofommo  Bene» 
Ver»  vita  è'1  morir,  gloria  le  pene  - 
Accrefcctc  a  cento  a  cento 
ic  faette»  eie  ferite* 
Quando  voi  v'incrudelite?  t, 
Nò,  mìo  Dio  ,  noi*  mi  fpauemo  , 
Son  contenta  di  patire  ? 

Sors 
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San  contenta  di  morire,  _ 

Porche  voi  fiate  contento  . 

Ad  vn  Core  amante  ,c  torte 

Per  dar  gufto  al  fuo  Dio  piace  la  morte . 

Dtfìderio  di  patire  per  G1ESV . 

SE  v'hò  detto,  o  GlESVcaro  , 
Ch-io  per  voi  defio  le  pene 
Di  ferite,  e  di  catene, 
Perche  voi  mi  fiete  auarc? 
Apron  piaghe  di  dolcezza 
Xe  faettc,  che  vibrate 
Le  catene  ,  onde  legate  , 
Son  monili  di  bellezza  * 
Ogni  affanno,  ogni  tormento 
Non  mi  fembra  più  martire. 
11  poter  per  voi  morire 
E-  vn  dolciffimo  contesto  . 
Dunque  l'acmi  in  man  prendete: 
Saettatemi,  o  mio  Spofo. 
Il  mio  cor  fie  più  gioiolo* 
Oliando  più  l'impiagherete  . 
Io  v'cfpongo  ignudo  il  petto: 
Deh  perchè  non  Io  colpite? 

NÒ,  non  Iem°5  e  le  feme 
Le  defidero,  leafpetto. 
Tutto  pene  in  Tronco  amaro 
Voi  languite,  efommoBene 
Hor  fc  fame  hò  de  Icpene, 
GIESV  mio,  da  voi  l'imparo. 

tontx1^  fra  U  tentationi,  etrauagli* 

Dite  pur  che  pretendete 
Moitri  orribili  d'Ausino  ? 
Trafportar  tutto  l'inferno 
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N»l  mio  feti  forfè  volete  ì  - 
Fofs'eftiflpei  vi  credete 
Quell'occulto,  eccelfo  ardore 
Clio  né  core  . 
Chè  fa  rammi  il  vofiro  ardire  ? 
C'è  altro  male  i  che-' I  mortici 
Vengati  pure  angofeie ,  e  pene 
A  sbranarmi  in  mille  parti  : 
Io  non  voglio  mai  1  alcuni 
Amor  mio,  GlESV,  mitfbenc  . 
Se  Sacàn  quefte  catene  » 
Che  con  te,  GlfcàV  mio  caro, 
Mi  legaro  , 

Mai  tentaflè  indebolire; 
C'è  altro  male,  cbè'l  morire? 
Il  confetto  ,  che'l  mio  petto 
Non  di  marmi  è  fabbricato  : 
Onde  duol  così  fpietato 

10  lofento  ,  o  mioDiletto. 
Ma  jSe  l'Alma  il  cupo  affetto 
Più  ebe  marmo,  e  eh' adamante 
Sta  collante: 

E  fe'l  duo!  mi  fà  fuenire  ; 
Oc  altro  male ,  che'l  morire? 
Defolato ,  e  fenza  (ptme 

11  mio  corpo  in  me  languilcc  : 
E  Satan  piti  s'mfierHce 

A' miei  danni ,  e'1  Mondo  freme. 
Che  farà?  Nòno,  non  temei 
Anzi  armato  delfuoDìo 
Il  cor  mio 

Grida  in  faccia  a  tutte  1  ire-, 
C'è  altro  male  ,  che'l  morire. 
Io  morrè-  Beata  morte. 

Che  mi  guida  a  te  mio  Spofo, 
E  del  Regno  aunsiaurofo 
Aptc  a  me  l'aurate  porte; 


Alma 
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Akna  mia ,  Cor  mio  ftà  force i 
Cangeràntì  alfln  gli  fteoci 
In  contenti  : 

Ed  ati'hora  io  porrò  dire  , 
Che'I  mio  bene  è'1  morire. 

La  Speranza  « 

EVrie  infcrne  ,  ai  voflrs  orgoglio, 
Mondo  infarto  ,  al  tuo  furore 
Sia  berfagho  qucfto  core  -. 
Trouerai>  ch'è  cor  di  fcoglio» 
Fluii  amari  di  cordoglio 
Benché  [«'aprano  naufragi  ; 
Fra  tumulti  sì  maluagi  , 
Che  d'inferno  hanno  fembianza, 
Aura  dolce  al  cor  meiìo  è  la  Speranza  e 
Bella  Speme  ,  del  cor  mio 
Placidi  Aimo  conforco , 
Ochefidoi  eccelfo  porro 
M'offri  tu  nel  fen  di  Dioj 
Se  la  naue  del  desìo 
Tu  proteggi  ,  o  falda  Spemei 
D'empio  mar ,  ch'irato  freme  , 
Bench'io  proui  Tincoftanza) 
Dolce  calma  al  cor  me  (lo  I  lafperan^a; 
Se  m'afeonde  i  fuoi  fplendori 
1,'adorabile  mìo  Spofoj 
Sci  mio  cor  tutc'affannofo 
Refta  immcffo  in  denfì  orrori; 
Se  fra  tanti  miei  dolori 
L'alma  mia  langue,  c  fi  fuienej 
Tra  le  vedoqe  mie  pene 
In  sì  dura  lontananza 
Bel  conforto  al  cor  meflo  è  la  fperanza 
Egli  è  ver ,  che  s'alzo  il  vita 
A  i  beasi  t  eterei  Ciri  ; 

Mt 
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Mi  tormentano  i  defiri 
Di  volare  aì  Psradito  : 
E'I  mio  fpirto,  che  diuifo 
Da  la  Patria  ,  ohimè  ,  fi  mira  , 
Duolfi  ,  è  ver  ,gemc  ,  e  fofpira  : 
Ma  propizia  in  tal  diftania 
Dolce  gaudio  al  cor  sueftoé  la  Speranza. 
GlESV  mio  j  sì  si,  eh*  io  fpero  ■  ' 
A'  miei  giorni  fofpirofi 
Ineffabili  ripofi 

Nel  tuo  fonuiio,  im mento  imparo» 
Sì  sì  sì ,  farà  pur  vero , 
Ch'io  godròcti,  o  di  Dio  Figlio . 
finirà  si  lungo  (figlio : 
Haurò  in  Ciel  la  patria  fìanza  , 
£•  poffeflb  farà  la  mia  fperanza  ■ 

Feliciti  del  patire  per  GlESF. 

QVafineue,  ch'ai  fole  fi  ftrugge  , 
Quafi lampo,  eh'  apparto  fpan  » 
Quali  vento  ,  che  rapido  fugge , 
Ogni  pena  terrena  fuanì. 
Ma  non  manca  là  foura  le  ftclle 
Quella  gioia,  ch'in  Dio  fi  godrà  - 
Hauran  fine  l'angofcie  rubellet 
Ma  la  gloria  de  l'Alma  ftarà  • 
Dunque  o  Croci  venite  ,  venite  : 
Il  mio  cor  non  vi  teme  già  più  • 
Troppo  care  fon  quelle  ferite  , 
Che  m'vnifconoal  caroGIESV  - 
Chi  fol  mira  le  membra  languenti , 
Crederà,  ch'io  fia  preda  del  duol  ; 
Ma  qual  pace  fra  tutf  t  tormenti 
Proui  l'Alma),  sà  dirlo  ella  fol. 
11  patire  il  morir  per  amore_ 
Di  chi  morte  fofìenne  a  mio  prò  j 


240  canzonette 
Dà  tra  i  rianti  tal  giubilo  a!  core  , 
Che  noi  crede  ,  chi  mai  noi  prouo. 
Mi  con  (oh  ,  qual'bor  di  tue  pene 
Mi  fai  parte,  piagato  mio  Kc- 
Quanc'è  dolce  il  goderti,  o  mio  Bene. 
Se  sì  dolce  è'1  penare  per  ce  ! 

Vanità  Mie  Creature ,  e  amabilità  di 
GlESV  Cbrifto* 

CHi  te  non  ama  » 
O  fommo  ben , 
Quaggiù  che  brama? 
Quaggiù  che*  mcieu? 
Beni  fallaci  • 
Gioie  fugaci 
Più  che  baletl . 
Amante  0olto 
J3i  rea  beltà, 
Da  vn  vago  volto 
Che  ritrarrà  ? 
Mari  di  tele 
Per  poco  mele  » 
Che  fi  disfà. 
Quel  folle  Core  , 
Ch'I  mondo  amò» 
Dal  vano  onore 
Che  riportò? 
Poca  memoria 
D'aeria  gl°na  , 
Che  s'annullò- 
L'argento  ,  c  l'oro 
Quanti  inuaghi? 
Ma  quel  te  foro 
In  che  tini  ? 
O'  fu'ra  forte  j  j 
O"  dura  pio  «e 
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Se  To  rapi . 
Sé  ti  derifero 

L1  ombre  quaggiù  ; 

Perchè  ,  Cor  miferoi 

Ne  cerchi  più  ? 

Vuoi  fuggir  pene? 

Brami  il  ruo  bene  ? 

Vieni  a  GÌE$Y'« 
Dolcezza    {labile  .  , 

Ei  chiude  in  sè: 

E'  rutto  amabile:  * 

Credilo  a  me- 
Egli  è  tuo  Spofo» 

E'  rutto  ripofo , 

Tua  vita  egli  è. 

llferuìta  Cioè  vu  regnare . 

Hitrahc  da'  Iaccituoi,  Mondo  fallace» 
In  libertadc  il  cor; 
O  che  tranquilla  pace 
Gode  nel  fuo  Signori 
Pace  puriffima  r 
Amabili  ili  ma  > 
Cui  90  n  mole  Sano 
Cure  ,  ò  timori  : 
Cui  non  inrdtano 
Sdegni  ,  e  furori  . 

O  G'.ETV  mio  ,  chi  fi  fà  fchiauo  a  te  * 
None  Sertio  ,  ma  Re. 
Chi  dona  a*  lacci  tuoi  j  GIESV  mio  bene  > 
La  propria  libertà  j 
Jn  M.'Z'ao  a  le  catene  . 
Che  bel  regno  otterrà; 
Ed  regno  Itaòile  - 
Interminabile  , 
Douc  non  gemono 

L  Serti 
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Sorti  futile  , 
Doue  non  fremono 

Furie,  e  tempefie*        „  , . 
OGlESVrrio,chHÌ/àrCh.auo3ic5 

Non  è  fcruo,  ma  Re, 
Non  perni  il  cor  vman  A'e&t  concento, 
S'ei  dal  fuo  Dio  parti. 
Terrcn  piacer  ,  qua)  vento, 
Gli  apparuc,  egli  fpari- 
Gli  vmani  giubili 
Sempre  volubili 
Qu?l  horallcttano} 
Impiagheranno  : 
Qual  hot  dilettano  \ 
Vceideranno. 

O  GIESV  mio ,  chi  fi  fà  fchiauo  a  te  ? 
Non  è  Senio,  *W  Rè. 
Dunque  Aringa  ci  pur  nodo  d  amore» 
Ne  fi  difetogha  più . 
Beato  è  ben  qir'Core, 
Ch'è  legato  a  GIESV  1 
O  Ucci  nobili, 
Deh  feuifre  immobili 
imprigionatemi 
]1  rofe  amante: 
E  a  Dio  legatemi 
L'alma  anelante..  „„,,,. 
O  GIESV  mio  ,  chi  fi  fa  fchiauo  a  te 
Non  è  SeruOj  ma  Rè. 

Soavità  iti  penare  ,«  morire  in  GIZSV 

CH'io  peni ,  o  Dio  ,  ch'io  peni  f 
Croci ,  e  pene  yenRan  pure* 
GÌE5V  caroj  amato  Dio  ; 
Chumaràlle  fut  venture 
L'auidiflimo  conino. 


Tarte  Quinti»'  Mi 
Mi  s'i  giotni  del  dolore 
<). Signore 

M'addolcirci ,  e  raffreni  f 
Come  vuoi,  ch'io  per  ce  peni  ? 
Ch'io  mora  ,  oDio,  cll'io  mora» 
Il  foffVir  per  te  la  morte , 
O  mioSpoTo  ,  o  mio  Diletto  *  „ 
lo  la  fiimovna  gran  forte,  • 
E  famelico  l'afpetto,  ' 
Ma  s'vn  guardo ,  ch'in  tnegiri» 
Pria  ch'io  {piti, 
Mi  rauuiuaf  e  m'ami  alora; 
■Come  vuoi,  ch'io  per  te  mora? 

'Coft<m%a  in  amar  Chrtfo» 

LAfciite  ,  ch'io  v'ami , 
GIESV  ,  mio  Diletto,- 
Lafciate-,  chc'J-petto.,  , 
Languendo  vibrami» 
La  mone  fi  chiatrii» 
E  pria  mi  fi  roglìa 
Dal  feno  la  vita, 
Che  mai  fi  difeioglia 
La  pena  gradita 
De'voftn  legami, 
lafciate  ,  ch'io  v'ami. 
Che  imporca,  s'io  moro 
In  mezzo  a  le  pene  ? 
Per  voi  Comma  Bene, 
Le  chieggio  ,  le  imploro» 
S'io  v'amo,  e  v'adoro 
Fra  i  duri  tormenti 
D^gli  vltimi  fiati  ; 
Quei  languidi  ftenti 
A  l'Alma  fon  grati, 
Mi  danno  rifìoro. 
Chi  importa  s'io  moro  i 

L  a  WP$r 
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Efprsjfjoni amorofe  a  GlESV in  tempo  di  dert- 
Unione. 

CH'  ió'pcrtelànguifcOje  moro* 
Ch'  io  t'adoro  , 
GlESV  caro  ,  è  verità? 
Hor  perchè  > 
O  mio  Rè  > 
Ti  nafcoryli  a  l'Ai  ma  mia. 
Che  desia  . 
Va  tuo  fguardo  per  picca  l 
lo  fai  purein  quanto  ardore 
J  II  mio  core 
Sol  pei  ce-  fi  fionfumo* 
Che"  fai  più 

Mio  GlESV?  (  ft 

Deh  raggira  v  ti  guardo  fola 
Al  mio  duolo  i 
E  contento  io  morirò) 

Confidetationefopra  il  temporale ,  e  l'Eterno, 

OVafla  Eternità  >  come  si  poco 
Valeil  tuo  nome  a  rif  uegliar  chi  dorme; 
O  momentanea  Vita  ,  e  con  quai  form-; 
I/huorn"  allettici"  in  ^ani,c*I  prendi  a  gioco? 
Et  si  ben  ,  eh"  a  poco  a  poco 
Quefia  vita  traditrice  j 
Infelice 

Se  ne  fugge  ,  e  fc  ne  va  : 

Ei  sà  ben  ,  c'  hi  ferri  pre  immoca 

TA  fu3  rota 

L'inefaufh  Eternità  : 

Ma  tanto  ombra  di  fenfi  il  corgliofcura; 

Ch"  ama  il  aionierrto,el'uniDOKsl  non  cura. 

Che, 


Che  prò, «io  Dio >che la  ma  delira immola 
Serbi  nel  Ciclo  infinità  di  bene, 
Chiuda  nel  teatro  «traiti  di  pene» 
Scslftoltod'LMortal»  chenon  ci  penta.? 
Ahi  qoal  nube  così  denfs 
O  Fedeli  il  cor  V  ingombra  ,  . 
Che  poc'  ombra  , 
Anti  porre  al  Od  vi  fa  1    .  .  . 
Vna  gioia  ,  che  fuanitce  »  * 
Vi  rapifce 

La  beata  Eternità  .  . 
Deh  pili  giufte  bilanci  e  in  man  prendete  : 
La  verità  le  libri  ;  e  voi  freghete  . 
Coni'  efftr  può  ,  che  non  miriate  ancora  , 
Quanto  fia  vano  ogni  piacer  terreno  ì 
Lento  vien  »  ratto  fugge  j  &  e  veleno  » 
Che  l'Alme  poi  col  pentimento  accora  » 
Che  dirò  de  la  dimora 
Tra  quei  moftu  ,  e  quegl5  incendi 
Sì  tremendi  j 

Doue  ogni  Empio  giacerà  t  . 
E  pur  voi  ,  quand"  ior  godiate  » 
Non  curate 
L'afFannoCa  eternità  - 
L'  eternit  ade  ,  immenfo  mar  di  guai,  _ 
Che'l  Sempre  hà  per  foo  fender  lido  il  Mai. 
Che  fe  pur  di  gioir  liete  bramofi  j 
Come  (  o  Dio  !  )non  volgeteli  core  infano 
A  quei  3  che  veffre  illlegnator  fourano  , 
Immortali  nel  Ciel  dolci  lipofi  ì 
QueJ  bei  Troni  luminofi.  , 
Quegli  Spirti  sì  canori  » 
Quegli  onori 
O  beato  chi  godrà  I 
Ben  di  fenno  ogni  Alma  è  nuda  j 
Che  non  {uda 

Per  sì  bella  eternità  .  ' 

L  3  De- 
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Dettati  a  quefìe  voci  vman  desiò 
Di  breui  fìenti  eterno  premia  È  Dìo  . 


quelle  >Animt,  che  per  non  perder  l  piace- 
ri pnfentt  ^  perdono*  li  glorie  immortali ». 

f~\  Mortali  non  l'intendete  : 
\9  Voi  fiefauidi  dt  diletti  i 

Ed  a-  fptgner  la.  voftra  fete 

Qiii cercate  fecondi  oggetti. 

Ma  gioia  ,  chequi 

Vezzofa  V  apparile ,. 

E"  fccna  di  tarue,. 

Che  ratta  fuanU 

Chi  ricerca  quaggiù  fìabircontentoj 
Vuol  predar.  ombre,e  imprigionare  il  vento*. 
Se  vedete  di  già  fuanite 
Quante  gioie  fin' hor  godefie } 
Quella  ,  eh' oggi  par  »  che  v*  inulte. 
Forfè  hà  l'ali  al  fuggir  meo  prette  ? 
Ahi  !a(ìo  t  ma. nò» 
Non  fuggono  poi  _ 
Le  piaghe  eh*  in  voi 
la  col  pala  feto  *■ 
E'  velenofo  mei  gioii  terrena  '.. 
Breue  hà't  diletto  ,,  ed  immortai  II  peni  *, 
Se  bramate  deUtie  verej 
Deh  non  lìate  sì  frettolofi .. 

Vili,  ferbano  sii  te  Sfere 

Tra  poc'horeveri  ripofi^ 

Ve'l  giura  la  Fé, 

Che  fìabili  onori 

Di  breui  fudori 

Saranno  mercè. 

Ma  per  non.  perder  qui  momenti  ameni  ,, 
'gioiti  perdete  eternità  di  beni  ». 

ZwtìtGf 
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Mottaì,  che  «rana  vfanzs  ,» 
.  Ti  conduce  al  precipui- 
Se  del  Cielo  hai  tu  f  peranza  j 
Peichèvluiin  braccio  al  vino? 

Tu  fai  pur  ,  eh'  °™  Dl°  Kgn?*Ap(,n;t  - 

Troppo  flolto  è  cht  cammina 
VerVo  il  Ctel  per  vie  d'errori- 
Quella  Reggia  sì  diurna 
ì^on  vuol  macchie  ,  e  vuol  cari  do  ri» 
Chi  de'fenfihà  la  vittoria;    _  , 
Sù  1"  ali  di  virtù  s?  alza  3  la  gloria. 
Patti  ornai  più*  coraggioso: 

Prendit'armi,  e' l  lento  abbatti. 
Tanto  eccetto  haurai  ripofo-  . 

Quanto  inuitto  hor  qui  combatti  : 
E  breuiffiro»  tenzone 

Eterne  in  ciel  partorirà  corone  - 
Statfiuatetìl  >  o  Fedeli  , 

Da  le  fragili  vicende ì 

E  mirate  in  fenoa'Cfeli 

Quella  gloria  ,  che  ?"  attende  *■ 

Il  cercarla  altroue  è  vano  : 

In  Dio  fola  è  beato  il  core  vmano  * 
Di  virai  fin* hor  negletta- 

Dehs'afcolcino  1  configli. 

Quel  piacer  ,  che  qui  v'alletta». 

E'rip'enodi  perigli. 

Tutto- 1  mondo  hà  le  procelle  : 

Sond'vn'AIma  immortai  Porto  le  Stelle* 
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Mio  cote  do  uè  fi  va 
Per  le  porte 
De  la  morte 
Ce  n'andiamo  a  I- eternità 


0  come  puro  apparire  ....  ».  \ 
In  sù  l'alba  de  gli  anni  il  viaer  mio  I 
Ùi  Io  vanteggio  appena;  ohimè fuanro, 
E  quei  candori  fuoi  mi  fembran  larue  » 
Anni  cari  ,  anni  innocenti  * 
Voi  rp'aritte  ,  qua!  baleno  % 
Che  dal  feno 

D'atra  nube  i  lampi  auuenti-  > 
Sfauillò  : 

»hè  prò  t 
Torna  tofto  1'  ofeurita^ 
O  inio  core  j  doue  fi  y!  ? 

Pueritia  viuace  , 
Tu  fuccetkfli  ad  infiorar  le  gote  i 
Ma  tra  quei  fiori  o  con  che  forme  ignote 
Spatfe  lé  fpine  Adole  faenza  audace  i 
Giouemii  fugò  poi  tjuefla  , 
E  parca  di  lei  più  forte  - 
D3  atra  .morte 
Pcridcà  l' ira  funefta  . 
Ma  che  prò  } 
Se  volò, 

Kè  veftigio  di  lei  fi  da  r 
O  mio  Core  douc  &  vi  &c. 


Virilità  robufla  ,  (  * 

Ecco  te'o  vieni  ad  occupar  la  leena  . 
O  come  fplcndi  in  Madia  ferena i  !  - 
Ma  la  tua  gloria  ah  eh'  è  pur  troppo  angina. 
La  Vecchiezza  vacillante 
Contro  a  te  s'arma  di  rughe,} 
Perche  fughe 

L'aidir  tuo  troppo  arrogante 
Ti  fugò  : 

Ma  che  prò  ?  ^  ,  * 

Cede  a  I*  egra  Decrepità  *  , 
O  mio  core  ,  doue  fi  và  *  ecev 

tìot  che  dite  ,  o  Mortali  ? 
Chi  di  voi  giugne  a  quelìa  età  cadenti  i 
E  pur  qua!  v'ingannò'  larua  apparente  * 
Che  fa  qui  t  «fognami  anni  immettali  J 
Ma  facciam  ,  che  lunga  vita 
Fili  a  me  canuto  crine» 
Put  alfine 

Dourà  dirfi  >  Ab*  ch'i  §niià* 

Io  morrò  i 

Hor  chè  prò 

Amar  vita  ,  che  perirà  , 

Q  mio  Cote  r  doue  fi  và  t  flffcV 


ì*  eternità  }  mio  core* , 
E  quella  vita  o  come  varie  han  tempre  i 
Vna- vita  e  di  qua  i  che  muore  feràpr»! 
Vna  vita  e*  di  là  ,  che  mai  non  muore  f 
Quella  giti»- ,  6  quel  tormento 
Che  di  là  l' buoni  fi  procura  r 
tempre  dura  ; 

É  pur  pende  da  Vn  momento.' 
Hor  qual  prò> 

I,   f  Se 


2fQ)  Madrigali- 
Se  amerò 

Quefìe  fragili  vanità  f 
Omio  Core  »  dairefivìU 
Per  le  porte 
De  I»  mone 

Ce  n*  andiamo  a  I?  Eternità  * 

Il  temine  digli  "vmani  defiderij  - 

Rispondete- o  mici  penfieri» 
Voi  ,  cbefietesi  volubili, 
Che  fapcte  agli  au (hi  nubili 
Torre  iT  vanto  di  leggieri  i 
Miei  penfieri*  deh  rifondete*. 
Che  volete  ? 

C  riabbia-  il  tento  t  diletti  fuoìf 
Eccole  niente    ecco  i  teatri  $  p  ol> 
'Ah  vegg'io,  che  gite  erranti- 
bramar,  che  fieno  grauide 
•  arche  voftrc  ogn'hor  piùpauide 
D*  auree  inaiTe,  ed' adamanti. 
Hor  faccioni  ,  che  vi  fieno  i  mari 
Tnbtitarj  ^ 

L-  Vniucrfos^inchimà  voi: 
Eccole  gemine  >  ecco  rt  efori  ;  e  poi  > 
Che?  V'allettasi  lampo  nurat© 
G'vria  Reggia  formidabile  r 
E  vorrefte  in  foglio  flabile 
Impugnar  feettro  gemmato* 
Vi  fi  doni  ciò -,  che  bramate? 
Mapenfate; 

Dopo  Fragilli  ?c  ree  vicende 

Morte  j  Giudi  e  io  ,  Eternità  ci  attende» 


Stima 


partirai»*"'  2ji 


Stima  di  Dìo  fopr&  tutu  le  Cmtme  * 

O Mio  Cor  ti  dò  licenza  ir. 
Spiega  pure  ituoi  deliri  * 
Tu  de  gli  ori  a  l'apparenza , 
E  del  mondo  ai  faft'i  afpiru  .*  ■ 
Male  pompe  j  che  rimiri  > 
È  che  ranco  t'inuaghifeono: 
Sappi,  o  ftolido  mio  Core,  , 
Ch'  in  poc'  horcr 
Si  disfanno,  c  ti fparifeono. 
Mira  ilCielor  edìCormtOr 
f>  ogni  grandezza  affai  più  grande  e  Dio- 
Dì  dolcezze  lufinghtere 
Più  veloci  i  che  facira» 
Ti  fà  inoltra  il  van  piacere* 
E  t'  inganna  ,  e  ti  diletta  - 
Ma  la  gioia  ,  che  t'alletta, 
E  che  1"  Animo  non  fazia; 
©mio  cor,  le  ben  Sa  guardi . 
Giunge  tardi* 
Pretto  fugge  j  e  poi  ti  ftrazia. 
Mirati  cielo,  e  di  Cor  mio, 
D'  ogni  dolcezza  affai  più  dolce  e  DÌO  <r 
iabchàd'vn  volta  vaiano 
D' occhi  vaghi,  e  biondi  crini 
T'inuaghifce  ,  o  core  infano, 
E  ne*  lacci  a! fin  mini  ■ 
A  duo  labbri  corallini 
Giri'l  guardo,  et'innamorano." 

beltà  >  ch'in  terra  apparile  * 
E'  di  larue, 

PafTan  Priore  ,  eia  diuorano 
Mira  il  cielo ,  c  dì  Cor  mio  r 
D* ogih  bellezza  affai  più  belìo  è  Dio. 

L  6  Dunque 


Canzonate  _ 
Dumjucj  o  Core  i  veni  tuoi  , 

Offri  a  Dio  ,  eli* è  si  pallènte  . 

Ama  ,  ferui  ,  adora  ;  e  poi 

Non  ci  fia  ,  chi  ci  fpaueme  . 

Che  fe'I  inondo  impaciente 

Ti  minaccia  affanni,  c  ingiurie  fr 

Se  da' fondi  de  l'inferno 

Tulio  Auetno 

Conerà  ce  vomita  furie  ; 

Mira  il  ciclo  ,  e  dì  >  Cor  mio  , 

D'ogni  foHeZZa  aliai  pili  forici  Dvo  „ 
Ice  dunque  ofi  fallaci  ■ 

Ite  pur  vani^  piaceri  r 

Ite  pur  beltà  fugaci  , 

Efpauenti  mentonieri. 

O  mio  Core",  in  Dio  fi  fpcrr  r 

Et  vo  rcftì  afflitto  ,  e  poucto-  - 

L*  Vniucifu  mi  perfegua 

Senza  tregua  ; 

Né  per  me  fi  dia  ticousro  ' 
Mira  il  Cielored^jCor  mio-, 
Si  perda  il  tutto  ,  e  non- fi'  perd*  Diov 

Che  cofa  fia  yn'^fnima  ,  che  nmconofce.Li  difm 
f&r&n^d  de'  beni  tranfìMiSfS  defittemi. 

COn  gli  occhi  d*  la  Fe. 
Mirate  Anime  belle  , 
Qual  ("attende  merce 
Pura  ,  eccelfa  >  immortai  fowna  le  ftelle- 
1?oi  riuolgctsui 
Al  mondo  inviabile.  : 
Ciò  j  che  vedreteui  , 
Tute*  è  vii,,  cuti' impura  ,  e  cuti3  e  labile  - 
Hor  fé  mal  voi  fceg! lecci  5 
Vergognateui  pur  :  biocche  vrì  (ìcte  .■ 


wio  i  che'i  fenfb  gradifce  : 
Perch"  appagar  non  può 


|3| 


Brame dJ  Alma  immortal  bcn3  cha  ftianifce- 
Perchè  1'  buoni  mifero 
Gioie  delìtJeia  t 
Che  Io  Cerifero  f 

Perche  quanto  fian  fatfc  ci  non  confiderà  * 
Alme  j  fe  noi  vedere  ;  ' 
Deploratela  par  :  cieche'  voi  fitte  » 
Se  l'ali  &i  virtù  * 
Vi  folleuano  al  po-Io-f 
Perchè  volete  pia 
Sii  le  peone  de"  feri  fi  e  rrarncl  faofo  ? 
Che  macchie  orribili 
Qui  vi  deformano  » 
O  che  terribili 

Piaghe  atroci  dì  coTpa  in  voi  fi  formano  f 

Se  oon  ve  ti'auuedetc  5 

Alme  (  o  Dio  »  che  dirò  ?  )  morte  voi  fiete  » 


Già  m'annoia  ,  o  CIESV  mie* 
Quella  vita  dt  (massi lì  ; 
H  mi  ftruggo  per  desio 
De  le  glorie  di  kfsiì  . 
Premo  qui  tra'  mici  momencr 
Tanti  dubbj  ,  e  tali  flenci  , 
Che'l  mio  cor  non  .  ne  può'  ptòr 
Ond'  a!  del  tiuolco  il  vifo  * 
Sofpirando- 
Vo  gridando  i 
Paradifo  ,  Paradifo  ✓ 
Fuggir  veggio  (enza  .pofo 
RagidifiTimal'  età  i 


Dsfid'erio  dei  Taradìfo* 


254  canzonette 
Ed  c  tanto  infidiofa  » 
Che'I  mio  core  mgannarsa  ✓ 
Ognidì1  mi  tira  a  morte  : 
Ma  mi  finge»  c'hauròm  fone1 
Vna  mezza  eternità  * 
Ciò  ,  penfìeri  ,  iovel'auuifor 
ISJol  crediate  r 
Ma  gridate  ,• 
Paradifo  ,  Paradifo. 
Offri ,  O  mondo  f  i  faflitnor 
A  chi  ftolco  li  gradì  • 
Potrai  far  ,  quantotu  vuoi  t 
CheT  mio  cor  già  fi  chiari* 
Stolidiffimo  piactre,- 
Pompe  vane  c  menZoniere 
Io  vi  fuggo  sì  si  si. 
Al  Tuo  Dio  fé1 1  guardo  hà  fife 
Alma  fida? 
Sempre  grida, 
Paradifo  ,  Paradifo. 

Odi  ornar  la  cara  voce* 
Alma  mia  ,  del  foni  ma  Rèr 
Sorgi  ,  affrettati',  e  veloce 
Omia  Spola  afeendraroe* 
Tra  t  beati  ,  eccelfi  Ghort 
De'  tuoi  pianti >  e  de*  fudort 
Io  faròl'alta  mercé. 
Matti  gioie  a-  lal'auuifc 
L' Alma  piena 
Grida  appena"* 
Paradifo  ,  Paradifo-' 

O  Città  *  che  d'auree  Stelle  * 
E  di  Sol  s'incoronòs- 
JLa  cui  gloria  a  l'  Alme  belle 
Terminar  gtamai  non  può! 
A  far  fatio  il  defir  mio  »> 
A  goder  l'ini  mento  0io 


Farfe  Quinta-  2£T 
Quando,  ahi  quantici giugnerò?' 
Quando  al£n  dal  laol  diuifo 
Mi  trarrai 
A'  cuoi  rai  »■ 

O  mia  Pania  »■  o  Paratifo  !" 

Che  cofa  fia  w  Cuore  fenati Dio r-J 

O.De  I"  Alme  eccelfa  luce' 
GlESVcaro,  oGiÉSVpwr  ! 
Doue  fei,  mio  fido  duce/ 
Queflo  pouero  cor  mio 
(Jhèfarà  fc  nonvien  reco?' 
Quel  ,  che  può-far  rotea  la  guida  Vn  cicco»' 
O  GIESVceìefremay 
De- la  vita  .,  dicmvjuor 
Pili  foaue  ,  e  piùgradita}- 
Qucfiocor  s'è  ditepriuoj 
Che  farà  j- dolce  Signore?1 
Quel  ,  che  può  farfenzala<  vita  Tir  corc«- 
Vieni  dunque  nel  mio  pecco». 
O  bdlifTimoClESV; 
Vieni  pur ,  eh'  io  ti  prometto* 
Di  non  farci  vfeir-  mai  più . 
Già  fon  tuoi  gli  affetti-  rnieir 
£  più  ,  che  vita  e  cor  r  caro  mi  fei  . 


Efpnffwne  del  timor  filiale  i'  -v»' '.Anima  »  che.' 
teme  la  perdita,  dell'  amor-  di  Dio  * 

TTAtepur  »  quanto  fàpecey 
J/  GlBSVmio  y  mio  Spofo  amato  r 
Dimoftraceui  adirato ,  * 
Impiagate  ,  trafiggete  r 
Ch'  io  per  diruti  a  »  o  mio  Bene , 


Canzonette 
Le  faette-,  che  vibrate  » 
Le  ferite  ,  che  mi  date  , 
fijon  le  poflb  chiamar  pene 5 
Finche  fento  i!  Vofìro  ardore  « 
Ma  1'  vdirmi  dire  ai  core  » 
Che  non  Tempre  io  v*  amerò  i 
Perdonatemi  ,  o  Signore  , 
Che  foffrir  pili  non  fi  può  <r 
5ij  prendeteui  diletto 

Di  punirmi ,  a  caro  Spaio; 
D'ogni  ftrale  pili  penofo 
Eia  berfaglìo  queflo  petto  . 
Ire  ,  ingiurie  >  infamie  j  fellemi 
Vengan  pur  ad  alTaltarmi  : 
Freman  par  per  atterrarmi 
Mille  inondi  ,  e  mille  inferni'  f 
Nel  mio  fen  non  e"  e  timore  *■ 
Ma  1"  vdirmi  dire  al  core 
Che  non  Tempre  io  V  amerò'  % 
Perdonatemi  ?  o  Signore  , 
Che  foffrit  piti-  non  fi'  può  * 
Il  bel  guardo  ,  il  dolce  rifo  , 
Che  bear  può  l'Alme  pure  r 
AI  mio  cor  celate,  pure 
G1ESV  mio  j   mio  Paratifo  :' 
Io  di  ciò  non  mi  querelo  , 
Che  noi  metto  ».  e  noi  desìo 
E  di  piti  ,  mio  caro  Dio  , 
Non  vi  chicggioil  voftro  cielo; 
Ma  lafciatemi  l'amore  • 
Ma  l' vdirmi"  dite  al  core' , 
Che  non  fenipre  io  v*amerò  |.- 
Perdonatemi  ,  o  Signote 
Che  fofiìir  più  non-  fi  può-»' 


Pitru  Quinta* 


'Parìa.  Vft' minima  fmttd^mov  di Aio-- 

T  O  Spofo  , 
1  »  Vezzofò  ! 

Ch'in  Icno  mi  fl»; 

Nel  core 

D'amore 

Fetice  mi  dà  * 
Amaro  , 

Beato ,  • 

Souranomicf  R£  . 

Il  ferro  9 

Già  pi  erto 

Di  piaghe  hó  pél  ZZr 
Ma  piaghe 
Si  va  ghc 

Se  1"  Alma  piouè  s 
DÌ  vita 
Gradita 

Pili  ricca  iettò  • 

enice 

Ferice 

Mìe  care  ad  sii  c 
Languire  | 
Morire 

Drfiopcr  G1ESV". 
Mìo  B:ne , 
Le  pene 
Sofferte  per  te 
Son  glorie  » 
Vittorie 

D'  va'  AIma,c'havFe. 


Sperar*. 


2ì£ 


Speranza  ctUJle  tornea?  a'trauagt* 
X  Anime  bulle» 


L|  Qua!  hora  yenate  * 
Mirate  le  Stelle  , 
E'L  Porto  fperate. 
Intrepido  il  Gàw 
jSfel  graue  flagello 
Dd  fenlb  ribello 
Non  venga  mai  meno  * 
Durate  fedeli: 
A'brcui  dolori 
preparano  i  Cieli 
Eterni  gli  onori  * 
I  vani  timori 
Sì  sì  calpeftate» 
Durate  j  fperate  y 
Sperate  beli'  Alme  f 
Che  nafeon  le  palmff 
Da  quelle  procelle» 
O  Anime  belle,. 
Qual*  hora  penate 
Mirate  le  Stelle, 
E>1  Porto  fperate.- 
jjjl  duoli  c  he  v'accora  » 
O  Alme  affannofe  * 
Deh  voi  gene rote 
Gridate  tal  hora? 
O  care  mier  pene». 
S"  in  mezzo  al  dolore 
S'vnifce  al  mio  B;ne 
!*  amante  mio  co  re.' 
Morendo  non  muore  »- 
Qaal  hora  il  cor  mio 
Languisce  per  Dio* 


Per  re,  mìo  Diletto-, 
Non  teme  il  mio  petto 
Le  Furie  ribelle  .- 
€1  Anime  belle» 
Oliai  bora;  penate 
Jyliraie  le  Scelle  , 

É:l  Porto  fperate  »■  . 
Confidar ationi  [opri  V -Eternità  *■ 

SPauentofa  Eternità  » 
U  tuo  fpatio  tanto  vafio  > 
Ch'  ad  intenderlo nowbafto  j 
Quanto- ,  ahi  quanto  durerà?  t 
Vàtra  le  felue ,  e  quelle  fiondi  io  miro  r 

Ne'  prati  erbe  veggio  *•  {ìf£}nf  J 
Ma  numero  maggior  d'anni  infiniti 
Raccoglie  in  sèdreternitadeilgiro  * 
Tiitt'i  globi  grandinami", 
E'1  fioccar  di  denfe  neui  » 
E  le  pioggia  di  follanti  * 
Non  fóri  numeri  si  breui  ^ 
Ma  co1  fecolr  incettanti 
Compararli  è  vanità  •- 
Sroifurata  Eternità,, 
lt  tuo  giro  tanto  vafìo,. 
Ch*  ad  intenderlo  non  balio  £ 
Quando  mai  terminerà?- 
Ecco  mi  volgo  al*  inefaufta  pena».  . 
Cui  racchiudono  inferi  gli  Abiflr  ardenti 
E.per  gli  anni  vguagliar  di  quei  tormenti. 
Al  ciet  chiedale  ftelle,  al  mar  l'  arena. 
Alme  ree  ,  che  laggiù»  fiere, 
Conta rbrama  i  voli  ri  affanni. 
Quei  martiri,,  oue  giacerei 
fiù  eh'  arene  han  forfè  gli  anni  V 


9£o  compatii* 
.«Ahi  quaggiù"  ,   voi  refpónttMfi, 
E  qual  numero  fi  dà  i 

Tormento  fa  Eterniti  » 
II  tuo  duolo  tanto  Vaflo  ,  1 
Cb'  ad  incenderlo  non  bafto  ? 
Dunque  mai  non  cefTerà  > 
O  Dio  i  ne  ci  fi  penfa  ,  o  voi ,  che  Colo 
Luflì  >  onori  ,  tefor  tracciando  gite  : 
Ma  nel  cercar  felicità  mentite  , 
Tremate  (  ahi  floki!  )  eternità  di  duolo  , 
Voi  »  eh'  ogn"hor  prendete  a  gioco 
Per  feruire  a'  fenfi   voflri  ) 
tar  fra  tntbìni  di  feco 
Preda  d"  afpidi  ,  e  di  moli  r  i  \ 
Ruminate  a  poco  a  foco  i 
Che  vuol  dir  *  Fine  non  hd  • 

Difperata  Eternità  , 
Quel  tormento  tanto  Vaflo  # 
Ch'ad  intenderlo  non  batto  j 
Nò  nò  nò  non  finirà- 
Poi  mito  il  Cielo  ,  oue  beato  Choro 
D'  detti  Spirti  in  fén*a  Dio  fefteggra  | 
E  grido  ,  O  come  in  così  bella  Reggili 
hi  trionfante  E  ternitade  adoro  ! 
Gioie  fragili  e  terrene  , 
Glorie  vane  io  vi  detefìo  . 
Croci,  affanni ,  angofeie  ,e  pene 
A  foffrir  per  Dio  m*  appretto. 
Tutto  è*  poco  per  quel  Bene  » 
Che  confini  hauer  non  sà. 

Gloriofa  Eternità  3 
JI  tuo  gaudio  tanto  vaflo  , 
Ch'  ad  intenderlo  non  ballo  ; 
Senza  fine  durerà  • 


Qual 


Fatte  Quinta*  2(5  * 

Qudfui  la  Croce  delMmnetcbe  molto  COtiOfc*. 
jìo  Iddio. 


o 


Che  pena  è  Tamar  poco 
,  Vo*  Amabile  infinito ,  ■ 
Q-jamlo  l'Anima  hi  capito,  , 
ìl  valoc  del  fuo  bel  foco! 
Sacrofanta  H umanità 

Dì  GIFSV)  mio  Spofo  un  morto, 

Ah  &'  io  penfo 

L' ineffabil  tua  beiti  j, 

S'a  le  Piaghe  il  guardo  io  giro, 

£)oue  ammiro 

L-inefaufta  tua  pieà  f 

Piango-iò  Dio»  perche poc* amo: 

£J  efclamo  , 

Deh  che  fò ,  che  non  ra'  infoco? 
O  ch&  pena  è  Tamar  poco 
Vii'  Amabile  infinito  , 
Quando  l'Anima  hà  capito 
11  valor  del  fuo  bel  foco  ì 
Puri  Spirti  Sì  lafsii  » 

Serafini  fiammeggianti  , 
Inceffantt 

Ne  T  ani  are  il  mio  GIESV  « 

Tutto   voglio  il   voflro  ardore 

Nel  mio  core  ; 

E  ne  chuggi»  anche  di  pid  i 

Pattar  bramo i  Serafini. 

A  confini 

L'Amor  puro  non  dà  loco- 
O  che  pen  a  è  l'amar  poco»  &C- 
Che  fe  l'Alma  inalzo  a  te  , 
Trino  &  Vno  ,  eccetto  Dio  » 
Del  cor  mio 


16%  Canzonetta 

Dolce  oggetto  i  e  foinmoKc  « 

Tal  potenza  ,  tal  _grande-££a3 

,Tal  bellezza    _  . 

Iti  te  mira  la  mia  Fé*  ; 

Cri"  in  vederi  quarn' so  t'adoro  j 

M' addoloro  j 

Eo  più  fiamme    ò  morte  Inuoco  * 
Oche  pena  è  ;l'atnar  poco 
Vn' Amabile  infinito» 
Quando]'  Aniniahà  capito 
Jl  valordel  fuo  bel  foco; 
-O  che  pena  c  l*  amar  poco* 


V  amar  GIBSV  t  f  Vantar  il  Mondo  quanto 
{traduca  effetti  Aiuerfu 

GIESV*,  fommoBenc, 
Chi  L'ama  ,  etJadora, 
Se  piange  5  fehà  pe  ne 
Quel  duo!)  che  l'accora  » 
Al  fin  fe  ne  và 
Ma  l'Anime  Spofe, 
Ch'ale  fon  fedeli, 
Acqui flan  fefìofe 
Quel  gaudio  ne1  cieli  3 
Che  fine  non  ha . 
Sii  dunque  coflanti  s 
O  Anime  amanti , 
Setuite  , 
Patite* 

C'hautete  vittoria . 
Segue  a  breue  dolore  eterna  gloria. 
Chi  calca  del  Mondo 
Le  iliade  fallaci 
Se  gode  giocondo 

Tea 


Forte  Quinta*  *6l 
fra  vezzi  fugacij 
Al  fin  piagnerà-, 
O  Anime  curami*  : 
Jl  Cielo  i  tritato 

Saette  sonanti 

Da  l'arco  sdegnato 

Vibrai  ben  Capra  . 

Voidunquccbèiace?  '  . 

Quaggiù  che  bramate?  - 
J.e  gioie 

Di  noie  , 
Feconde  fa  ranno.  - 
.Segue  .a  breuc  piace"  eterno  affanno  . 

JU  fame  dell' *4mor  diuino* 

Eggìo  ben  ,  che  quanto  più 
11  tjiio  core  h abiterà 
In  auel  mar  di  caf  irà , 
CWènd  Core  di  G1ESV* 
Tanto  più  S'infiammerà. 
Ma  sì  tanto  ,  e  dolce  foco 
Piace  tanto  l'Alma  tuia, 
Che  qual' borio  Più  m\  in  foco, 
Fiamme  nuouc  ella  desia  | 
Nè  mai  fine  han  le  fuebrame . 
Chic  pafee  d'amor,  tempre  hapiufame. 
Dimmi  dunque  ,  e  che  farò 
**  Mio  G1ESV  ,  mio  Spofo  .ettef 
Bramo  ftruggenm  P« 
E  s'io  t'ami ,  io  non  lo  so  . 
O  che  croce  è  a  la  mia  te 
Non  amar  quanto  desio, 
Non  amar  quanto  tu  metti. 
Deh  rimira  ,  o  caro  Dio 
Del  mio  cor  gli  affetti  apeiu;  - 


1<j4  cangpnettt 
Non  ti  chiede  altro  >  ch'ardore. 
A  chi  fatue  hà  d'amor  ,  baila  V  amorfi  . 
Tanta  fame  di  te  amar 
Sana  alfine,  o  fornirlo  Ben, 
Mtra,o  Dio,co  me  i!  miofm 
Si  comincia  a  confumar  . 
Quando  fembrà  piti  ripien 
Del  tuo  foco,o  Spofo  amato  : 
AH'  horcrefceil  mio  desire  ; 
Ond'  il  cor  langucaftàmaco  , 
E  nel  puro  fuo  languire 
Sol  può  dir  con  debilvocej 
La  fame  del' amor  paflfa  ogni  croce  • 


„4ìnor  di  Dio  forte  fra  le  battaglie . 

/~\  Vanto  più  ti  Voglio  amar 
\J  GIESV  caro  ,  e  dolce  Dio  ; 

Tanto  più  dentro  il  cor  mio 

Vien  l'inferno  a  battagliar. 

Guerre  atroci 

Dure  croci 

Già  prepara  il  fuo  furore» 
Di  fpaueoti  , 
Di  tormenti 

Già  berfaglio  è  quefìo  core  . 
,  Mx  fe  m'affitti  tu  ,  GIESV  mio  bene  ; 

Son  k  ghetti  trofei  ,  glorie  le  pene; 
Da  le  grotte  di  laggiù 

Vengan  Mjflri  a  c;nto,a  cento: 

Non  vacillo  ,  non  pauenco  , 

Se  ftà  meco  li  mio  GIESV. 

Si  fà  fcherno 

De  1"  inferno 

Più  tdbb:ofo  ,  e  piti  fretjiemc 
L'  Alma  fida , 

Che 
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Ort  eohfich 
Ne  la  Delira  onnipotente . 
Sene  l'amato  Dio  s'appoggia  vn'  Alma  ^ 
Vedrà  cangiarli  ogni  battaglia  in  -palma  « 
Si  fà  prona  de  la  Fc 

Tra  te  punghe  più  crudeli  : 
E  i  Guerrieri  pili  fedeli        '  . 
Son  più  cari  -al  fommo-  Rè  - 
Che  s*in  terra 

L*  atpra  guerra  s 
Vi  molefta  ,  c  vi  dà  noie  ; 
Alme  beile  , 
Sù  le  -Stelle 

Non  hart  termine  le  gioie  . 

Dolce  dopo  il  corstraflo  è  la  vittoria  ì 

É*l  patir  per  GIESV  fonte  è  di  gloria  . 

ùuhbìo  amoYofo  a  GÌESV  Chrifto  . 
jT^i  IESV  caro  ,  e  che  farò  ? 


Rifpondete  al  dubbio  mio 
Dolce  Dio  : 
Mircròuui  sì  ,  ò  nò  ? 
S'  ala  luce  ,  eh"  in  voi  fplende  , 
Volge  il  guardo  quefìo  core  ; 
In  mirar  tanto  fpìendore 
Troppa  fiamma  in  me  s'accende/ 
Ma  fe  lafdo  di  mirar  ; 
Così  duro  è'1  mio  penar  , 
Che  più  viucr  non  fi  può  . 
GlESV  caro  ,  e  che  farò  ? 
A  chè  penfi  ?  thè  pallenti  ; 
O  mio  core  apri  i  tuoi  guardi  . 
Per  mirar  quegli  occhi  ardenti 
E'fauor  »  fc  auuampi  )  &  ardi  » 
O  felice  mio  languir  > 


M 


O  riól- 
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O  do!  ci  filli'0  morir  , 
Se  mirando  io  morirò  l, 
Sò  ben  dunque  ,  che  taro  . 
Non  vichieggioaltro  configli* 

Di  Dio  Figlio  : 

Non  vi  chieggo      «'  olno* 

Mireròuut  »  e  morirò  - 


del  patire  per  lagloria  di  Dio, 


N 


On  è  aman^ ,  chi  non  brama 
«   Anche:  a  corto  di  dolore 
yìt  concento  il  fuo  Sonore  . 
Alma  mia  non  temer  tanto 
t  tormenti  di  quaggiù  . 
E'foaue  .1  noftro  pian» ■* 
Quand'è  fparfo  P«  GlhW, 
O  fotimio  mio  cene  , 
Amato  mio  Rè  j 
Son  dolci  le  pene 
Sofferte  per  te  . 
Il  corpo  languide  .- 
Ma  l'Alma  gtoifce, 
F  attonita  efclama  , 
Non  è  amante,  chi  non  b»m» 
Anche  a  cofio  di  dolore 
^  cemento  il  fuo  S»g«o«  ' 
Care  Croci  ,  Croci  grate  , 
Ch'io  vi  tema,  o  quello  do- 
Siete  voi  ,  che  mi  f potate 
Con  quel  Dio  ,  che  vt  fposo  , 
Che  piaccia  il  mio  duolo 
A  l'alta  Bontà  i 
O  Dio  l  quefto  folo 
Felice  mi  U  •  ; 

|i  dunque  venie?  ^ 


Parti  Quinta  .  2*7 
O  Croci  gradite  : 
U  core  vi  chiama  . 
3Nnn  a  amante  ,  ch|  non  brama 
Anche  a  collo  di  dolore 
Far  contento  il  fuo  Signore  » 

Xfpretftoni  amorofe  ,  e  confidenti d'yn' .Ani 

ma  fpirituale  f°ft*  *«  e 
■derelitta  •  * 

i 

VOi  me  rhauete  fatta  ,  oGIESVaiio 
Io  «elea  ne  1'  amar  voi  » 
O  dolciffima  Brezza  , 
Goder  mari  di  dolcezza 
Guftar  pace  :  oli  ché  poi  ? 
Io  m"  auucggio  ,  che  fol  trouo 
Croci  e  fìenLi  : 
E  fe  prouo 

Qualche  filila  di  contenti; 

In  vn  fubito  fpario. 

Voi  me  f  hauecc  fatta  ,  o  GlESV  mio 
M'allettafte  ,  m"  allattane 

Con  delizie  primitiue  j 
•   E  con  gioie  così  viue 

Ma  da!  inondo  fprigionafle  , 

Eran  dolci  s  eran  gradite 

Le  catene  $ 

Le  ferite  , 

Ch'io  forfria  per  voi  j  mio  Bene; 
Ma  tal  Vita  oue  fc'n  gio  1 
Voi  me  I'  hauece fatta,  o  GIESV  mio. 
So»  caduta  a  poco  a  poco 
Da  l'altezza  del  mio  flato 
In  vn  fondo  ottenebrato  , 
Do  uè  inulti  la  lue:  inucco 

M   2  Sento 
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Sento  freme  troppo  infette 
Ne  V  interno 
Le  tempefte  «  . 
«  mio  feti  pare  Vìi'  inferno  , 
E  non  sò  che  far  degg'  io  . 
Voi  me  1'  hauete  fatta  ,  o  GlbSV  n 
Ma  che  dico  ì  che  pauento  ?  . 
Crefcan  pur  gl'interni  orrori  , 

Le  battaglie  .  &  i  dolori  ■ 

Che'l  mio  fpirco  n  e  contento. 

Piangon  gli  occhi  >  c  cheta  ho  1  al 

Net  mio  duolo 

Trono  calma  : 

Perch'a  Dio  folleuo  il  polo  , 

E  per  lui  patir  defio  • 

Hauete  fatto  bene  ]  o  ulhsv  mio» 


Effetti  del  patire  per  amore  di  Die , 

Dì  Chrirto  l'amore 
Sà  render  foaui 
<Gti  ftenti  più  graui  » 
Beato  quel  Core  » 
Che  prona  penofi 
Gli  Abati  amorofi  , 
Beata  quell'  A'm*  , 
Che  piange  a  la  calma 
per  vìa  di  procelle  . 
Il  patir  per  amor  guida  a  le  Stelle  » 
Se  aliatami  il  monda 
.  Con  faccia  ferena  j 
A  sè  m'incatena  - 
Se  fiero  ,  iracondo 
M' affrica  ,  mi  sbrana} 
Da  sè  m'allontana  . 
£#a  quanto  più  1  fuggo,* 
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Per  Dìo  pili  ftruggo  > 
E*l  Cielo  deiìo  •  _.  - 

Il  patir  per  amor  folleui  in  £>»  * 
Io  dunque  v'afpetto  , 
O  Croci  gradite  : 
Venite  ,  venne  , 
Intrepido  il  petto 
In  mezzo  a  le  pene 
Si  ft  cinge  al  fuo  Bene  •  . 
Trionfa  patendo  , 
Pugnando  ,  vincendo 
Vn*  Alma  animofa  .  .  •  , 

11  patir  per  amore  a  Dio  mi  ipoia* 
Qual  hor  io  ti  miro  » 
Piagato  mio  Spgfo 
Per  me  f anguinaia  ; 
O  quanto  deliro 
Anguille  ,  ed  affanni  i 
Flagelli  »  e  Tiranni  • 
Più  dolce  è'1  contento 
Se  dopo  il  tormento  » 
La  gloria  m'acqoifto. 
Il  patir  per  amor  trasforma  In  Chrilto  < 

Ondel'  minima  conofca  tu  ii  fitjfal' amor 
dì  Dio  - 

SE  mi  dice  il  mio  penderò  j 
GIESV  mio  ,  eh*  io  te  non  amo  i 
Come  mai  puot'  efler  Vero  j 
S' io  te  fol  ricerco  j  e  brama  * 
Taci  ì  taci  >  o  penfier  mio  s 
Senz'amor  non  c'è  desio. 
S*a  i  cefori  >  a  le  bellezze 
Il  mio  fen  lì  fi  di  f cogli o  ; 
S'a  le  pompe  ,  a  le  grandezze 
Dice  l'Alma  >  Io  nonvi  voglio? 
Come  T  ami ,  o  folto  Core  '" 

M  3  Bene 


L 


ai©  stmm**** 

Bene  amato  non  fà  orrore  . 
Ma  s'om'hor  te  foto  anele.  ; 
JV1!L     &  ;  ■  „  Recc  eterno.- 

Ne  mi  trahe  fpemc  di  Wi 
Né  ini  Tpìnge  orror  d  J*»^ olo, 
Né  mi  rauooe  è  ga»Jl°  »  °  a  ' 
Tu  mi  balli  folo  ,  W*  *■ 

mtetfom  d>  V«*  Jtoima  poflairt  ******  >  e 
defolatione  - 

TV  fei  ,  CIESV  mio  , 
Si  degno  d'amor; 
Che  quando  il  mio  le  no 
Pi  fiamme  è  ripieno  ». 
Pili  fiamme  desìo  > 
Nè  temo  l'ardo  r  . 
Mi  fé  freddo  al  par  del  Rido 
Sento  il  mifero  mio  petto 
Seni1  affetto J 

Grido  all'ho»  »  O  Re  del  Cielo  » 
Più  Eoffrir  non  fi  può  si  dura  forte  : 
Of  icndimi  ramaw,  ò  dammi  mone.. 
Non  temo  i  tormenti  >• 
Se  meco  è  GlESV  >  . 
Per  te  s  fommo  Bene  v 
Le  croci  ».  le  pene  * 
Mi  fenibran  contenti  , 
Ne  chiedo  ancor  più  •■ 
Ma  Ce  inai  refta  U  mio  core 
Senza  te  5i  languido  ,  afflitto 
Derelitto  } 

Grido  all'  hors  ,  O  mio  Signore  > 
Più  foffrir  non  fi  può  pena  si  atroce 
11  patir  feniani  aiti  è.  troppa  croce  - 
Veder  ,  che  cu  fole* 


Parie  ■ 
Con  alma  di  faflo  5 

Oqucfto  è  ,«1  duolo, 

Ch'eguale  non  ha  - 
RU«5nai  la  fot»* 
Mj  1  cor  mi»  :  di  me  ta  poi 
r\A    che  vuoi  : 

£  aSam  t  cielo  ,  rf  non-  amare»  e  irfewo 


li  Convito  M'vCwot^i  Dio-. 


o 


Che  fotte  è  mai  di  cibo 
/■   Quello  tuo  ,  diuiao  Amore;. 
Quando  molto  io  me  ne  cibo  i 
pTù  famelico  &  mio;  core  . 

Quanto  al  cor  mtt  «  ™ 

n  rne  forte  è  mal  di  menta 
0QuetfrtuaJGlESVr  cato  1 
Tal  fapor  qui  6  difpenfa  , 
Ch- addolcito  anche  1  amaro. 
Qui  foaue  èl  male  ,  e  1  bene  : 
Che  de-fauori  al  par  P1a«ion  le  P-«. 


H  4  -rf*»* 
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•Amor  di  Diogtnsrofo  tra  le  battaglie* 

AMìamo  il  noftro  Dio,  Ani  aie  belle  f 
E  lafciam  ,  che  conerò  a  noi  ■ 
Vibrt'I  mondo  infuriato  , 
E  l'inferno  fcatenato 
11  furor  de'  darài  foci  ; 
Nel  contrailo  fpauentofo 
Non  fi  tema  » 
Non  fi  gema  . 
S3p(à  bene  il  noflxo  Spofe 
Atterrar  l'ire  rubdlc  . 
Amiamo  il  noftro  Dio  j  Anime  belle  . 
lo  so  ben  t  che  voi  foffrkc 
Tra  gli  orribili  furori 
Acetbiffimi  dolori  , 
Crudcliffimc  ferite  . 
Ma  GlE'  V  »  chJc  voflro  Duce  » 
la  centone 
In  cotone  , 

B  gli  orrori  in  aurea  luce 

tangrràuui  in  sd  le  Stelle  • 
mia  ma  il  noftra  Dio  >  Anime,  baffi 
Kò  no  nò  ,  non  t'abbandona 
Quefl'o  Dio  ,  fe  ben  ei  tace  r 
Ma  mirami  fi  compiace  , 
Ed  alfei*  ei  V1  incorona  * 
Non  temete  ,  Anime  caie  r 
Ne  la  guerra 
Ot  la  terra  ; 

Che  non  giugne  a  trionfare 
Soura  i  Cieli  vn  core  imbelle  ■ 
Amiamo  il  no  Aro  Dio  j  Anime  belle 
Noli  ci  fia  ,  chi  fi  lamenti 
Tra  fili  affalti  del  dolore  * 


Parte  $uiflta'  #7$ 
tya  bel  guardo  del  Signore 
Pagherà  tute*  i  tormenti  i 
Afpirate  a  la  vittoria- 
Tra  i  fofpiri 

Tra  i  martiri  •  -   .  , 

Non  hà  fin  laftù  la  g^om  }  , 
Quaggiù  fine  harr  le  procelle  ; 
Amiamo  il  noftro  Dio  ,  Anime  belle  t 
Ab  s'intender  voi  potette  , 
Quanto  care  a  Dio  voi  fiate  i 
Quando  fiere  addolorate  *  . 
ÌJ  sò  ben  ,  eh'  efulterefte  . 
Crete  il  foco  m  faccia  al  vento  ? 
Così  ancora 
Auualnra  . 
Ne  1'  anguftia  ,  e  ne  lo  ltento 
Carità  le  fue  fiammelle  :  ,  £ 

Amiamo  ri  nottro  Dio  »  Anime  belle  » 

C"  He  grane  rettore  r 
Signote 
i>uffhfte  per  me  F 
Voi  Rè 

Di  gloria  cclefic 
Vo  Ielle 

Con  fcorn'o  si  crudo  ,       t  , 
Per  veftirmi  d'ohor  y  morire  igfluflO 
Clic  batoare  pene  / 
Mio  Bene  ..  , 

Pattile  a  mio-  frò  I 

Ch'in  fedi  beate 

M  f       É  Pur 
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E  pur  vi  vegg'io 

Soura  vn  legno  languire  j-  e  dece  Dio  v 
£  tanta  inumana  „ 
Profana 

Quefi";  Alma  farà  t 
Che  già 

Non  chieda  roflbri 
Dolori  > 

l?cr  efferui  Spofà  ? 
.  Pena  per  voi-  fofferca  e  preztofa-» 
Con  armi  gradite 
Ferite 

qpeft"  Alma  ,  o  GlESV  * 
Sii  ,  sù  , 

Siati  dardi  le  Spine  ,, 
Che'i  crine 
Mio  Dio  vi  piagare  . 
Da  voi  piagato  a  chieder  piaghe  imparo  p 
5°  a  voflre  factee 
Dilette 

Queil-  Alma  fi  offrì  „. 
Sì  sì  j 

Sia  pur  dagli  Arali. 
Vitali 

Qu-fl*  Alma,  ferita  ; 

Se  m'impiaga  GlESV  t  la  piaga  è  vita  l 

lì  patire-  ptr  amor  puro  efertìtattr  da,  Chrifie» 
KC.  S.  in  tuttala  fM  "vita . 

SE  non  fai  ,  che  cofa  fi  a 
li  patir  per  puro  amore  j 
Del  gran  tiglio  di  MARIA 
Fà  (ìifcepolp   il  tuo  core  .. 
Mira  ehiufo  il  tuo  gran  Dio 
D'  vna   Vergine  nel   feno  . 

Mira  ,  ali*  horch' a  l'aura  vfcìo. 

Come 


Parie  Quinta*  27  j 

Come  giace  in  poco  fieno  , 
E  del  verno  fra  i  rigori  , 
Fra  gli  orrori 

Trema  ,  piange  ,  e  ne  vieti  meno  1  , 
Mi  più  croci  ancor  defia  - 
Se  non  fai  »  che  cofa  fia  &c. 
Sparge  il  fangue  nato  appena  j 
E  non  fatia  i  fuoi  defiri  ;      *  . 
Onde  và  di  pena  in  pena 
Sitibondo  di  martiri  -  -■ 
Così  viue  hore  mendiche 
Tra  fatiche  , 

Tra  fingulti  ,  e  tra  fofpìri  5 
E  per-  noi  sè  ftefTo  oblia  . 
Se  non  fai  >  che  cofa  fia  Scc- 
Quel  patir  s'accrcfcc  all'ho», 
Che  ne  1"  Horto  ci  prega  ,  e  [angue  ■» 
Per  criftezza  vn  Dio  s'  accora  ; 
Teme  ,  geme  ,  e  tuda  fangua  • 
Amor  puro  o  quanto  puoi  1 
Gli  ardor  tuoi 

Pan  ,  ch'vn  Dio  fi  veggia  esangue 
In  orribile  agonia  * 
Se  non  fai  ,  che  cofa  fia  &cv 
Nel  btlliffi'mo  fuo  crine  , 
Ch"  era  d1  oro  inanellato , 
Deh  chi  pofe  quelle  fpin'e  , 
Che  1'  han  tutto  infanguinato  * 
Ne  k  lui-mbra  fempre  intatte 
Più  che  latte  »■ 

Deh  chi  fu  ,'  che  l'hà  piagato 
Fu  l'  Amor  ,  che  Io  feria  . 
Se  non  fai  }  che  cofa  ila  &C« 
De  la  croce  a  1  duri  ftenci , 
De  la  morte  a  1'  afpro  duolo 
Non  defio  de*  fuoi  contenti  } 
Ma  lo  ti»iTe  1°  Amor  foJ'o  - 

M   6  Tutti 


2j6  _ 
Tutti  hauea  fenza  dolori 
Già  gli  onori  = 
11  fé*  fendere  dal  Polo 
Qnell'Amor  i  eh'  m  lui  bollo  » 
Se  non  lai  ,  che  cofa  fu  Sic. 
T'amo  dunque  :  fi  fc  la  morte 
Mi  minaccia  irato  ir  Mondo  *■ 
Se  rei  chiude  il  ciel  le  porte  * 
E  me  l'apre  il  cieco  fondo  $ 
G1ESV  caro  »  G1ESV  pio  y 
Amor  mio  r 

Fio  nel  centro  più'  profonder 
T  amerà  V  Anima  mia  . 
Se  non  fai ,  che  cola  Ila 
li  patir  per  pure  Amore 
Del  gran  Figlio  di  MARIA 
Fà'  difgcpolo  il  tuo  cote  - 

Agonia  d'yn' Anima  innamrarA 

DEh  perchè  con  tanw  foeo 
W  affali»  ,  o  mio  GlEiV  ? 
Già  mi  iì-ruggo  a  pooo  a  poco,- 
E*I  mio  cor  non  ne  può  pili  •- 
Compatitemi»  o  quo  Sene  » 
O'non  dando  altra  ferita 
Al  mio  fen  ,  che  .già  fi  imene  | 
O'  troncandomi  la  vita  r 
Che  pur  troppo  a  l'Alma  mia 
Una.  più  d' ogni  morte  è  1?  agonia  * 
Contcntateui     o  Signore  , 
De  1'  a*doi  j  che  mt  dista- 
Se  aagiugnete  fiamme  al  corei; 
Come  mai  dorai  potrà- ? 
Ah  mr*  Vita  ,  e  mio  Teforo  ? 
>[oa  mi  Bue  pi»  languire 


P4tti  @Utxf*  '  $1f 
J>a!e  a  me  qualche  rtfloio  5 
O'  iafciatcmi  morire  : 
Che  pur  croppo  a  l'Alma  mia 
Dura  piti  ti*  ogni  morte  è  l'agonia* 
Mà  thè  dirti  ?  A'iniei  deliri^ 
Perdonate  ,  o  forhmO  Rè  «  , 
Accrefcete  i  miei  martiri  : 
Che  già  pronta  è  la  mia  fé  « 
Purché  crefea  Y  amer  mio  j 
Di  languire  io  fon  contento  t  . 
E  la  mone  non  desio  *■ 
E  la  vita  non  paoento  : 
Che  foauc  a  FAlina  mia 
Più  che  vita  e  che  morte  »  «l'agonia. 

jl\U  tinqut  •Pfa^ediùiÈSV* 

Piaghe  beile" 
£>d  mio  Dte> ijf 
Siete  Stelle 
Del  cor  mio  > 
Cantra  me  s1  Aucintf  irato' 
Strali  aùuenta  ; 
11  mio  cor  da  voi  guardato1 
Non  pauenta  »■ 

È  che  mai  farmi  V  Inferno  potrà  ? 
GIESV  piagato  mio  feudo  G  fiv 
Son  da  quelle 
Pie  ferite 
le  tempefle 

Già  sbandite  •  fe 
Sempre  dunqtìe  io  voglio  arnart 
Qytfte  Piaghe 
Tanto  dolci  »  tanto  care  » 
Tanto  Vaghe  . 

P<.h  che  fata  la  ma  gloria  Signor 


Se  le  tue  pene  fon  vita  <P  vii  cor  ? 

Benché  fi  aie 
Avn  Fedele  >■ 
Piaghe  amate  , 
Tolte  mele  : 

Io  però  ve1!  dico  fchtettù  4 
Se  mi  lice     .  _ 
Vagheggiar  l'aperto  Petto: 

OnCor"iùitb  del  dolce  GffiSV.» 

Ti  moftri  P«3a  ,  &  vii  Cielo  fei  tu. 

nouerfi  ftguir  GlSSVamhe  tra  U  croci. 

*IÙ  bel  moto-  penfar  non  fi  può  , 
Che  feguire  l'amato  UibiV^ 
Chi  trouoUò  ,  che  chiede  di  più  ? 
C  he  non  manca  a  chi  lui  non  irouo  p 
fi  mio  cote  non  d.afì  più  tregua  : 
Se  GlESV  ci  precede  ;  fi-  legna  . 
Che  s?  ei  niuoue  le  facre  fue  piante 
Per  fennero  ,  che  fembr*  ptnofo .# 
B  mio  core  t  s*  è  cote  a  moro  £0  ) 
In  f esulilo  fia  fcroprc  collante  * 
n,  la  via  uè  pallenti-  la  noia  : 
H  patir  per  G1ESV  fi  &  gioia  . 
Quelle  pene  ,  che  pwon   rubellc  , 
Se  f  offerte  faranno  per  Dio  ; 
A  1"  intrepido  fpinio-  mio- 
Compreranno'  corona  di  Stelle  _„ 
Di  che  dunque  ,  mio  Cor-  ,  ti  lamenti? 
iKue  croce  di  fonimi  contenti  * 


E 


Il  Conno  fpiritud*  dell'  Mm*  0k  »*B&«* 
*  tetnplatione .  • 

PEnficri  tacete  . 
Al  caro  mio  Spoto  *  . 

Il  dolce  ripofo 
Nò  nò  j  non  rompete  :  . 
Pcnfieri  tacete  * 
Silemio  ,  o  mio  Core  : 
C,h!in  quefto-mio  petto 
Hà  prefo  ricetto 
G1ESV  mio  Signore  « 
Raffrena  il  dolore  * 
Trafcura  i  martiri  ; 
De'  noftri  fofptri 
Le  voci  fttan  chete,. 
PenfiCti  tacete  t 
Al  caso  mio  Spofa 
Il  dolce  ripofa- 
Nò  nò , non  rompete  •< 
La  Gloria  de"  Cieli 
L'amato  tuo  Dio 
Stàteco  ,  o  Cor  nuo  s: 
E  tu  ti  quereli  ? 
Deh  fiate  fedeli 
Mie  vi  fette  amanti  r 
A  i  giunti  ,  a  v  piantr- 
11  vare-0  chiudete  u 
Penfien  tacete  :; 
Al  caro  mio  Spola- 
]!  dolce  ripofo 
Nò  nò  ,  non  rompete  . 
Sì.  sì  ,  che  ripofo 
11  Rege  del  Monda  ■  ^ 


Nel  Centro  profondo 
De  l"  Alma  amorofa  ✓ 
Ma  V  Anima  fpofa  » 
Che  ftrmgeilfuo  Bene* 
Si  ftrugge  »  fi  fuienc 
Tra  fiamme  fegiete  * 
penfìeri  tacete  : 
Al  caro  mio  Spofo' 
Il  dolce  xipofo 
Nò  nò  »  no"  rompete?' 
Petifieri  tacete  •       '  ^ 

tttìttTtffiwt  diChrifìo  Signor 

OVal  ti  Veggio  o  mio  Signóre  ? 
Ttì  per  me  fpargi'l  tuo  Sangue 
E  per  te  non  piange  ,  ò  langue 
Quefto  barbaro  mio  core  ? 
Orniti  veggio,  o  mio  Signore  ì 
|)uro  cor  ,  core  fpieraro 
A  chi  ferbi  i  tai  fofpiri  t 
Se  li  neghi  »  hor  che  tu  nmr 
11  tuo  Dio  per  te  piagato  ? 
Di  qwat  l'affo  fei  formato 
ftigidiffirno  cor  mio  ?  - 
Per  te  duolfi  ,  e  fpira  vnDió» 
Né  ti  punge  il  fuo  languore  » 
Qua!  ti  veggio  ,  o  mio  Signore  !  «fi 
Che"  fi  tatti*  o  mie  pupille  t 
Qualche  lagrima  verfare  ? 
Tanto  Sangue  almen  pagate 
Corrlosborfo  di  ina  filile.; 
Poco  pianto'  >  a*  mille  a  mille' 
Produrrà  dolci  contenti  j> 
E  di  glorie  perrrìanentì 
Sarà  fonte  ti  mio  doloi* 

Qua) 


Purn  §uint4-  »8i 
Qual  ti  veggio  ,  o  mio  Signore  ! 
Ma  il  mio  cor  a*  freddi  fallì 
Di  durezza  hi  tolto  il  vanto  : 
Oud1  imi  angli  chiedo  il  pianto  | 
Mentre  forno  ,  e  immoto  Gaffi. 
Alme  ti  voi  »  occhi  miei  lafli  > 
Che  tane'  aridi  retiate  > 
La  barbarie  dcrefìate  '  . 

Del  cor  mio  sì  traditore-.  - 
Qua!  ti  veggio  ,  o  mio  .Signore  !  Sic, 
Deh,  s"  in  faccia  a7  tuoi  martiri 
Inferi  {j  bile  è'J  mio  feoD  ;        *  - 
G1ESV  mio  gradifei  armeno 
Qgefti  pochi  miei  fofpiri  i 
E  contentati  ,  ch'io  giti 
All'amare  tue  Ferite 
Le  mie  luci  impietosite  j 
Bmche  priue  d' ogni  vmore  .- 
Qual  ti  veggio  ,  o  mio  Signore/ 
Nel  mirar  le  Piaghe  amate 
Mi  dorrò, perch'io  non  piango  t 
In  tal  guifa  io  non  rimango 
Tutto  priuo  di  pietate  • 
Sacre  Membra  addolorate 
Del  bel  Figlio  di  MARIA  , 
Fate  voi  ,  eh-  i<y  per  voi  fia 
Tutto  pene,  e  tutto  amore.- 
Qua!  ti  veggio  o  mio  Signore  ? 
Tu  per  me  fpargi  il  tuo  Sangue  f 
E  l'er  te  pur*  alfin  lingue 
Qualche  poco  quello  core 
Qual  ti  veggio,  o  roio  Signore? 


282  Canzonette 

S'allude  al  detto  delt^  Giovani  della  Croce  '. 
0  Speranza  del  cielo  ,  tanto  ottieni ,  quanto' 

fori" 

DE  la  Delira  ,  eh'  è  onnipotente  , 
Se'l  mio  core  fi  fiderà  5 
A* mìei  danni  l'inferno  ardente 
S'armi  pure  }  ehé  mi  farà  ? 
Saprà  dire  Io  Spino  ttlio 
Tra  quei  mofirt  ,  che  fon  più  fieri  ^ 

0  Speranza  fondai»  in  Dio 
Tanto  ottieni  >  quanto  tu  fpcri  .. 

Mt  tormentino  il  corpo,  frale 

1  dolori  ;  non  temerò  ■ 

Ma  con  l'Anima ,  eh*  è  imrnortalf* 

Verfo'l  cielo  me' in  volerò. 

Quei  maturi' j  clic'lcor  foffrioir 

Si  rinouino  più  feueri 

O  Speranza  fondata  in  Dio 

Tanto  ottieni  ,  quanto  tu  fperi  * 
Gridin  pure  d'  inferno  i  moli  ri  , 

Ch'i  miei  mah  non  han  mercè; 

Che  d*  Auerno'  ne' cupi  chioftri 

Sia  l'albergo  ripofto  a  me: 

Mito  il  Cielo j  e  cantar  voglio 

(  Deridendo  quei  menzonieri  ) 

O  Speranza  fondata  in  Dio 

Tanto  ottieni  ,  quanto  tu  fperi  -  .. 
Mi  rammentino  i  grani  errori 

De  la  cieca  mia  gjouenuì  j 

Et  empiendomi  di  terrori 

Dican  pure  ,  Non  fperaf  più  s 

Il  mio  core  ,  che  fi  pendo  , 

Non  pauenti  ;  non  (ì  di  fperi 

O  Speranza  fondata  in  Dio 

Tanto1 


Parte  Ritinta - 


Tanto  ottieni  ,  quanto  tu  fperi» 
Oliando  miro  t'amato  Bene  j 
Che  la  morte  per  me  (offri  > 
E  contemplo  qucll'  afpre-pene  , 
Che  per  l'Alme   C1ESV  patì  r. 
.   trniei  falli  polii-  in  oblio  , 
Lieti  gridano  i  miei  penfieri  , 
O  Speranza  fondata  in  Dio  *  . 
Tanto  ottieni ,  quanto  tu  fpew  • 
Se  na  fronde  la  fua  chiarezza. 
A  queft*  Alma  1'  amato  Re  ^ 
E  tra  l'ombre  de  la  triftezza 
Par  ,  ch'appena- refti  la  Fc  ; 
Anch'all'hora  ridir  desia  , 
Quando  crefeon  gli  orror  più  neri  f 
O  Speranza  fondata  in  Dio 
Tamo  ottieni  }  quanto  tu  fpen-- 

Perfeueran^a  tra  le  tentationi  ,  &  aridità  » 

f^X  Anime  amanti  » 


_}  Che  Cimilo  feguite* 
Jl  fuon  de"  miei  canti 
Più  credule  vdite - 
Se  parui  tal  bora, 
Che'!  Cielo  non  fenta 
I  voflri  fofpiri  ; 
Se  l1  alma  s"  accora  s 
Se'l  cor  fi-  fpauenta 
Tra  mille  martiri  : 
Con  voce  più  forts 
Orando  cfclamate  '. 
Ch'ai  fin  v;  vdirà- 
In  fi  no  a  la  morte 
Sperate  ,  durate  : 
£h£  Dio  v'aprirà,. 


2$4  Cdnzpnetie 
io  so  ,  che  foucnte 
Con  orrida  faccia 
L'amico  Serpente 
Vi  fgrida  ,  e  minaccia  > 
Con  ite  crudeli 
V  àfTalca  j  v"  offende 
Quel  Drago  infernale  » 
Intanto  ne' cieli 
Per  voi  non  rifprende 
Vn  raggio  vitale  , 
Che'l  cor  vi  conforte- 
Ma  che  ì  non  celiate: 
Ch'alno  Iplendcrà  . 
Intìno  a,  la  morte 
Sperate  ,  durate  : 
Che  Dio  v  aprirà  - 
Quel  Moftro  infelice 
Con  l'alfe  parole 
Tal  hora  vi  dice  > 
Che  Dio  non  vi  vuole. 
Deh  nò  j  non  credete 
A!  rio  mentitore  » 
Ch'inganni  vi  trama  : 
Ma  gli  occhi  volgete 
Al  voftro  Signore  , 
Ch'a  sé  vi  richiama  » 
Ohimè  .  di  che  forte 
Le  membra  ha  piagale 
Per  pura  pietà  1 
lofi  no  a  la  morte 
Sperate  »  durate  > 
Che  Dìo  V  aprirà- 
Mirate  ,  eh/ vn  Dio 
D'amor  è  ripieno  - 
Le  braccia  v1  apprio  , 
Per  flrignerui  al  (aio  * 
A  voi  ff  ai  ancata 


Da  lancia  crudele 
Dimofrta  il  fuo  petto: 
E  v-uol  ,  che'I  fuo  iato 
Ad  Alma  fetide 
Sua  dolce  ricetto 
Sii  dunque  a  le  porte 
Correte  »  picchiate  * 
Di  tanta  Bontà  • 
InGno  a  la  morte 
Sperate  ,  durate  : 
Che  Dio  v'aprirà. 

STjIBJlT  MjTTUB^  DOLOP^pSJ'. 

SOtto  Croce  fanguinofa  , 
Donde  pende  il  fonuno  Figlio  ? 
Tutta  lagrime  il  fuo  ciglio 
Sta  la  Madre  dolorofa  . 
1  Di  cui  1"  Anima  gemente 
Derelitta  j  addolorata. 
Si  fofpira  t  rapa  (Tata 
Da  coltello  trafiggente. 

3  Quanf  ohimè  ,  quanto  infelice, 

Quanto  piena  ohimè  di  duolo 
D'  vnigenito  Figliolo 
E' l'afflitta  Genitrice  1 

4  Quanto  duolfi  , e  quanto  geme, 

E  fi  Uilla  in  pianto  amaro  ; 
Mentre  mira  del  fuo  caro 
Figlio  ,  e  Dio  l'angofeie  efireme  ! 

5  Chi  lana  crudel  mai  tanto  > 

Che  mirando  in  lali  pene 
La  pia  Madre  »  &  il  fuo  Bsne  ) 
Non  verfaffe  vn  mar  di  pianto  f 

6  Chi  potrà  non  contriftirfj  i 

Contemplando  l'affannofa 


"2^(5  -Canzonette' 
Di  G]ESV  Madre  pietofa 
Col  fao  Figlio  addolorarli  > 

7  Vede  (  ahi  latta  \)  il  fuo  Diletto  $ 

per  le  colpe  di  fue  Genti 
Tutto  immerfb  ne* tormenti  i 
E  a'  flagelli  e  (Ter  fuggetto  r 

8  Vede  (  ahi  vtfta  %  )  il  l  igUo  amato 

Sparger  gli  virimi  refpiri 
Tra  duriffimi  martiri 
Moribondo  5  e  defblato  . 

9  Perdi'  io  reco  i  pianti  vnifca  5 

O  MAKIA  fonte  d'  Amore  ; 
]I  coltel  del  tuo  dolore 
Fà  i  che  f"  Alma  a  ine  fenica  s 
30  Per  piacere  al  tuo  Diletto  i 
Fà  eh*  in  puro  ,  ardente  foco 
Sì  confami  a  poco  a  poco 
Qucfio  languido  mio  petto  , 

11  Di  GIESV  j  mia  vera  vita  , 

Che  per  me  languì  piagato, 
Nel  mio  core  innamorato 
Deh  fcolpifci  ogni  ferita  - 

12  De  le  pene  j  e  de'  dolori  , 
Che  per  me  GIESV  fofftìo  3 
Deh  diuidi  col  cor  mio 

Gli  a inarilTi mi  tefori  « 
33  Finch' io  giunga  a  l'hora  efirema, 

Sue!  dolor  j  che  tanto  atroce 
IESV  mio  foflenne  in  Croce  , 
Fi  che teco  ogn'hor'io  gema  , 

14  A  la  Croce  t  e  a  te  vicina 

tt  Alma  mia  co1  pianti  fuoì 
0  Accompagni  i  dolor  ruoi  , 
O  meftiifima  Regina  . 

15  Oiì  pure  r!  voto  mio. 

Tra  le  Vergini  o  Preclara  . 
DJi  non  eflermì  piti  auara  i 

Fà 


Varie  Quinta  •  . 
FI  eh?  teco  hor  Pianga  »tm  io» 
1$  D^h  concedimi  »  che  fu 

Ns  le  pene  ,  e  ne  .la  morte 
Fedeli  filma  conforte 
4  GlESV  t*  Anima  iuta  , 
17  Fa  che'l  petto  mi  trafigga 

Ogni  Piaga  del  mio  Spofo  ,  ^ 
E'1  mio  cor  tutto  affannolo  .  ■ 
La  fu  a  Croce  crocifigga- 
iS  Infiammata  ,  e  tutta  accefa 
D'  amor  facto  ,  &  immortai? 
L'Alma  mia  nel  di  finale 
Refii  pur  da  te  difefa  » 
io  Da  la  Croce  del  Signore 
Sia  quell'Alma  cuftodita* 
Da  la  mortella  munita  5 
Sia  foccorfa  dal  fauore  . 
So  Quando  alfine  andrà  diuifo 
Dal  mio  fen  Io  fpirto  mio  » 
Dammi,  0  Madre  del  mio  Dio  , 
Per  mio  porto  il  Paraditq . 

taciturnità  wW  amor  dì  Dio. 

VOglio  amare  il  mio  Signore  : 
Ma  non  sò  ,  come  G  ti  . 
Chi  tal  fiamma  hà  nel  fao  core  » 
Me  P  infegni  ahi  per  pietà  . 
O  Alme  eh'  in  Dio  ^ 
Ardendo  languire, 
Le  forme  feoprite  _ 
D'amarlo  al  cor  mio  . 
Ohimè  ,  ma  vegg*  10  , 
Che  voi  tutte  chete 
Amate  ,  e  tacete  • 
Già  vt' intendo.  Il  noftro  Spofo  ^ 


z 


2$8  Canzonali* 
Non  fi  moflra  nò  nò  nò  ; 
Ma  inuHibile  ,  amoroso 
Dentro  i  cori  ci  fi  celò  . 
Se  dunque  dimora 
Nel  cemro  d"  vn  petto 
Quel  dolce  Diletto  , 
Cut  l'Anima  adora  t 
Voi  tacite  ogn'hora 
O  Alme  f egre  te 
Amate  j  e  tacete  . 

\Ma  Tiaga  della  Mano  definì  di  GlESV. 

CAro  Spofo  del  mìo  core  , 
GIESV  mio  9  mio  vero  Uè, 
Qual  mercè 

Rendo  (  ahi  I*To  !  }  a'  vsflro  amore  ? 
11  Cor  voflra  ,  eh' è  celefte  , 
Voi  mi  dette  j 
E  si  duro  ohimè  rimango  » 
Che  vi  nego  il  mio  cor ,  core  di  fango  ; 
O  mio  core  ,  o  core  ingrato 
Al  dolciffimo  GIESV, 
Che  fai  più 

Nel  mio  feti  tutto  macchiato  ? 
Vola  ,  vola  a  la  fu 3  Mano  , 
Core  infarto  . 

Starai  meglio  (  to  tei  prometto  ) 
Ne  la  tliandiGlESV  >  che  nel  mio  petto. 
Quella  Delira  onmporeme 
Gli  alci  cieli  djfpicgó  , 
E  fermò 

L"  ampia  terra  »  e'I  mar  fremente. 
Hor  per  te  l'Ebreo  la  impiaga: 
Ma  la  Piaga  , 

Ch'  a  tuo  prò  GIESV  foppona  } 


Parte  Quinta .  2£q 
S'al  cielo  afpiri ,  ecco  del  citlo  è  porta 
Dunque  in  Piaga  tanca  cara 
Vàtti  o  core  a  trattener  ; 
Nè  temer 

Ciò  ,  eh*  Auerno  a  te  prepara  ,  " 
.  Ilugga  pur  rutt'  orgogliofo  , 
Tcmpeftofo  : 

Non  farai  da  1*  onde  abforto  .- 
Al  Cor  fedeic  c  quella'  Piaga  Tri  porto 
Deh  chi  fia  ,  che  voi  non  ami  t 
GIESV  mio  ,  pura  bontà  >  . 
Chi  farà  , 

Che  voi  fol  non  cerchi  i  e  brami  ì 
La  rea  defìra  a  1*  empio  pomo 
Stefe  V  Huomo  : 
E  per  lui  ,  mio  B.=nc  ,  aprite 
Voi  la  De  (ira  innocente  a  le  ferite  > 
O  foaue  Spoto  mio  , 
O  mia  Gloria >o  mio  CIESV» 
Deh  chi  fù  » 

Che  la  Dcfìra  ohimè  v'aprio  ì 
Fu  V.  Amor  ,  ch'in  voi  rifiede . 
Egli  diede 
Con  I*  orribile  ferita 
A  voi  la  morte  ,  ed  al  mio  cor  lavila,; 
yengan  dunque  pi/  Mortali 
A  la  Man  del  mio  Signor  „- 
Nè  timer 

Habbiam  mai  d'ire,  òdi  ftrali 
Quella  De/Ira  lacerata  , 
Inchiodata  > 

Per.  lanar  l'Anime  derre 

Sà  fparger  fangue  ,  e  non  vibrar  faceti 


n  n 
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il  Mtlttio  ài  5.  Jt0tfi+ 


PErch'a  Dio  ricorre  il  *ore 
Voglia  alfia  la  bella  Agnefe  | 
D'vn  Tiranno  il  rio  furore 
Le  minaccia  orrende  offere- 
Ma  quel,  eh"  in  lei  trionfa  eccetto  Amore,, 
Sprezzando  l'ire  atroci  > 
Fà  ch'  ella  fnodi  in  gufala!  le  voci  , 
S'  io  ricerco  il  mio  Duetto  \ 
Lq  ritrouo  infra  le  pene  : 
E  vuoi  tu  .  eh'  a  quello  petto 
Sembrin  dare  le  catene  ì 
Chi  di  penar  per  Dio  non  ha  diletto  } 
O'  quel  G1ESV  >  eh'  inuoco , 
Non  conofee  a  baftanza  ;  ,o  1  ama  poco  * 
Ma  s'hòfilTi  i  lumi  intenti 
In  GIESV  »  che  per  me  langue  , 
Ed  hò  letti  i  fuoi  tormenti 
A  caràtteri  di  f  angue  ; 
Vorrai  cu  ,  ch'io  per  lui  ftrauj  pauenti t 
Vorrai  ,  che  de  le  piaghe  ., 
Se  piagato  él'mioSpofo.io  non  m'appaghi! 
Poni  in  opra  ogni  tormento  , 
Ed  inuenta  altri  martiri  : 
Non  fon  figli  di  fpauenco  , 
Ma  d' tenore  i  miei  fofpiri  , 
Sii  si)  feri  (ci  :  o  qual  mi  dai  contento 
Mira  >  che  con  tal  forme 
Al  fenico  GIESV  ini  fai  conforme  . 
Se  le  gemme  >  e'  lor  desio  , 
Onde  vuol  farmi  faftofa  ; 
D1  rinomo  fral  ,  come  fon' io  ? 
Mi  farai  caduta  Spofa  : 
Marni fò  col  patir  Spofa  d'^o  Dio  , 
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Le  mie  vene  fisn  voic  : 

Scarfa  il  mio  fangue  a  tanta  Spofoedote. 
Queir  ardor  ,  ch'i  dati  marmi 

Può  ridurre  in  foca  cenere  . 

Nò  ,  Crudel  >  non  può  disfarmi 

Quelle  membra  cosi  tenere- 

Sappi  ,  eh*  a  vincer  me  tu  non  bai  Parrai: 

Ch'oiie  Natura  cede  i  , 

lui  s'accinge  a  trionfar  la  Fede. 
Moftn'l  ferro  ì  ma  noti  paue 

Il  mio  cor  l'ire  di  motte  ; 

E  quel  ferro  a  me  fie  cluase 

Per  aprir  del  Cicl  le  porte  . 

Ah  che  GIESV  mio  Spofo  è  sì  foaae  j 

Chc'l  ferro  del  mio  Spofo 

Più  degli  ori  del  Mondo  è  preziofo  * 
Su  ,  ferifei  >  quanto  brami  ; 

Ch'ogni  piaga  a  me  fie'  grata  . 

Se  le  membra  fon  legami  , 

Onde  t'  Alma  è  imprigionata  ; 

Non  è  ver  »  che  le  piaghe  acerbe  io  chiami  > 

Mentre  le  piaghe  mie 

Per  I*  Alma  amante  al  fuo  GIESV  fon  vie . 
Veggio  ben  ,  chc'l  Corpi  frale 

Dal  tuo  ferro  è  già  trafitto  .• 

Ma  Io  Spirto  impenna  l'ale, 

Ed  al  Cicl  fe'n  vola  intatto  . 

E'1  Corpo  ancor  riforgerà  immortale  » 

E  le  fue  piaghe  belle 

In  feno  a  Dio  crasformeranfi.  figlie  . 
Così  fi  difife  >  c  l'egra  Salma 

Cadde  languida  nel  fuolo  : 

Ma  difciolfe  la  beli*  Alma 

Trionfante  al  Ciclo  il  volo  . 

A  Cor  fedele  ogni  battaglia  è  palma  * 

E*  gloria  ogni  ferita  j 

E  1*  secato  di  motte  alba  è  di  vita . 

N    %  Autor 
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Jlmox  di  Diogenerofo  frà  i  trattagli* 

PEr  te  voglia  patire  > 
Per  te  voglio  morire  , 
O  GIESV  mio  ,  mio  vero  Beri)  mio  Rè  s 
Voglio  patir  >  voglio  morir  per  te. 
Del'  Inferno  i  rei  Tiranni 
5'armin  pur  d'empio  furore  : 
Vengati  pur  tutti  gii  affanni 
A  fchierarfi  nel  mio  core  : 
Che'l  moftrarri  il  puro  ambre  , 
Ond'io  ramo  o  Rcge  eterno  , 
Anch'  in  mezzo  de  f  inferno 
Piace  troppo  a  la  mia  Fé  . 
Per  te  voglio  patire  > 
Per  te  voglio  morire  i 
O  GIESV  mio,  mioveroBsn,  mio  Rèi 
Voglio  patir  ,  voglio  morir  per  te  . 
Lafcia  il  mondo  »  e  ftar  vuol  teco 
11  mio  Cor  j  eh'  in  te  s*  annida  . 
Creda  intanto  il  mondo  cieco  , 
Ch'io  fi 3  ftolto  t  e  mi  derida  ; 
Non  rie  mai  ,  che  fi  dmida 
Da  GIESV  Io  fpirto  mio  . 
Vin  te  vluo  ,  in  te  fon'  io  ; 
Che  m'importa  a  me  dì  me  ì 
Per  te  voglio  patire  , 
Per  te  voglia  morire 
O  GIESV  mio,  mio  vero  Ben  ,  mio  Rè, 
Voglio  patir  ,  voglio  morir  per  ce  . 
Gela  pure  il  volto  amato 
Al  mio  cor  ,  GIESV  ,  mio  bene  ; 
Derelitto  ,  addolorato 
T'amerò  fra  mille  pene  . 
L'aura  dolce  de  la  fpcne 

Abbaa- 
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Abbandoni  il  petto  amante  r  ; 
Tra  i  dolori  ogn'  hor  collante 
T' amerò  fenza  mercè  - 
Per  te  voglio  patire  »  / 
Per  te  voglio  morire, 
O  GIESV  mio,  mio  vero  Ben  j  mioRèì 
Voglio  patir  ,  voglio  morie  per  te. 

Effetti  cagionati  dal  contempVare  il  Cielo, 
follate. 

O Vanda  miro  il  voflro  ardore  , 
Luci  celie 
■  De  le  Stelle  ; 
Se  conofeer  voi  potette  , 
Quanta  pena  io  fenta  al  core  ; 
Sò  che  voi  vi  fltipirefte  - 
Quel  puriffimo  fplendore  , 
Onde  cinte  io  vi  rimiro 
Scintillare  in  bel  zaffiro , 
Mi  rammenta  il  mio  Signore  : 
E  mi  dice  ,  O  quanto  pili 
E'  di  quefti 
Rai  cclcfti 

Luminofo  il  tuo  GIESV"! 
Ah  che  gli  Altri,  ed  il  Soie  indegni  fono 
Al  tuo  gran  Rè  di  fabbricare  il  irono  . 
Grido  ali*  bora  »  O  mio  fourano, 
Dolce  Spofo 
Amorofo  , 

Il  bcllifljmo  tuo  volto 

Fin'  a  qando  io  cerco  tnuano  I 

Douc  fei  ?  chi  mi  t*  hà  tolto? 

Fin  eh'  io  fon  da  te  lontano  • 

Adorato  GIESV  mio  . 

Tra  le  fmanic  del  desio 

Sto  languente,  e  fembro  inferno* 

N  3  Ciò, 
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Ciò  ,  che  miro  fenza  te  s 

M'è  moleflo  : 

E  diiì  pretto  ; 

Star  vorrei-  pnue  di  me  » 

Senza  te  che  fon'io  ,  GlESV  diletto  f 

Senz'alma  vn  core  ,  e  fenza  core  vn  Petto  - 

Non  hà  tono  va  vero  Amante  \ 
Se  fofpira  , 
Quando  mira 

Splender  gli  aftri  in  auree  forme  » 
Che  del  lucido  f  e  mutante 
Di  gran  Dio  fon  picciole  orme 
Sè  inedefmo  ei  vede  in  tante 
Ombre  insolco  ,  e  in  tante  pene  ; 
Che  lontano  ,  dal  fuo  Bene 
Ama  ,  fpera  ,  e  ftà  tremante  y 
Gli  par  lingua  ogni  beltà  * 
Che  ftuella  , 
E'  più  bella 

Del  tiio  Ko  la  Mae  A*  •  , 
ErtroaDio;puòfmarrirto}e  fan,  eh  ei  gema 

Differita  fpeianza  »  e  gmfta,  tema  . 

Di  vedere  il  tuo  bel  vifo •<* 
Egli  è  vero  , 
Ch*  io  lo  fpcro  » 
GlESV  mio  ,  mio  véro  Soie  ». 
Che  fai  bello  il  Paradìfo  : 
Ma  fi  tarda  ,  e  ciò  mi  duole  s 
poi  tei  a  fiale  a  l'iroprouifo 
Vn  timore  ahi  troppo  orrendo  j, 
]n  penrar  che  s'io  t'offendo  ; 
Da  te  pollo  effer  diuifo  . 
Come  ogn  ho  e  non  gemerò  ì- 
Se  fperando  , 

Se  tremando  ^  ,, 
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véiontammento  dal  Mondo ,  e  innmerdmifltQ 


dìGlESVCbrifiQ,  defcrttlo  daynl 


ECcoui  ,  come  fiì  •  - 
Il  Mondo  lufin&hierO  , 
Con  vn  rifo  fallace 
Promife  al  mio  pEnfiero 
Glorie  ,  delicie  j  e  pace  . 
Ma  tante  gioie  ,  e  tante 
Suanìro  in  vn"  intiante  i  . 
Ónd'  il  mio  cor  noi  fegmri  mai  più* 
Eccoui  ,  come  fu  < 
Certo  ,  che  fiì  cosr  • 
lì  mìo  GIESV  diletta 
Mi  faettò  col  dardo 
D' vn  puniti  ino  f guardo , 
E  incatenòmmi  il  petto  . 
Ma  dolci  hà'l  fommo  Bene 
Gli  ftrali  ,  e  le  catene  :  y 
Ond'  il  mio  cor  l'adorerà  si  si 
Certo  ,  che  fiì  cosi . 


<Anima  « 
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Effetti  cagionati  dalla  confideratiom  di  Dìo  7 
e  di  sèflejjb. 


GIESV  caro  ,  GlESV  mio . 
Se  confiderà  il  mio  core  . 
Quell'amore  , 

Con  che  voi  >  che  ficee  Dio  , 
Me  mirate  ,  e  pur  fon  fango  5 
Per  Io  ftupor  fuori  di  me  rimango  . 
Ma  s'auuien  che  mi  fi  moftri  , 
Ch'  io  per  voi  5  immenfo  reco  > 
Ardo  poco  ; 

iTch'a  i  dolci  inuici  volta 
Kapidiffimo  non  corro  ; 
Per  lo  roilbrc  io  me  Bóedefmo  abbono  > 
Se  penvio  ,  eh'  Amante  infano 
Di  vii  volto  ,  i  volìri  rai 
Obliai  } 

E  eh'  intento  a  piacer  vano 
Fiamme  a  e  nifi  a  1J  alma  appretto J 
Per  lo  (pauento  inabiffato  10  rato  * 
Ma  fe  offrite  a  me  »  mio  Spofo  $ 
Fin  dal  vofìro  eccetto  irono 
Il  perdono  j 
lo  nel  Sangue  prrziofo 
Lauo  pria  qmfl' alma,  e  poi  .' 
Per  VUW  amor  tutto  m'immergo  in  voi. 


Jreuitàdel  patire  per  Dio  t  ed  eternità  iti 
godere  . 

CHè  remi  ì  Per  GIESV  , 
Mio  Core  ,  abbraccia  il  duolo. 
Se  penerai  ;  patta»  le  pene,  a  volo  , 
]SJè  torneran  mai  più 
Speri n  l'Anime  amanti  :  ..     .  , 

GlESV  trasforma  in  bella  gloriai  pianti  » 
Piango  ;  ma  ccilerà 
Alfine  il  mio  dolore  f 
E  quel  piacer  »  eh'  è  riferbato  ai  core  ? 
Termine  non  haurà  -  , 
Stolto  c  ben  ,  chi  non  penfa  » 
Ch'è  fugace  il  patir  ,  la  gioia  iramenfa  • 

Fede~vh(a  per  non  peccare. 

S"  Io  minaccio  a  Voi  l'  inferno  j 
Alme  ree  non  rifpondete  . 
S'io  v'efprimo  il  foco  eterno? 
.Non  intendermi  fìngete  . 
Almen  dite  3  fe'l  credete .- 
Dite  vn  si  i  ò  dite  Vri  nò  ■ 
Chi  con  fà  viuace  e  (labile 
Crede  vn  foco  interminabile  j 
Come  pecchi  t  io  non  lo  sòr* 
S*  io  v*  inulto  al  Paradjfo  } 
Par  ,  che  poco  ve*n  cariate  . 
Gioia  immenfa  t  eterno  rifo  J 
E  pur  voi  non  ci  penfare  •■ 
Vero  i  ò  fai  lo  lo  fìimatc  ? 
Dite  vn  sì  ;  ò  dite  Vn  nò  * 
Chi  con  fc  viuacc  c  ftabite 

N  ?  Crede 
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Crede  vrr  gaudio  in  te  mi  inabile  j-* 
Come  pecchi  ,  io  non  lo  so  • 

•Per  la  Infetta  dì  GIESV  "Hi  &. 


ABetlem  ,  a  Betlem  ,  o  Cor  mio> 
Andiamo  pure  con  rapido  pié  : 
E  vedremo  fact*  huomo  quel  Dio  , 
C'hor  languifce  ,  Yagifce   per  me<- 
O  GIESV  pio , 
Cor  del  mio  core  , 
Chi  dal  cielo  ti  tra  (Tè  7  l'Amore . 
Tu  nel  feno  fourano  del  Padre 
Godi  eccello  )  adorato  lafsù  : 
Hor  nel  grembo  di  pouera-  Madre* 
Gemi  infante  tremante  quaggiù  - 
Ma  icefi  a  fquadre 
Soura  i  PaftDrj 

Gos^  cantan  gli'  Angelici  Cbori  ° 
Ne  !■  aUiffime  cime  de'Cieli 
Ecco  a  D'io  novra  gloria  fi  dà  : 
Perdi5  in  terra  la  pace  a1  Fedeli 
Già  dì{penfa  l'immenfa-  Pierà%. 
Tra  pochi  veli 
Inuoica  giace 

J&l'Prcfepe  del  mondo  la  Pace  *«■ 
O  Fedeli  venire  ,  mirate 
Che  bel  Sole  di  notte  fpuntòT 
Ecco-trema  tra-  Pombrc  gelate 
Chi  d'amore  ogni  core  infiammò*- 
Ché  più  tardate 
Anime  belle  * 

Sta  nel  fieno- ,  chi  trono  hi  di  Stelle  «■ 
Non  potrebborto  mille  catene 
.  Trattener  il  mio  core  più  qui  * 

Volo 
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?ofo  a  ic  ,  GIESV  caro(,  mia  Spcne  » 
Mio  Teforo,e  l'adoro  si  s»» 
Puro  mio  Bene  , 

Dio  bambinello  »  .... 
Sci  pur  dolce  *  fei  caro  »  lei  belio  - 

Èfpreflìw  d'amore  vafo  ClÉSV  Còri- 
fio  - 

A Dorate  ,  o  mie  pupille  , 
Del  mio  Dio  1'  alta  beltà  «• 
Gli  fplendort ,  e  le  fciniille  y 
Gnd' il  cielo  ornato  và  » 
Sono  picciole  le  fauille  ( 
De  l'immenfa  Macfià  • 
Adorate  »  o  mie  papille» 
Del  mio  Dio  l'alta  beltà  . 
Cifre  fiamme  de  I*  Amore, 
Ghe  m'accende  per  GIESV'  # 
Deh  crefeete  nel  mio  core 
E  ftruggetclo  affai  più-- 
Deh  crefeete  a  mille  a  mille? 
Ghe'1  reno  fen  vi  gradirà  . 
Adorate  >  o  mie  pupille  > 
Del  mio  Dio  l'atta  beltà  * 
$fì  fon  grate  quelle- pene  * 
Ghe  per  Ghrtfto  io  fornirò  *> 
Mi  fori  care  le  catene  »  ■ 
Onde  1*  alma'  et  mi  legò  * 
Mi  (ori'  dolci  quelle  filile  » 
Ghc'l  mio  ciglio  f parlerà  * 
Adorate  ,  a- mìe  pupille  , 
Del  mio  Dio  l'afta  beltà  ù 
O  che  gloria  »  O  che  contente 

È'I  patii  pe'l  f omino  Rè  S 

N  et  Io 


30o-  C*n%enettt 
1°  non  temo ,  io  non  pauent»  % 
GIESV  mio  ,  morir  per  te  . 
A  te  folo  hò'I  core  intento  , 
Né  mi  curo  più  dì  me  . 
O  die  gloria  ,  o  che  contento- 
E'1  patir  pe'l  fo turno  Rè  L 
Nel  mirar  Io  Spofo  mio  , 
Che  per  noi  tanto  fofFrì  t. 
Non  ricufo  ,  anzi  desìo 
Star  languendo  e  notre  ,  e  di-  „ 
Ne  rangofliej  e  ne  lo  fttnto 
Lieta  efulta  là  mia  Fé  « 
O  che  gloria  ,  o  che  concento 
E'1  patir  pe'l  fornaio  Rè  ! 


Lafcia  8.  mondò  ,  e  fi  U  a  Dio-  =, 

■ 

A Urna  mia  ,  bafla  così 
Troppo  eroi  ; 
Te'iip1^  ornai  : 
Di  volare  a  GIESV  mio  «- 
E'  follia  ,;  fe  più  defio1 
Quel  piacer  ,  che  mi  tradii 
Alma  mia  ,  bafta  così  . 
O  mio  Cor  ,  digli  di  nò  » 
Se  vezzofo  > 
Ealdanz-ofo  ,■ 

Torna  il  mondo  a  farti  milito*;.,  i 
Grida  por  ,  che  fei  chiarito  r  :  ! 
E  a  baftanza,  t'  ingannò  *■ 
O  mio  Cor  ,  digli  di  nó> 
GJESV  caro  ,  io  voglio  te  * 
Ah  Signore 
Di  quel  core  j- 

Che  fi  flrogge  in  pianto  ,  e- duolo,. 

Veggio 
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veggio  ben  ,  che  lei  tu  fole  » 
la  oolcifìjma  mzteè  . 
GIESV  caro,  io  voglio  te- 

Imito  a  lodare  la  Eeatttftma  Verginei 

LOJare  MARIA 
G  lingue  fedeli,. 
Rimbombi  ne' cieli  , 
La  vofìra  armonia  r 
Lodate  MARIA  . 
MARIA  cu  fei  Giglio , 
Cha'a  i  puri  candori 
Di  Dio  l'  alio  Figlio. .  , 
Inulti  ,  innamori  . 
O  fommi  ftupori  r 

}?,?*ot  sì  giocondo 

M  Rege  de]  Mondo, 

Palarli  desìa^ 

Lodare  MAfUA  , 
Di  ìuee  diurna^ 

Sei  nobile  Aurora  r 

Ogni  aftro  f  inchina-;  » 
cielo  r  a  dora  . 

Tua  luce  innamora 

GIESV  ,.  femmo  Sole 

Che  facto  ma  Prole 

AI  mondo  s'inuia-  • 

Lodate  MARIA  -    .  .. 
iue  wifeerc  intatte 
Accolfero  vn   Dio ^ 
13  facro  tuo  latte  ' 
■Gibà  GIESV  mio-  r 
J£d  egli  cJoffi-jD 
Il  trono  più  deg»o> 

E  Vuol"  3) 


$ot  C'anmnttte' 

£  vuol  ,  che-I  fuo  Regntf 

Vafialio  ti  fia 

Lodate  MARIA  .■ 
€ìia  regni  :  ed  o  carne' 

Con  mutici  accenti 

l>an  lodi  3]  tuo  Nome" 

L'angeliche  Menti  l 

E  pur  i  concenti- 
Di  voce  mortale 

Dal'  foglio  reale 

Àfcolci  si'  pia-' 
lodare  MARIA 

0  lingue  fedeli  f 
Rimbombi  ne'ciell 
La  vofira  armonia'  »■ 
Lodate  MARIA  * 

C&tJtro  al  Monto  t> 

Hai  chiarito  }  o  Mondo  }*  appièno^ 
Tu  fei  feena  di  follia  . 
Va  pur  fuori  dei  mio  feno 
A  quel  cor  ,  che  ti  defia  . 
Non  ti  Vuol  T  Anima  mia  , 
Non  ti  vuol  t  me  ne  procedo  :' 
Ti  licentio  ,  e  ti  deteffo  . 
Che  nel  Mondo  fermar  la  fui  f peritila! 
E' durezza  dì  cor  ,  non  è  coiìanza  «■ 
Quanto  più  I'  Anime  altetci  » 
Tanto  piti  tu  Tauueleni. 

1  tuoi  fcherzi ,  i  tuoi  diletti 
Paion  mann*  ,  e  fon  Veleni 
'Le  tue'  glorie  fon  baleni  y 
Gir  ori'  tuoi  fi  fanno  fpine  ì> 
E  l  e  poràpc'  fon  mi  ne 

O  MonàV  i  ehi  t'amo,»  ne  (e  ne  pente 

Qfti. 


Farle  Quinta  Jogf 
Ofìinato  è  di  cor  ,  non  e  prudente  .- 
la  beltà  j  eh'  è  poco  fango  9 
Pili  per  me  non  hà  catene  . 
Sciolto  appieno  io  già  rimango  i 
E  3  te  volo  >  o  foni  ino  Bene  " 
Soura  Tali  de  Ja  fpene' 
Te  mio  Spofo  ,  te  Rè  mio» 
Vò  cercando  ,  e  te  defio  .    *  ■ 
Tu  fol  badi  al  mìo  core  innamorato  r 
Chi  poffede  CIESV  >  ?iue  beato  . 

* 

Lafcia  i-diletti  mondimi >  e  itnafa  Die. 

* 

NOn  m'Ingannate  nò'' 
O  profani  piaceri*' 
B  core  in  voi  rrouò; 
Fìnto  mei  *  rofchi  veri»- 
PromctteuatC' 
Hòre  beate 
Col  voftro- ridere  r 
Ma  che*  fa  pere-  far  »  fé  non?  recidere  j 
Peh  torni  a;  "Dio  sé  sù 
J]  mio  cor  fofpirofo  $: 
E  net  fen  di  GIESV 
Cerchi  ii  vero  ripofo. 
A  voi  Signore 
Quello  mio-  core 
Brama  ricorrere  r 

E  chè  bramare  voi  r  fc  non  f occorrere  ? 


3°4  canzonette 


Vigilanza  tra  le  tsntatieìi'  » 

OCor  mio  ,  ftà  vigilante  . 
Di  falirc  al  eie!  cu  fperi  i 
Ma  s' afeondon  ne*fcntierì 
Mille  reti  a  le  ttu-  piante  * 
Mira  ben  ,  con  che  bel  volto 
Vicn*a  ce  la  Gloria  vana  « 
Sembra  amica  ,  e  tutta  humana 
A  lodarti  il  canto  hi  fctolto  . 
Ahi  !  ma  penfa  ,  che  fon  frodi 
Le  fue  lodi  . 

Tu  fei  cenere  ,  o  mio  cote  j 
Dunque  auanti  al  tuo  Signore 
Piangi  ,  prega ,  e  flà  tremarne  r 
O  cor  mio  r  di  vigilante  &c* 

Mira  poi  ,  quanti  tefori       .  . 
L'  Auarkia  a  te  dimoi!  ri  . 
Le  tue  lane  afperge  d'otiti* 
L'  arche  tue  ricolma  d'ori.-  . 
Ahi  r  ma  penfa,  che  quei  beni 
Son  terreni  r  . 
E  t'opprimono  ,  o  cor  rm'o  r- 
Onde  poi  verfo  il  tuo  Dio- 
A  volar  non  fei  baflame  » 
O  cor  mio  Ri  vigilante  &c«- 

Vedi  ancor  ,  come  ti  chiamr 
A  gioire  il  Scnfo'  audace  . 
Ti  tradifce>  e  por  ti  piace  ;- 
T'auueleua  ,  e  pur  il  brami  * 
Ahi,  ma  penfa,,  che  piagato  ? 
Pbgellato1 

J4  tuo  Dio  pei  te  fu  morto  .- 
Come  dunque  vn  vii  conforto : 
Quaggiù  cerchij-ocore  errante! 


Parte  Quinta* 
0  Cor  mio  IH  vigilante  &c 
Credi  a  me  3  che  qucfti  oggetti 
Ombre  fono  ,  c  non  grandezze  ? 
Sono  fpine  ,  c  non  ricchezze; 
iion  veleni  *  e  non  diletti  . 
Vien  la  morte,  chi  vii  momento 
]]  contento 

Di  quaggiù  trasforma  in  duolo'.  - 
Dunque  a  Dio  follcaa  il  volo 
Se  tu  vuoi  gloria  collante  . 
O  Cor  mio  ili  vigilante  &c. 

Vanità  delle  cofe  mondane  ,  §  wità 
fpirituali .' 

O Mortale  ,  finirà  . 
Quel  piacer  ,  che  t*  alletto  : 
h  l'onor  ,  che  t*  incantò  , 
Tra  pocvhorc  chè  farà  ì 
O  Mortale  ,  finirà  » 
Cou;c  rapida  faceta  , 

Fuggon  gli  anni  ,  e  non  bari  pofa 
£  J'età  precipitofa 
A  la  tomba  il  volo  affretta  . 
Quel  piacer  »  c' hor  ti  diletta; 
Il  dirai  fogno  fuanito  . 
Quel!"  onor ,  e'  hai  tanto  ambito, 
Ombra  vana  ti  parrà  . 
O  Mortale  ,  finirà  . 
Luminofa  la  fperanza 
Par  ,  che  fplenda  amica  al  core»  • 
Ma  vedrai ,  chc'l  fuo  fplendorc 
Fù  baleno  d' incoflanza . 
Deh  chè  fà  ,  che  non  s'auuanza 
Verfo  il  Ciel  l'Alma  fagaCe  ; 
Se  quaggiù  tutto  è  fallace 


$06  CdrtxpneiU 
Ciò  ,  che  par  felicità  ? 
O  Mortale    finirà  , 
proua  ,  è  ver  ,  nembi  e  procelle" 
Cor  diuoto  i»  quella  terra  : 
E  minaccia-  orribil  guerra 
Tutto  Auemo  a  l'Alme  belle 
Ma  nel  regno  de  le  Stelle 
Troueranno  alfine  il  porto  : 
E'1  lor  gaudio  ,  e*l  lor  conforto 
Sai  tu  s  quanto  durerà  f 
O  Mortai  ,  non  finirà  . 

MAB$*£  coronata* 

O Regina  delle  Stelle  » 
O  MARIA  di  glorie  ornata  ? 
Chi  ti  die'  luci  sì'  belle  i 
Chi  di  Sol  t*hà  coronata  > 
jl  tuo  Figlio  ,  il  tuo  Diletto 
A  la  candida  tua  Fede 
Tanto  diede 

Tu  gli  defii  in  fen  ricetta  % 
Ei  la  Reggia  in  Giel  ti  dona'  • 
Tu  di  fafce  il  cingefti  >  ei  u  corona  ~ 
Verginella  ,  che  felice 
Siedi  in  Trono. deminante  s 
Chi  t1  hà  fatta  Imperatrice 
Soura  gli  Angeli  regnante  ?' 
Il  tuo  Figlio  ,■  il  (omino  Bene 
Tanto  tende  al  fido  amore 
Del  tuo  core 

Tu'  1  feguifti  infra  le  pene  j" 

Fra  le  glorie  ei  ti  corona  ; 

Tu  gli  offhftì  te  flefla  ,  ei  sè  ti  deria 


Valore 


p 


Parte  Quitti**  3°7 

rdm  d*U*  lagrime  pententi  * 

Iouete  piouete 
Dagli  occhi  languenti 
DoglioG  tormenti  ; 
Voi  carimi  fletei  .'  - 

Piouete  (  piouete  * 
Se  macchiarono  il  mio  core  ■ 
Gli  fquallor  di  colpa  orrenda  f  . 
Perche  candido  nfplenda  > 
Mi  da  1'  acque  il  mio  dolore  -- 
Che  fe  poco  cM  vollro  vmore  5 
Affannofe  mie  pupille  ;■ 
Virtù  tale  han  le  lue  Iti  Ile , 
€h*  a  quell'alma  il  tuo  candore; 
Con  tal  pioggic  renderete  . 
Voi  cari  mi  liete  . 
Doglio!!  torrenti-  ; 
Dagli  occhi  languenti 
Piouete  t  piouete  •- 
Deh  nò  nò  ,  non  vi  fiancate 
Occhi  miei  ,  fonti  di  pene. 
Troppo  offefi  il  fommo  Bene  f 
Ed  è  giù  Ito  y  che'l  plachiate  : 
Ma  non  balla  ,  che  paghiate 
1  miei  debiti  col  piamo  : 
Voglio  ancor ,  fi*  voftro-  vanto  r 
Ch'alta  gloria  mi  compriate 
Soura  il  ciel  co»'  veltri  argenta  * 
Dogliofi  torrenti  > 
Voi  cari  mi  fitte  ; 
Dagli  occhi  languenti: 
fioutte  ^piouete 
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P  ìttuoca  trai  pericoli fpiritualiìa  Grazi, 
di  GlESF. 


Soccorretemi  o  Signore  j 
GIESV  caro  ,  o  Dio  ,  pietà  l 
Senza  voi  1'  egro  mio  core 
E' tradito  ,  e  3  perir  vi  . 
■Le  loflnghe  ingannatrici 
II  conducono  a  la  morte  ; 
E  fon  tanto  ailenamei  , 
Ch'  a  fprezzarle  ci  non  è  forte  ì 
Deli  quefF  ombre  traditrici 
Co'  voflri  rai 
Rompete  ornai 
Mio  belliffioio  GIESV1» 
AfTVetcaceui  sii  su 
A  fpezzar  si  denfo  orrore  * 
Soccorretemi  o  Signore  ,  &c, 
Se  fcoprifle  agli  occhi  mici 
O  mio  Sole  i  raggi  ameni  5 
Quefle  gioie  ,  ah  ben  vedrei  , 

ah  nor  iolo  10  bramerei 
Del  voflro  vifo 
It  Paradifo 

Per  l'immenfa  eternità*  . 
Quando,  ahi  quando  fplenderi 
Nel  mio  feno  il  voflro  ardore  ? 
Soccorretemi  o  Signore  ■ 
GIESV  caro  ,  0  Dìo  'pietà  r 
Senza  voi  l'egro  mio  core' 

tilfaSV  caro  ,  o  Dio  ,  piaà  ' 


TtV- 


Pdtrit  Quinta*  3©o 


Vemimsnta ,  e  Sper^za  ' 


TRa  le  làgrime  del  core 
Serico  nafeer  la  Speranza  , 
Che  piti  crefee  ,  c  più  s'auuanza 
Quando  accrefeefi  il  doloK  •  ■ 
Era  degna  di  pene 
L' Alma  mia  temeraria  a  Dio  *  ubella  g 
Che  fatta  a'  fenfi  ancella  , 
Chiamaua  libertà  le  fue  càcene  ■ 
S'  accorge  alfine 
Di  fue  ruine  , 

E  s*  erge  a  Ciel  dal  fuo  profondo  errore. 
Tra  le  lagrime  del  core 

Sento  nafeer  la  fperanza  » 

Che  piti  crefee  ,  e  più  s*  amianza* 

Quando  accrefeefi  il  dolore  . 
GIEW  ,  mio  . Ben  }  mio  Dio  , 

Jo  t'offeiì,  io  peccai)  fori  reo  d'inferno: 

Ma  che  ?  con  pianto  interno 

Pietà  chiede  al  tuo  cor  1'  empio  cor  mio- 

Nel  tuo  bel  fangue 

1/  Alma  ,  che  langue, 

La  ni  de  le  fue  colpe  il  tetro  orrore^ 
Tra  le  lagrime  del  core 

Sento  nafeer  !a  fperanf-a  , 

Che  più  crefee  >  e  più  s'auiianza» 

Quando  accrefeeii  il  dolore. 


Al 


3E0  ■Cawzpnttte 


jil  T^ornt  Santiflìmo  di  G1EW< 

ONd'  auuien  ,  GIESV  »  mio 
Che  fonando  il  tuo  bel  Nome  j 
Non  sò  come  ,  . 
Nuoua  fiamma  arde  il  «or  mio  : 
Ah  l'incendo  ,  hor  eh;  io  I- muoco  i 
Per  arder  cori  il  tuo  bel  Nome  e  foco- 
Ond' auuien  %  GIESV  ,  mio  Etne, 
Che  cjual  hor  tuo  Nome  io  tento  ; 
liei  contento 

Da  me  fuga  angofeie  »  e  pene  ? 
Ah  1*  intendo  :  a  cor  fedele , 
Per  addolcirlo  ,  il  tuo  bel  Nome  è  mele  « 
Ond'auuicn  ,  GIESV  foaue , 
Ch'in  vdir  tuo  Nome  eterno  , 
De  l'inferno 

Il  mio  cor  l'ire  non  natie  ? 
Ah  P  intendo  t  a  peno  ignudo 
Adamantino  il  tuo  bel  Nome  è  feudo  . 
Ond'auuicn  ,  GIESV  mio  Spofo  , 
Che  qual  hor  tuo  Nome  imploro  j 
Luce  d'oro 

Il  cor  mio  fà  luminofa  ì 
Ah  l'intendo  :  a  chi  fi  duole 
D' effe  r  tra  l'ombrcil  tuo  bel  Nomee  Sole» 
Ond'auuien  ,  GIESV  diletto, 
Che!  tuo  Nome  appena  fuona  i 
Che  mi  fprona 

Vetfo  i  Cieli  il  pigro  affetto  ? 
Ah  l' intendo  ;  ad  Alma  fida  , 
Per  gire  a  Dio  ,  il  tuo  bel  Nome  è  guida  . 
GIESV  dunque  ,  o  mio  Signore  i 
Fé  ,  che  Tempre  fi  diftingua 
Da  la  lingua  . 

Che 


Tari*  §uit44 1  3  s  i 

Che  CIESV  mi  tuoni  a!  core-; 
Ch'io  G1EW  fempre  refpiri  :   .  . 
%  ch'in  GiESV  l'anima  amante  io  fpiii 

gl  'Home. dolci ffìmo  di  M«4RJ,A'» 

E Gli  è  ver  eh*  io  mi  confola  , 
Nel  tuo  Nome  >  a  mio  Difetta  * 
Ma  nel  petto 

Ei  non  vuol  regnar  si  foto  : 

E  s' aggiugne  (  io  non  sò  come  ) 

Al  mio  GIESV  de  la  tua  Madre  il  nome* 
D  bel  nome  di  MARIA  . 

Il  mio  cor  deh  cangia  in  crono  ; 

Ch'  io  ti  .dono 

Già  di  me  la  monarchia  : 

E  farò  felice  appieno  , 

Se  MARIA  ,  fc  G1ES V  mi  regna  in  (tool 
Suona  pur  .Nome  beata 

Di  MAAIA  dentro'Icor  mia: 

Non  chiegg'  io 

Al  mio  cor  Nome  più  grato  « 
Sò  ben  io  ,  quanto  gioifeo  > 
Se  MARIA  ,  fe  GIESV  nel  core  vnifeo  . 
GlESV  »  Nome  di  falure  1 
MARIA  ,  Nome  di  chiarezza» 
Di  dolcezza 

Fiumi  ficte  i  e  di  virtute  . 

Jo  d' Auerno  haurò  la  palma  ; 

S'inCIESV,s*in  MARIA  fp  irò  qucH'AIma. 


Si 


Canzonette 


Si  tucano  le  glorie  dell'  Vmanilà  di  Gl~ESV 
Cbftfto  S. 

GLoriofa  Huniarcira 
Dei  bclliffimo  GIESV  , 
La  diuina  Maefìà 
Che  potea  darci  di  più  ? 
Quando  vuoi  dai  Scn  paccrno 
Rè  del  Ciel  venire  al  fuolo  5 
Gabriel  da!  Choro  eterna  , 
Spirto  cccelfo  j  fpiega  il  volo: 
Et  annuncia  j  che  dal  Polo 
In  vn  Seno  virginale 
L>  Immortale 

A  farfi  Huorao   feenderà  • 
Gloriofa  Humanuà  &c. 
In  vii  antro  ,  in  poco  fieno 
Nato  appena  mentre  pofi  ; 
Soura  te  dal  ciel  fereno 
Scendon  Chori  annoinoti  • 
Di  te  fori  preziofi 
Da'  tre  Regi  d'Oriente 
Di  repente 

Bel  tributo  a  te  fi  dà  . 

Gloriofa  H umanità  &e. 
L'  Vmuerfo  offequiofo 

A' tuoi  cenni  indi  fi  mira. 

Tu  del  mar  piti  lernpcftofo 

Con  l'impero  accheti  l' ita  . 

Russe  l'onda  ,  e  boi  fa  fpira  : 

Ma  quel  flutto  a*  piedi  tuoi 

(Se  tu']  vuoi) 

Marmo  flabilc  farà. 

Gloriofa  H umanità  &c 
O  quai  glonc  in  te  vagheggio  1 

P  iante 


Payt-t  Qnmtt* , 
Piante  inferme  io  correr  miro 
Cieche  luci  aperte  io  veggio  ; 
Lingue  mote  io  fcioUe  ammiro 
Da' vefTatife'n  fuggirò 
De  l'inferno  i  crudi  moftri 
A  i  lor  chioftri  : 
Tanto  oprò  la  tua  pietà  I 
Gloriofa  Vmanità  Scc- 

E  che  più  *  La  ftefl»  Morte 
A  te  cede  i  e  la  caipeftt  » 
Tu  di  lei  Guerrier  più  forte  # 
O  mio  Rè  ,  tu  la  vincefti  « 
Quanti  Eftinti  a  lei  toglievi  [ 
Ad  vn  fuori  de  li  ma  voce 
La  feroce  _ 
Ripugnar  non  teppe  già  . 
Gloriofa  Vmanua  &c 

Per  dar  vita  a'naiìricon 
Tu  tnortfti  tra  1  tormenti  : 
Ma  pietofo  a'  tuoi  dolori 
Piante  il  cielo  »  e  gh  elementi 
Poi  di  lampi  rifplendenti 
Tu  ri  forgi  il  terzo  giorno 
Tutto  adorno  ■■ 
E'1  patir  gioia  fi  fà  - 
Gloriofa  Vmanità  &c. 

Cinto  alfin  d' eccelfe  fquadrc 
Soura  i  cieli  inuitto  afeendi  { 
E  a  la  deilta  del  gran  Padre 
Beatiffimo  rifplendi  . 
Poi  preueggìo  j  che  tu  feendt 
Fatto  Giudice  s  e  profondo 
Tutto'l  Mondo 
Al  tuo  pie  s*  inchinerà  . 
Gloriofa  Viuanità  &c- 

Ma  t raparla  ogni  altro  vinto  » 
Vmaiiaco  G1ESV  mio  ; 

O 
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Quando  efpnroe  il  noftro  carico  . 
C'Huomo  fei,  eche  fei  Dio. 
Chè  più  vuol  l'vman  desio? 
Ogni  Gloria  ,  ogni  Bellezza  , 
Ogni  Altera 
In  G1ESY  raccolca  flà. 
Gloriola  Vuianicà 

Del  belli  (Emo  GIESV, 
La  diuina  Maeflà 
Non  pocea  datti  di  più- 


Fine  della  Quinta  Vane. 
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•    P  A  2{T  E  SESTA, 
Che  contiene  le  Cantate  .  ' 
C  Jll^y  AT  jt    V  ì\OE  MINALE. 


Dichiarateli  o  Fedeli , 
A  qual  Duce  v'appigliate? 
Ecco  1*  auuerfe  Infegne  ha"   già  fpiegato 
li  Tiranno  d"  Auerno  ,  c'1  Re  de'  Cidi  • 
Dichiarateui  □  Fedeli.' 
In  formidabil  [oglio 
Laggiù  fiede  Satàn  fra  cecri  orrori. 
Tutto  cinto  d'  ardori  t 
Tutto  gonfio  d'orgoglio  : 
E  con  voce  mentita 
L'  Alme  mal  caute  a  gioie  falfe  inulta. 
Vezzi  molli  »  piaceri  ameni 

Menzoniero  ad  vn  cor  promette  * 
Ma  qud  vezzi  che  fon?  baleni; 
Quei  piaceri  che  fon  ì  faette. 
Vn  Drago  egli  è  .  Dal  fuo  vipereo  Ceno 
(Benché  tal'hora  amica  pace  olienti  ) 
Che  G  puotc  produr  ,  fuorché  veleno  ? 
Che  fi  puotc  afpettar  ;  fuorché  tormenti' 
Egli  perfido  è  più  ,  quando  pili  ride: 
Vn  traditor  ,  quando  lufinga  ,  vecide  . 
Ma  rifiede  lafsiì  s 
Soura  beato  ,  incomprenfibil  crono 
L'adorato  G1ESV, 

A  cui  gli  Altri  ,  ed  il  Sol  fudditi  fono; 

E  riuolco  a' Fedeli 

Fin  da!  fommo  de'  Cieli 


1  due  Slttidurdi  i 


O  2 


Grf> 
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Grida  ,  Ahi  dcue  ve'n  gite  ?  _ 
Voftro  Rege  fon* io  :  a  me  venite  . 
Che  farete  o  Mortali  ? 

Sarete  voi  tempre  si  poco  accorti  ? 

Haurete  ogn"  hor  dì  qtìè"  piacer  desio  , 

di'  in  dilettar  fon  frali  , 

In  impiagar  fon  forti  ! 

E  le  leggi  d' vn  Dio  , 

I  cui  commandi  il  nulla  fletto  adora  . 
Leggi ,  eh'  al  ciel  guidano  1- AImc;ogn'hora 
Vi  fembrcr3n  crudeli  ? 

Dichiarateli!  o  Fedeli  >  &c. 
Velociffima  , 
Rapidiflìma 

Fugge  la  nofìra  età  :  con  rgiul  fone 
Le  tue  pompe)  ci  piacer  vanno  ala  mone . 
Dunque  penfar  douece  j 
Ch'ai  Tribunal  fupcrno 
Rei  d"  Ve*  ofTefo  Dio  compatirete  ; 
El  grand' Arbitro  ecerno  , 
Coi  per  gioie  fugaci 
Qui  dif pregiato  hauere  , 
Giudicai  vi  doma  >  Serui  mendaci  j 
All'  hor  vedrete  al  fine  . 
Che  con  qne*  vezzi  fuoi 
L'  empio  Satàn  vi  fabbricò  ruifie  : 
Ed  ali"  hor  fi»  .  eh"  a  voi 
De  canti  miei  la  verità  fi  fu  eli  , 
Dichiarateli  ,  o  Fedeli  j 
A  qual  Duce  v'appigliate  ì 
Ecco  1'  auuerfe  Infcghe  han  già  fpiegate 

II  tiranno  d'Auerno  ,  e'1  RI  de'  Cieli. 
Dichiaratali  t  o  Fedeli  * 

Se  Cbrifio  v'irmita  ; 
Venite  sii  su  . 
Volete  la  vita  > 
E-  vita  G1ESV- 

Con 


Parte  Sefra*  1*7 
Con  lui  chi  s' vnifce  r 

Non  tema  nò  nò-. 

Pntifce  ,  langnifce  ì 

Perire  non  può  • 
Del  mondo  Io  ftento 

Alfin  cederà  , 

Del  cielo  ri  contento 

Mai  fine  non  hà  . 
Che  breue  vittoria  ; 

Che  lunga  mercè 

Fedeli  ,  a  tal  gloria 

V'inuita  la  I  è  • 
Venite  ,  volate 

Al  Rè  de  le  ftelle  , 

O  Anime  belle  . 

Le  voci  fprcìtzate  ? 

Gì* inuiti  calcate 

Del  Mofiro  d'Anerno* 

Chi  fegaace  è  di  Dio  ,  regna  in  eterne 

T^eì  rìfue^ìiaì'fi  la  Mattini  - 

P Safari 
Primieri 
Del  detto  cor  mio 
Quaggiù  non  iettate  \ 
Ma  prefti  volate 
Al  dolce  mìo  Dio  * 
Volate  al  Diletto 
Primitic  del  petto  : 
E  giunti  al  fno  pie* 
Gridate  ,  O  Signore , 
Pietà  di  quel  core  , 
Che  chiede  mercè  > 
Che  fon  fenza  te 
Quei  chiari  fplendori 

O   3  Del 


Del  fol  rinafcente  ? 
A  l'arida  mence 
Son  torbidi  orrori: 
E  foto  fci  cu, 
A  maio  G1ESV 

Il  Sole  de'  cori.  .  .  i„mr; 

Se  perdo  ohimè  de  la  trtCfitii  i  W 
San  i  miei  moti  ò  precipiti] ,  e  meta.  * 

tei  ter?*  wUe  twtationi  5  e  m>  mm' 
gli . 


Mio  Cor  ,  di  chi  remi 
Sc'l  Mondo  i'  ingiuria  , 
S'  Auerno  s' infuria  ; 
Perchè  tu  ne  tremi  ? 
Ohimè  non  fai  tu  , 
Ch'in  grembo  fl  le  pene 
Si  crema  il  mio  Bene  » 
Si  troua  GìESV  ? 
Che  tanti  lamenti 
Che  tanti  timori 
In  mezzo  a' terrò"  j. 
In  mezzo  a'  torme"" 
Stà  forte  ,  cor  W9* 
Amando  , 
Spedando  , 
Facendo  , 
Tacendo  ! 
Acquiftafi  Dio  . 
Se  dunque  il  mio  Re 
Parifce  > 
Languifce  » 
E  muore  per  me  i 
Cor  mio,  non  vuoita 


Parie  fefta*-  3,9 

Patirà  1  . 
Languire  1 
Morir  per  GltvbV  ^ 
Sii  dunque  su  sii 
Oual  hor  le  (ctnpefte 
pfù  fembran  funefìe  5 
Stà  force  ,  Cor  mio  • 
Amando  ,  ■ 
Sperando  , 

parendo  ,  k 
Tacendo  . 
Acquisii  Dio. 

I  perfetti  Amanti  di  pio  parìfeono  U 

Soffrire  ,  e  tacete 
Fedeli  ammoll- 
ir! rerra  i  ripofi 
A  Dio  non  chiedere  . 
Amate  1 
Languite  > 
Sperate  , 
Patite  : 

GIESV  n'è  contento . 
Ma  nò  ,  non  feoprite 
L'occuUo  tormento  ■ 
Che  tanti  fofpiri  ? 
Che  tante  querele  ? 
Ai  chiufì  martiri 
D'vn'AIma  fedele 
Preparan  le  Stelle 
Le  glorie  più  belle* 
Amate  1 

Languite,  Q  ^ 
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Sperate  , 
Patite  : 

GIESV  n'è  contento  . 
Ma  nò»  non  icoprite 
L'  occulto  tormento  • 
Tra  pene  ,  tra  pùnti 
{  Cingcndoui  *I  core 
Di  fede  ,  e  d' amore  ) 
Durate  colami . 
Durate  ,  fperare  , 
Tacete  j  pugnate  • 
In  mezzo  a'  cimenti 
Kicufa  i  lamenti 
Sourana  Virtù*  . 
La  volila  tenzone 
O  quali  corone 
Haurà  da  GIESV  l 
Amate  , 
Languite  s 
Sperate 
Patite  : 

GIESV  n'è  contento  C 
Ma  nò  ,  non  (coprite 
L'  occulto  tormento  . 
S*  eterno  c  quel  bene  * 
in  cielo  godrcte  ; 
Perchè  vi  dolete 
Di  rapide  pene  ? 
Gii  affanni ,  i  dolori 
Prendeteli  a  gioco  : 
E  in  mezzo  a' languori 
Gridate  >  eh* è  poco*. 
Amate  a  &c. 

; 
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befidetio  dì  maggior'  amor  & 
Vanto  più  m'impiagate  :  io  pH  V'a 


GIESV  mio  Signore . 
Prendendo  più  dardi  ( 
Vibrateli  al  cote  : 
Che  piaghe  desìo-  - 
Languir  per  vn  Dio- 
E"  dolce  martoro  * 
Quanto  più  m'impiagate  J 
SI  si ,  clic  le  piaghe  , 
Ch*  aprite  ìa  vn  petto- ,  " 
Son  dolci  >  fon  vaghe  . 
CJESV  ,  mio  diletto,, 
lo  nulla  pauento  : 


Santa  MàrìaMaddalm*  mi  Offerto  » 

IN  vn*  Antro  romito 
Lunge  da'  rei  tumulti 
D*  ogni  ftrepito  vman  Maria  giacca»- 
Con  volto  fcolorito  , 
Con  languidi  fìngala  > 
Figli  del  fuo  dolore  , 
Hor  le  colpe  piagne»  i 
Ed  hor  l'arfo  fuo  core 


Lo  fpitto  è  concento  r 


O  5 


Offih, 
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Offrii  tra"  pianti  al  Croci  fitto  Amore  . 

Vdiaro  dunque  »  cor  rote  > 

Vdiam  ,  come  fi  duole 

Quefl'  Amica  d'  vn  Dio. 

Dal  fuon  de  le  fue  languide  parole 

Voglio  imparare  anch'io  , 

Come  del  Ciel  gli  Amanti 

Per  le  glorie  di  Dio  fpargano  i  piatili- 
Quando  vi  friggerete 

In  lagrimofo  vmore 

Occhi  ,  ch'ai  mio  Signore  , 

Senonfangoe.  al  meri  pianto  offrir  douete  J 

Quando  in  ÉfetàT  vmor  vi  ftruggerets  f 
Se  le  piaghe  3  fe  J*  pene 

Del  mio  Bene 

Voi  mirafte  ,  o  mie  pupille  i 
A  "ferite  si  frequenti  , 
Si  dolenti  • 
Come  voi  di  poche  fi  Mie  » 
Luci  ingrate  ,  auare  fitte  ? 
Quando  in  flsMt'  vmor  Vi  irraggerete  ? 
Ma  che  ?  ma  che"  ? 

Mentre  occhi  fpargon  pianto  5 
L'Alma  intanto 

Par  ,  che  goda  j  el  mio  dolore 
Giunto  a!  core 
Puro  giubi'o   fi  fe'- 
O  merauiglie  e  «reme  ! 
E*  contento  il  mio  fpirco,air  hor  che  geme 
I,"  intendo  SÌ  sì  : 
Mio  dolce  Signore 
Volete  cosi  ■ 
11  piagner  per  voi 
Par  pena  :  ma  poi 
E'  gioia  il  dolore  . 

Piangono  gli  occhi  j  &  e  giocondo  licore 

Vani- 


Parie  Sella*  3^3 


Vanità  della  Vita  fuftnte  . 

O Velia  Vita  ,  che  par  sj  bella  » 
O  Mortale  t'ingannerà  . 
Se  cu  l'ami  ,  t'è  più  ribella  :     *  . 
Se  la  iìringi  j  più  fe  ne  và. 
Come  fuggono  prefle  l'hore-,^ 
Prefto  muoue  la  mone  il  pie.  m 
Quella  vita  ,  che  tempre  muore  ,. 
Non  è  vita  ;  ma  che  cos'è  ? 
E'  fiume  ,  che  fccnde  » 
E  pofa  non  hà  : 
E  mar  »  che  1*  attende  , 
Il  tempre  farà  . 
E'  naue  ,  che  palla , 
Ne*  corna  mai  più,} 
Et  orma  non  "affa 
Da  dirli  ,  Qui  fù  . 
E'  rapida  lìralc  , 
Ch'appena  feoccò  ; 
Che'l  punto  finale 
Veloce  toccò  > 
E5  lampo  ,  che  torto 
Che  gli  occhi  ferì  j 
Tra  l' ombre  nafeofto 
Da  gli  occhi  fuani. 
E'  Sol  ,  che  fouente 
Ricroua  occidente  » 
Dou'  hebbe  la  culla  . 
E'vnnon  sòchè  »  chi-fi  riduce  al  nulla* 


©  6  X>*fide- 
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òtjideria  -T  ejftr  più  ferito  dtlP  strame 
Dittino . 


V'Intendo  o  Dio»  T'incendo  . 
Voi  ,  eh"  io  V  ami  ,  bramate  j 
Onde  nai  facciate  r 
Ed  ecco  vinto  al  Cactm  mi  rendo  » 
Sì  sì  miratemi». 
Sì  si  piagatemi  * 
GIESV  mio  bene  .. 
Per  la  voterà  bellezza  r. 
Per  la  va  Ara  dolcezza 
Son  foaui  i  dolor  >  care  le  pene  » 
Dardo  da  voi  vibrato 
Piaga  l'alme,  arde  icori  ,  e.  pur  e  grato.'». 
Ah  !'  ma  voi    vi  fermate  . 
Caro  GIESV  ,  che  fate  * 
Ohimè  che  più  s'afpetta  6 
Ecco  il  feti  vi  fi  fuda  - 
Ho  core  anch'  io  ,  eh'  anela- 
Incontrar  del  voftr"  ateo  ogni'  faetta:  » 
À  che  tardate  puì  * 
Sii  »  ferite  - 
Ma  fentite  : 

Io  lo  so  ben  r  che  voi 
Q-  mio  dolce  GIESV 
Mi  fallerete  poi* 

Ìa  voftra  dolce  ,  onnipotente'  mano 
QyandaY.ni  cor  più.  fenice  >  UXìpiù  fana» 


Parie  Sefia. 


l*i  battaglia  fpiritoaìe. 

SV  sii  deflaceui 
Alme  fedeli  . 
Pei  gire  a  i  Cicli  » 

D"  Amor ,  di  Fede  re  di  Speranza  armateur* 
£>•  Aucrno  le  fchiere 

V  «Riltan  sdegnofe 

Con  armi  guerriere  *  t 

Deh  voi  coraggiose 

Circondaceui'l  cor  di  forti  tempre  • 

Chi  combatte  per  Dio,  dee  vincer  fempre  r 
Chè  più  ,  che  tardate  I 

Venite  al  cimento  . 

■Fulmini  a  cento  a  cerna 

Cantra  di  lor  vibrate  . 
Quelle  Furie  >  ond'  afpro  danna 

Minacciar©  a  voi  già  fù  \ 

Fulminate  all'in  cadranno  i- 

Se  v'armate  di  vmi*.. 
Pugnate  Alme  fedeli  , 

Che  la  fpeme  in  GlESV  ferma  tenete  j 

Pugnare  pure  :  o.  quai  trionfi  haurete  l 

A  faida,  tè  fon  Campidoglio  i  Cieli 
Sii  dunque  non  più  »■ 

Non  più  feioperate 

Tra  gli  Ot#  poCate  - 

A  voi  di  Virtiì 

Iniuonano-  i  carmi  , 

L*  inferno  atmòffiiAIme  gtierriere3  a ranni* 

Fedeli  anirnoft'  ■ 

Ancora  tardate  F6, 

Lafdaie  t  ripofi 

È  l'armi  impugnate  . 
Acquifìanfi  1*  Alme 

Cor-, 
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Con  fòrti  fudori 
Del  Ciclo  gli  allori  , 
Del  Cielo  le  palme  . 
E'  poco  lo  ftemo  , 
E'  poco  il  tormento 
Per  tanta  vittoria  : 

Breu'  è  ogni  pugnajou'è  immortal  la  gloria. 

La  vera  pace  dune  rìtromfi . 

CHi  del  cor  brama  la  pace  > 
La  ricerchi  in  feno  a  Dio  . 
Ciò  j  cbe'l  Mondo  offre  al  desio  > 
E'vir  ombra  ,  aura  fugace  . 
Ride  qui  13  giouinezza  ì 
Del  fuo  rifo  t'1  pianto  erede  : 
Ed  i  fior  de  la  bellezza 
Son  di  morte  amene  prede  . 
Perchè  dunque  j  o  Mortai  ,  lJ  ombre  fallaci, 
Le  I ufi  righe  mendaci  * 
T'incatenan  la  mente  ? 
Sprezzi  Spino  immortai  gioia  cadente. 
Adorar  fiorito  volto  , 
Sofpirar  gioia  terrena  , 
C.he  tradifce  ,  ch'auuelena  . 
E"  follia  di  core  fiolto  . 
A  gioie  fedeli 
Inuitano  i  Cieli 
L*  humano  des>o  • 
Vera  pace  di  cor  trotiafi  in  Dio  . 
E  pur  nede  >  o  Mortale  ,  il  tuo  penfiero 
Al  piacer  lufinghicro  : 
Mi  con  mifera  forte  , 
Mentre  cerchi  il  piacer  ,  troni  la  morte  . 
Ap-i  ornai  gli  occhi  del  core 
Alma  mia  t  fin*  hor  ciadita  • 

Mira 
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Miri  alfin  ,  che  non  é  vita 
Vna  vita  ,  che  fi  muore  . 
A  glorie  pili  belle 
Inuitan  le  Stelle 
11  noflro  desìo  . 
Piena  felicità  trouafi  in  Di© . 


Defiderio  d>  amare  Iddìo  *  * 

Girate  gli  fguardi  * 
GIESV  nel  mio  core  l 
Da  l'arco  d'Amore 
Vibrate  più  dardi  . 
E  i'  indegno  voi  Aiutate 
Il  mio  cor  de'  voftri  Arali 
Soauiflìmi  e  vitali  ; 
Deh  purgacelo  ,  .  "' 
Rinouatelo  t 

Purch"  alfin  Io  fa  erriate  - 
Se  voi  non  ni'  impiagate 
GIESV  ,  mio  Ré  ,  Ben  mio  , 
Il  mio  pouero  ferto 
Da  V  ardente  delio 

Si  lente  ohimc  carco  agitato  c  pieno  ; 

Ch'  in  si  mifera  force 

Vìuer  nioltojeamarpocoè  pid  che  morte. 

Jfr  S antifurto  Sacramenta. 

O GIESV  caro  ,  o  del  mio  cor  rifioro  , 
Tra  le  nubi  ,  e  tra  i  veli 
Di  quei  facri  candori  t  in  cui  ti  echi 
Deh  perchè  non  mi  (copri  i  raggi  d'  oro  ì 
]]  noftro  fol  ,  ch'  è  di  tua  man  futura  1 
Qual'hor  de  l' oliente  indora  i  campi  , 

Frani 
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Frange  la  notte  ofcura  _ 

A  l'apparir  de'  rinafcenti  lampi  • 

Perchè  dunque  non  vuole 

Franger  sì  poche  nubi  il  Sol  del  fole  ? 
Nubi  j  voi  ,  che  mi  cogliete 

Da  le  luci  il  Dio  ,  ch'adoro  » 

Quanto  auare  ohimè  mi  fìete  > 

Nascondendo  il  mìo  Tcforo  ! 

Compatite  a  tante  pene  ? 

E  moflratemi  il  mio  Bene  * 
Deh  non  più  ,  non  mi  il  cch 

Lo  fpkndor  di  quel  bel  vifo< 

Ch'  addolcito:  il  Paradifo  , 

E  fi  chiude  in  pochi  veli  I1 

Compatite  a  tante  pene  » 

E  moftratemi  il  mio  Bene  » 
Che  le'l  fulgore  oltr'  ogni  ftima  immenfo 

Cecità  cagionafTe  a  gli  occhi  miei  t- 

Non  già  me  ne  dorrei  : 

Anzi'l  mio  cor  di  viuo  amore  accento 

Grida  >  Io  perder  desìo 

E  la  vifta  ,  e  la  vira  ,  c  mirar  Dio  . 


•Per  la  Pafsiotte  di  GlBSV.. 

Piangi  o  core  y  all'hot  che  mìri 
L'  afpre  pene 
Dd  tuo  Bene  .. 
Ma  raddoppia  i  tuoi  fofpi  ri  i 
Crudo  core  , 

Nel  penfar  ,  eh'  ei  per  te  muote  . 

D'  effer  marmo  fi  dia  vanto  > 
Chi  non  geme  >  e  ehi  non.  langue  i- 
Poiché  nega  vn  rio.  di  pianto 
A  chi  fparfe  vn  mar  di  fanguc  •■ 

Contemplando  i  duri  ftenti 
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De  lo  Spofo  mio  diletto  j 
Lagrimace  occhi  dolenti  j 
E  fgorgate  o  fofpiri  il  chiufo  affetto 
Che  fé  preda  è  del  dolore  . 
Il  ruo  Dio  ;  facci  o  mio  Core 
Nel  patire  a  lui  conforte  : 
Ahi  che  ramarlo  ,  e'hion  patire  e  morte. 

il  "Paradifo  non  ì  fatto  per  li  ToUyohì  > 
Detto  familiare  di  S.  Filippo  I^ri . 

O Paratifo  amato  , 
Soauiffima  Reggia  , 
Quanto  ,  o  quanto  è  beato 
Chi  le  bellezze  tue  gode  ,  e  vagheggia  l 
Ma  la  tua  porta  d'or  non  fi  di/Terra 
A  chi  mendica  i  fui  ripofi  in  terra  • 
Non  dormite  in  braccio  a*  fenil  i 
Ma  defiawui  ,  o  Fedeli  - 
Alma  pigra  al  Caci  non  pentì  , 
Alma  forte  afpiri  a  ì  Cieli  . 
Se  bramate  al  voftro  crine 
Le  corone  preziofe  ; 
Coltiuate  qui  le  fptne  , 
£  godrete  in  del  le  rote  . 
Care  rofe  ,  iole  belle  , 
Ch'  amenifóme  fiorite  , 
Pili  vczzqfe  de  le  flelle  » 
Nè  giarriai  v'  inaridite 
O  famelici  Viuenti  , 
Che  delizie  ogn'  hor  bramate  j 
Se  nel  ciel  fon  i  contenti  * 
Ne  U  terra  cbè  cercate  I 


Cantate 


La  Croce, 

Piaceri  terreni 
Se  fiete  bakni  i 
Partite  , 
Fuggite  , 
Suanitc  da  me  l 
Sentiero  migliore 
Allerta  il  mio  core  , 
Inuita  il  mio  pie  i 
Non  più  vi  desio  ; 

Ma  per  calle  di  croci  io  m'alzo  a  Dio  • 

Ben  Veggio  alfm  ,  eh'  a  la  cclefte  gloria 
Alma  vii  non  afcenilc  ; 
Se  codarda  vittoria 
Tra  Je  delitie  effeminata  attenete  * 

Se  GIESV  per  vie  fpinofe 
Inuiòffi  al  fuo  bel  trono  j 
Temerario  r  c  ftolro  io  Cono  i  ' 
S"  a!  mia  pie  fceglio  le  rofe  . 

Al  fuo  Duce  deh  giri  il  guardo  » 
Che  languifce  per  noi  fuenaco  i 
E  vergognili  il  cor  codardo  > 
Se  fi  lagna  ,  quand'è  sferzato  * 

O  mio  core  ,  di  cbè  pauemi  ? 
Coraggiofo  vieni  a  la  pugna  . 
Se  t'affattatio  affanni  e  ftenti  ;  ' 
De  la  Croce  Io  feudo  impugna  » 

Tu  nel  feri  de  la  baffa  terra 
A"  ripofi  non  già  nafcefti  * 
Pugna  pure  :  con  breue  guerra 
Palme  eterne  nel  Ciel  tJ  apprefìi  , 

Cinto  da  Moftri  a  la  tua  pace  infefti 
II  Regnator  del  tormentato  impero 
Sòjdie  tramai  iuoi  danni, c  ti  contrarla. 

Ma 
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Ma  tu  nò,  non  temer,  mio  cor  guerriero: 
La  Croce  fol  ti  bafta:  »  ,  « 

Ella  t'è  feudo  ,  ella  c'è  fpada,  «nafta. 
Ribatti  veloce 

Gii  a  fìlli  ti  f  piccati  t 
AtTalta  feroce 
Quei  nioftri  efferati  : 
E. prouin  domati  , 

Ch'afcherisiirti  >  a  piagarli  atta  eh  Cròi 
Ma  che  5  di  quà  forfè  non  meo  funefle 

Ti  fi  minaccia»  ftragi  .  , 

Mira  j  con  quai  temperie 

Il  mar  del  Mondo  inftabile  > 

Perche  ti  brama  abforto  ,  apre  naufragi;," 

Che  farai  cor  pelante  >  al  nuoto  inabile 
Se  con  onde 

Furibonde  \ 

L'empio  Mondo  procelle  minaccia  i 

Di  pallore  » 

O  mio  core  , 

Non  II  tinga  l'intrepida  faccia  * 
Ma  calcando  l'ondofe  procelle  t 
De  le  Stelle 

Al  bel  Porco  pacifico  varca  . 

Sia  mare  il  mondo;  a  noi  la  Croce  è  l'Arca.-. 


Stimolo  per  afpirare  al  Tara/Ufo* 

VA',  mio  Core  i  al  Cielo  và  % 
E  vagheggia 
Quella  Reggia 
D'ogni  mia  felicità. 
Mira  accolta  ogni  bellezza 
Soura  i  campi  de  le  Stelle  : 
Preparata  a  l'Alme  belle 
Lafsù  mira  ogni  dolcezza  : 

E  dif- 
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E  difprezxa 
Quei  volubili  i 
Vani  giubili  i 

Ch*  agli  Stolti  il  ni  ondo  da  ♦ 
Và  mio  Core  ,  al  Cielo  yà  . 
O  che  gloria  ,  o  che  bei  tai  , 
Che  contenti  ,  immerfo  in  Dio  ; 
Feliciflìmo  Cor  mio 
Soura  i  cieli  prone rai  ! 
E  godrai 
Ben  sì  amàbile  » 
Ineffabile 

Per  rimmeofa  Eternità  ! 
Và  mio  Core  »  al  Ciclo  và  . 
Ohimè  a  come  non  ardì  ■  e  non  ti  firuggi 
Per  tal  felicitade  ,  o  Core  infano  ? 
Perchè  dal  fen  non  fuggi  , 
Nè  ipieghi  il  volo  a  quel  piacer  fourano  ? 
Vola  rapido  ,  vola  al  Paradifo  ; 
luì  ti  ferma  ,  tui  ripofa  e  godi  > 
Cangiando  in  dolci  modi 

I  tormenti  in  contenti  *  il  piamo  inrifo. 
Che  fe  ignori  il  fenderò 

Di  quel  beato  Impero  \ 

L'orme  del  tuo  GIESV  mira,  «  mio  core: 

£  per  calie  di  pene 

Afpira  al  Tornino  Sene  - 

La  Fé  t'è  feorta  »  e  ti  promette  Amore  , 

Ch'c  piti  dolce  U  goder  dopo  il  dolore* 


Circe 


V 


Cere»  GYESV  ,  eH  rima. 

fìtnrp  .  n  mìei  pcnCeri .  - 
v    Volate  al  Ciclo,  e  frale  ftelle  aurate- 
Scorrendo  per  quei  lucidi  f™"*^ 
II  mio  Diletto  ,  il  »»  OlhiV -cerate  . 
Ma  mi  dicon  le  Stélle  ■  .  . 
SA  bSA  ragion  ,  cbi  M  W* 
Tra1  Pianeti  notturni  vn  tanto  Sole . 
Anzi  fpande  si  belle  * 
le  fue  luci  GIESV  i  eh' indegni  fono 
L'Aurora,  $  Sol  di  fabbricargli  li  trono. 
GIESV  ,  mio  Signore  , 
Rifpondi  ,  rifpondi  : 
Deh  dillo  al  mio  core  , 
Ahi  doue  facondi  ? 
Già  fenza  il  tuo  vifo  , 
Mio  bel  Paradifo  , 
Qucfl1  Anima  debile  , 
Queft'  Anima  flebile 
Si  fente  languire  , 
Si  (ente  morire  . 
Te  ricerca  ,  te  desia  : 

Doue  fei  ì  non  tardar  pili  ■ 
Intanatemi  ,  oue  Aia 
Il  belliffimo  GIESV  .  , 
Ma  qualmotoimprouifoil  cor  roiicuoret 
E  chi  dentro  il  mio  petto 
Defla  affetti  inufati  ,  e  fiamme  ignote 
Ah  mio  GIESV  diletto  , 
Ah  mio  vero  Signore  _ 
T'ho  trouato  sì  sì  :  fin  nel  mio  core. 
Dunque  ,  Alma  mia  vagante 
Fermati  :  ou'  erri  più  ? 
Se  fei  fedele  amante  s 

Sci 
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Sci  reggia  di  GlESV  • 
'  Ma  fe'Imio  Chriftoé  nel  mia  core  adiro» 
Non  è  feno  il  mìo  fcno  ,  è  Paradifo  » 

\ 

Quanto  s' inganni  ,  chi  fi  fida  de  [enfi  ,  e 
non  affitti  al  Cielo . 

» 

O Mortale  arrcfla  il  pie  ; 
Non  fegnir  gioie  cadenti. 
Quei  contenti 

Pur  lo  fai  j  non  ferban  fe  • 

O  Mortale  arrefia  il  pie  . 
Tu  non  nafeefli  a  ripofare  in  terra  , 

£)oue  cura  mordace 

A  Ì  ripolì  d"  vn  cor  muaue  la  guerra  .- 

Doiie  il  fenfo  mendace  > 

Quando  diletta  e  ride  ; 

Ridendo  impiaga  ,  e  dilatando  Vccidc  • 
Contro  a  Santone" 

La  forza  valida 

D'afpro  leone  «* 
Durar  non  può  : 
E  pur  vii  Dahda 
Lo  foggiogò  . 
A  quel  volto  lafciuo  il  guardo  ei  gira  , 
E  ne  beue  le  fiamme  al  cor  piagato  : 
Ed  ecco  effeminato 

Per  profana  bellezza  arde  >  e  fofpira  . 
Sanfon  >  ch'in  campo  marzial  già  tea 
Le  Iquadre  filiftec  languite  inferme  5 
Per  beltà  filifìea 

Su  talamo  mfedel  languìfce  inerme? 
E"  kgaio  ,  è  denfo  ,  è  cieco  ,  e  alfine 
Per  vendicarli  ei  fi  comprò  mine  . 
Vanne  ornai  Mortale  ini! abile 

A  cer. 


Parte  Se  fi  a, 


33S 


A  cercar  gioia  terrena. 
Quel  piacer ,  che  ferabra  amabile  » 
Fugge  rateo  ,  e  fi  fi  pena  , 
Ma  fe  gioie  collanti  a  ratina  aneli; 
SU  l'ali  de  i  defìri 
Inalza  il  core  innamorato  a  i  cicli  •• 
Lafsù  lunge  da' pianti  ,  c  da'fofr>iri 
Gode  l'Anima  amante 
In  ferto  a  Dio  felicità  collante  .* 
O  Città  di  gioia  e  rifo  , 
Paradifo  ,  * 
Di  dolcezze  ampio  oceano  » 
Dond'auuien  ,  ch'ai  tuo  ripofo 
G  Iorio  fo 

Non  afpira  il  core  vaiano  ? 
D'ond* auuien  }  eh'  ogn*  hor  c'ingombra 
Vna  lama  ,  vn  fogno  ,  vn'  ombra  ? 
Chi  difuia  j  chi  ritarda  il  noflro  cure  , 
Onde  non  voli  a  quel  diletto  immenfo? 
Del  troppo  vino  fenfo 
Il  robufto  vigore  j 

La  Fede  inferma  ,  e:l  moribondo  Amore- 


Effetti  dell1  amor  del  mondo  ,  e  dell'  *Amor 


.    Moftra  (  ahi  laflb  )  il  core  vinario  5 
Se  trafeura  il  mio  Signore 
Per  fcguire  il  piacer  vano  . 
Tra  quelle  ricchezze  . 
Tra  queiìc  beltà  , 
Tra  quelle  grandtzze  .]. 
Che  mai  crouerà  ? 

Chi  fol  brama  quaggiù  gioie  terrene  ; 


dì  Dio  . 


manco  Amore 


Gode 


2ìA  Cantate 

Gode  poco  ,  affai  ftenta, e  roaorew  pene 

Mio  Spofo  >  nlio  Dio  » 
Mio  caro  GIESV  , 
Te  folo  desio  , 

Mia  gloria  fei  tu  »  .... 
Chi  te  fegueo Signor,  vince  ogni  irodc  . 
Pena  poco,  ama  molto  ,  c  fcmpce  gode  . 

efpnffiom d'amore  a  GitSV  ,  *  deuterio  di 
patire  per  lui  • 

SAettatemi  pur  ;  eh'  io  fon  contenta  f 
Inuolgetemi  pur  tra  mille  pene  : 
Tormentatemi  pur  »  GlESV  mio  Bene. 
A  chi  foffreper  Dio  »  dolcee  1  tormento. 
Oaando  m*  affli gerete  j 
Io  più  vi  loderò  » 
Quando  m'impiagherete  ; 

10  più  v'adorerò  ; 
Quando  m*  veciderete  j 
In  voi  io  fpirer'ò. 

Per  voi  la  morte  fletta  io  non  patiento  i 
Saettatemi  pur  }  ch'io  fon  contento  • 

AfTrcttateui  a  darmi  la  morte  , 
O  mio  Bene  ,-  mio  Dio  per  pietà  <• 
O  felice  ,  beata  mia  forte  ^» 
S'io  morirti  per  tanta  beltà  ! 

O  che  morir  beato  , 
Se  quello  fieffo  Dio  ,  che  m"  hà  piagato  , 
Pagherà  col  fuo  Volto  ogrti  mio  Sento  ! 

Saettatemi  pur  j  eh'  io  fon  contento  : 
Inuolgetemi  pur  tra  mille  pene  : 
Vccidtt  mi  pur  ,  GlESV  mio  bene  . 

11  morir  per  GIESV  ,  non  e  tormento . 

Mie 
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JftU  Piaghe  di  GlESFm 


RVbiconde  pili  che  Rofe 
Piaghe  fante  ,  &  amorofe  >  " 
Se  vi  mira  vn  fido  core  j      *  . 
Per  dolore 

Si  diftetnpra  iti  pianto  amaro  ; 
E  fol'ia  ,  GIESV  mio  Bene  f 
A  le  prodighe  cue  vene 
Son  di  piami  ogn'  hor  pili  auaro  . 
Deh  venite  affanni  ,  e  pene 
Net  niio  pecco  a  mille  a  mille  ! 
Ancor"  io 
Al  mio  Dio 

Voglio  di  pianto  altnen  render  duo  fìilte 
Ma  che  prouo  ,  o  Piaghe  care 

Di  GIESV  ,  mio  fommo  Rè  ? 

Per  voi  cerco  di  penare  » 

EM  penar  gioia  fi  fe'. 
Quando  vn  cor  può  coni  cui  piami  ■ 

Piaghe  >  fonti  di  pietà  » 

Qnando  vn'  Alma  può  guftartli  i 

Per  dolcezza  fi  disfà  > 


\Amvt  ài  GIESP"  nel  patite  • 
Hi  che  dite  Fedeli  ,  chè  dice  ì 


X\_  Egli  è  vero  >  che  GIESV  langue 
Tutto  afperfo  del  proprio  langue  ; 
Ma  pur  v'ama  tra  le  ferite  . 
Le  fue  membra  >  che  fon  piagate 
Da  pcrcoffe  così  crudeli  ; 
Par  ,  che  dicano  a  voi  Fedeli  , 
GIESV  y'  ama  j  né*  vai  l'amate  ? 


P 


Hauetf 


5jg  cantate 
Hauete  pur  torto  ! 
G1ESV  per  voi  muore  ; 
Nè  voi  de  l'amore 

Gli  date  ,  il  conforto  }  mnna. 
GIESV  mia  Vita.ahi  chi  non  t'am^c  morto. 


io  • 


OCchi  miei  »  che  pagafte 
Rio' tributo  di  pianti  a  vani  amori  , , 
Quando  a  huar  de  1'  alma  mia  gli  errori 
Diffonderete  mai  pioggia  ,  che  Witt 
Penfiero  ,  oue  t'aggiri  ì 
Alma  i  perchè  deliri  ? 
Son  pur:  mie  colpe  quelle  ,  ? 
Colpe  al  Ciclo,  cfecrande  ,  a  me  f"»"" 
Abbominofe  a  Dio  ,  colpe  fpietate  ■ 
Sofpiri  volate 
Chiedete  pietà  • 
Qutft'  Mtm  fmarnta  ; 
Se'l  Ciel  non  l'aita  : 
Languì  fee  i 
Periìce  -,  , 
Soccorfo  non  ha  . 
Sofpiri  volate  « 
Chiedete  pietà  . 
Dunque  contra  il  fuo  Dio  , 
Cinto  ogn"  hors  à'  orfiOgUO 
Armeràfiì  ti  cor  mio  ? 
Ah  core  ftoko  ,  ingrato  core  >  io  voglio 
Che  non  fiarja  minori  , 
De  l'atroci  tue  colpe  i  tuoi  dolori  ■ 
Scioperato  che  fitt  i  chi  ti  «attieni^ 
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Nè  ti  ftruggi  ?  ne  peni  ? 
Nè  muori  intra  t  martiri: 
Volate  fofpin  , 
Chiedendo  mercè  : 
E  dice  al  Signore  , 
Che'l  metto  mio  core 
Di  pianti  '  . 

Baftanti 

Fecondo  non  è  . 
Volate  fofpiri  • 
Chiedendo  mercè  « 

Dialogo  amorofo  tra  GTtSP"H^S.  &  nm  fuo 
Setuo  fedele  • 


GZESF,  CEruo  mio  , 

Struo .    «3  Dolce  Dio  , 

G.  Parlami  pur  :  che  vuoi  ? 

S.  Voi  mi  vedete  il  cor  ì  ditelo  voi  . 

(?.  Nò  i  nò  i  nò  : 

Parla  pur  .   S.  Parlerò  . 
Sarà  dunque  il  pscio  mio  .k 

Sempre  vedono  d'  amore  ? 
G.  Arderà  di  puro  ardore 

Ad  vii  guardo  del  tuo  Dio. 
S.  Quando  fia  ì  perche  tardate  ì 

Picciol  foco 

Contentar  non  mi  può  più* 
G.  le  tue  vifeere  gelate 
Troppo  poco 

Tu  fpalanchi  al  tuo  G1ESV  ; 
S,  Voi  dunque  che  fate  , 
Sourano  mio  Spofo  ? 
Venite  ,  venite  ; 
Le  vifeere  aprite  . 

P  2  E'i 


j40  Cantate 
J  E*l  core  infiammate 
Coi  dardo  araarofo  . 
Ma  fc  voi  non  v'affrettate  ! 

Temo  ,  o  Dio  ,  che  ^(lo  core 
Morrà  di  duolo  ,  e  non  morra  d'amore 
G.  Amerai  .  Slà  fenZa  tema 

Seruo  mio  »  bench'  a  tuoi  danni 
fi  uga  ,  e  frema 

Tempero  vii  mar  *  ' 
lo  tuo  Rè  ,  tuo  fommo  Bene 
Darò  pace  a'  tuoi  folpirt  , 
Farò  paghi  1  tuoi  destri  »  _ 
Rendeiò  gioia  eterna  a  brcui  pene  . 
S.  O  amabili  P^e 

per  l'amato  OlfcaV  t 
O  felici  catene 

Di  cara  feruitu  1  . 
O  che  dolce  saettare  vn  Dio>  che  viene] 

JÌ  A    Speri  ,  JSc  ami  il    |£  ]core  : 
"  Tulio  impetra  da  Dio  Speme  »  &  Amore , 


La  Vieti  « 


M 


ARIA  ,  ch'addolorata, 
>Jfc  II  Tuo  dolce  GIESV*  mira  langeer-te 
"Nel  mefto  cor  piagata 
Stempra  in  lagrime  i  lumi  » 
E  de  l'afflitta  mente 
Con  quei  pierofi  fiumi  . 
Attefta  il  duolo  ;  auuenturota  intanto  , 
Ch'ai  fangucJiGIESVrende  ilfuo  piscio 
Se  mira  il  fuo  Diletto  v. 
Verfa  pia*1"  >  c  fofpina  mille  »  a  rome 
Da  le  mefle  pupille  . 
E  daf  vedouo  petto  « 

Per- 
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Ond'ella  ad  cfalar  la  pena  eflrcma 

Con  accenti  di  duol  parla  cosi 
Trafiggetemi  o  tormenti  [  % 

Figlio  mio  ,  tu  muori ,  ohimè  , 

Nè  dourà  fra  tali  ftentt        '  . 

La  Genitrice  tua  ™otl*  con  <e-f  .. 
Ahi.chè1!  mio  duol,bencbc  m'opprima  il  core, 

Di  vita  non  mi  priua  ;  % 

Poich"  a  ferbarmi  "iua , 

Perch'io  i-amioGIESVi  rtfifte  Amore 

E  benché  certo  fra  , 

Che  tu  ,  mio  Redentore  , 

Sei  miocor  >  fei  mia  vita  ,  &  alma  mia  i 

La  Madre  tua  al  tuo  morir  non  muore  : 

Perche  con  lunghi  pianti  ,  e  lunghe  pene» 

O  trafìtto  mio  Bene  »■ 

Vuol  il  Giel  ,  eh"  io  ti  paghe 

Iltuoduol  ,  la  tua  croce,  e  le  tue  piaghe 
Vorrei  morir  :  ma  fenco  Amor  ,  che  dice, 

Viui  vedoua  Madre  al  pianto  ,  al  duolo t 

Se  per  l/huomo  infelice 

Il  tuo  i  iglio  morì  s  baila  egli  folo  - 

Ma  giufto  è  ben  ,  che  refill 

Chi  a  l'eftinto  Signore 

Pm  ne  l'amante  core  ». 

Ch'in  cauo  faffo  vrna  diuota  appretti  . 

Refto,  o  morta  mia  Vita,  e  t'offro  almeno 

Come  già  in  colla  »  hor  in  fepolcro  il  Seno  . 
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Fuga  dal  Mondo,  econuerjìone  a  Dm 

MOndo  ,  non  più  ,  non  più  • 
GÌ*  inganni  tuoi  derido  : 
E  per  fentier  pi iJ  fido 
SenZ'  ar; citarmi  io  vo'  feguir  GIESV. 
Móndo  ,  non  pili  »  non  pili  . 
Quelle  Piaghe  ,  eh"  in  lui  fcintillano 
Tutte  grauide  ili  pietà  , 
Aflri  fono  ,  ch*ogn'  hor  mi  flillano 
Influenze  d' eternità  • 
Le  tue  barbare  procelle 

Non  faran  ,  ch'io  retti  abforco  > 
Quelle  Piaghe  a  me  fon  Stelle  » 
Quelle  Piaghe  a  me  fon  Porto. 
Cosi  j  mentre  fuggia 
Dal  cempefìofo  pelago  profondo 
De  1*  efecrato  Mondo  5 
Efultando  cantò  l*  Anìm3  mia  . 
Anzi  non  fa  zi  a  ancora  ,  i  facri  detti 
D  ri /.zar.  do  al  fuo  Te  foro  > 
Cosi  sii  l'Arpad*  oro 
Del  lieto  cor  fc1  rifonar  gli  affetti . 
Tu  >  ch'imperi  o  fommo  Rè 
Soura  trono  fiammeggiante  , 
Prendi  in  dono  la  mia  fè 
Viua  ,  candida  ,  e  cortame  . 
Quefta  ogn'  hor  mi  leghi  a  te  , 
E'i  fuo  nodo  fia  si  forte  > 
Che  non  mai  fi  polla  feiogliere  . 
E  pria  l'alma  al  mio  fen  togliere» 
Che  la  fede  ,  ofì  la  morte  . 
Tu  dunque  o  Signore  , 
Dev'affo  mio  petto 
Mirando  1*  affato  ; 

Cr 
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Graclifci  del  core 
I  voti 
Dinoti  , 

Ch'  afpiran  lafsù  - 
Mondo  ,  non  piti  ,  non  piti  * 
GÌ*  inganni  tuoi  derido  ;  .< 
E  per  fcntier  più  fido 
Senz*  arredarmi  io  vo'  fegnir  GIESV 
Mondo  »  non  più  »  non  più  .  - 


V  inferno, 

DA  quelle  atre  caligini  profonde 
Graukle  di  tormenti  ,  i 
Da  quefte  grotte  orribilmente  irom<  nd* 
A  voi  ,  ciechi  Viuenti  >  ! 
Che  fra  tanti  delitti  errando  gite  , 
Vn'Huom  dannato  alza  le  Arida  ;  vlìte«f 
Voi  credete  ,  che  ila  gioco 
Siar  tra  furie  formidabili  , 
E  fra  turbini  di  foco 
Difpietati  ,  interminabili  ì 
Ma  fe  voi  mirar  potette  ■ 
Accoppiati  afpidì  ,  moftrt  » 
Fiamme  ,  foifi  ,  ombre  ,  rerrp:iìe  ! 
Cangerete  i  pa(S  voftri  • 
Lagrjmabili  oggetti  ;  atri  fpauenti  ! 
A  ferir  gli  occhi  miei  m*  offre  1  inferno? 
Angui  jeerberi  .arpie  , draghi  >  tormenti  j 
Eintorno  vii  grido  tuona.  E  tutto  eternò . 
O  fiero  tuono  i  Io  chiamerei  foaui  . 
Quelli  Moftri  cruciar  a  fempre  indefeffi, 
E  quefìe  fiamme  a  danno  mio  ; 
Se  fperar  io  poceffi 
Di  riuolger  alfin  lo  fguardo  %  , 
Per  vn  momento  alla  Beltà  di  Dio* 

P   4        Ahi  , 


344  Cantate 
Ahi)  che  dico?  la  troppo  il  sei 
Nò  ,  nò  i  nò  > 

Mai  ,  mai  *  mai  non  la  vedrò» 
0  fremiti  orrendi  y 

O  rigidi  gieli  , 

O  barbari  incendi  , 

O  fpirti  crudeli  , 

O  furie  indi  (crete  , 

Quando  mai  la  finiret*  J  f. 
Ahi  rabbia  ,  ahi  furore 

Di  noi  die  farà  ? 

Qutft'  afpto  dolore 

Non  mai  finirà  • 
Sempre  ci  preme 

Tra  doglie  eftreme 

In  far  tea  dì  le  , 

InciTorabile 

L*  Eternità  » 
Nè  ci-  fi  penfa  o  Sciocchi  » 

Che  delirate  in  sii  la  terra  *  Ahi  doue 

Doue  è  la  v.oftr»  Fede  * 

JE  chi  fie  mai  ,  tbc'I  duro  cor  vi  tocchi- , 

Sedi  mia  voce  il  tuo»  non  vi  commuoue»? 

Grida  vn  Dannato,  e'1  Peccator  non  cede», 
©  Mortali  ,  deh  frima  che  tuonino- 

le  faerte  de  l'Ira  cehfle  * 

Per  dettami  nel  cor  vi  rifuonino 

Le  Oitnaccie  de  1*  Alme  funtfte  - 
1,'euipie  firade:  i  che  voi  calcate» 

Fiori  mofl ratio  ,  &  hanno  fpine  fc 

Strade  paiono  ,  e  fon  ruine» 

Aline  flolide  ohimè  che  fate  ? 

Ahi  che  precipitate  al  career  tetro! 

Tornate  ,  Anime  ree  j  tornate  indietro, 
Il  mio  grido  rtfuonance 

Afcokate  Anime  folli  : 

E  non  fiate  di  diamante 

Voi:* 


Parte  Sefla* 
Voi  ,  e"  hauete  a'colpi  molli 
Del  vi!  fenfo  il  cor  di  vetro  • 
Tornate  anime  ree,  carnate  indietro  • 

VrC  Un'ima  propone  agli-occhi  di  GlESf'W 
dubbi»  amorofo.. 

G JA  fguardl  ,  che  girate  , 
Pupille  amorofrtte 
Del  mio  Spofo  OlESV  ,  fono  Taette  f 
Onde  fe  le  vibrate; 
Voi  m'accendere  in guifa-talJclr  i  ardo: 
E  refterònne  morta  j 
S'aggiugnece»  o  Pupille  i  Vn'àTtro  fguardo 
Ma  fe  non  mi  mirate  ; 
t'  Anima  mia  tra1  fuoi  profondi  orrori  ! 
Tra'  continui  timori  , 
Per  via  fallace  ,  e  corta 
Che  farà  fenza  luce  ,  e  lèni»  feorta  F 
Oue  i  guardi  non  gira  il  Sole  ecerno  j 
Sol  fi  ponno  tr«uare  ombre  d'inferno. 
Mio  cor  ,  chè  penfi  in  sì  efebbiofo  flato*- 
Non  ri  mira  G1ESV  fenza, ferire:. 
Ma  fe  non  fei  mirato  ; 
Io  ti  veggio  perire  .  ... 
Chè  bramerò? Qualche  configho imploro 
GiESVcaro.io  no'lsò,sò ben ,  ch'io  moro 
Stolta  ,  e  di  chè  pancino  ? 
Nò  nò  »  non  ce  fiate 
Pupille  gradite  : 
Mirate  »  mirate  > 
Ferite  ,  ferite  : 
Che'l  cor  n'è  concento1*- 
E' vero  ,  e  lo  fento  * 
Che  l'Alai:  iaspiag  ace  : 
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Ma  quelle  ferire 

Dan  moire  vitale  , 

Dan  vita  immortale» 
O  Luci  amorofe  , 

Pupille  vezzofe 

Del  caro  GIESV  , 

Già  voi  mi  mirafie: 

Ma  quefro  mìo  core 

Si  lìrugged'amarcj 

Né  paijchegli  baile» 

Deh  mentre  v'adora» 

Donategli  ancora 

Vn  guardo  di  più  » 

O  Luci  amorofe  } 

Pupille  Vezzofe 

Del  caro  GIESV . 
Già  voi  me  lo  date 

Pupille  beate  ; 

E  pur  mi  par  poco. 

Sii  dunque  stì  sii  , 

Begli  Occhi  di  foco, 

Arcieri  d*  amore 

Crefceteglifgqardi) 

g  tutti  fìan  dardi 

P er  ardermi'I  core. 

ie  voftre  faetee  , 

Papille  dilette  , 

Nòno,  non  pauenco 

Ma  proua  il  mio  petto 

Si  dolce  il  dilette-  ; 

Che  £ame,chc  piaghejche  morte  non  ferito. 


•Affetti 
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affetti  cmpajfwneuoli  "verfola  Tafferie  dì 
GlE$y  cbrifto . 


IO  non  chiedo  conforco  a  le  mie  pene 
Lafciatemi- patire  , 
Lafciatemi  morire  • 
SJin  mezzo  a  tanti  {lenti  , 
Fra  si  duri  tormenti  * 
Volle  morir  per  me  GlESV  mio  bene  ; 

10  non  chiedo  conforto  a  le  mie  pene  • 
Alme  belle  ,  Alme  care  al  fomrao  pio  , 

Quando  vedete  ,  eh' to 

Con  lagrime  e  foi'pm 

Sfogo  tal  hora  i  taciti  martiri  ; 

La tciate mi  ,  lafciatc  . 

Deh  non  togliete  al  core 

11  fuo  caro  dolore  ! 
Deh  non  mi  confidate  ! 
A  chi  vede  il  fuo  Spofo 
Auuinto  a  duro  faflb  ,  e  flagellato , 
Di  fpine  coronato  ,  ' 

Trafitto  in  afpra  croce  ,  e  fanguinofo: 
Non  ponno  difpiacer  piaghe  ,  e  catene  . 
Io  non  chiedo  conforco  a  le  mie  pene  . 
O  mie  languide  pupille 
Quelle  ftille., 

Che  si  prodighe  ver  fate  ; 
Son  amare  ,  e  pur  fon  grate  , 
Non  mi  recan  più  fpauenti 
I  tormenti  : 

E  fe  veggio  in  mezzo  al  duolo 
Tutto  folo 

1  mio  cor  jchelangue,  e  fuiene* 


J48  Cantate- 
lo non  chiedo  conforto  a  le  mie  pene  5 
Deh  baiatemi  patire  » 
Deh  latciatemi  morire  r 
Nè  mi  date  altro  conforto  t 
Perche'lmio  Spofoé  crocifirTo>  è  morto  „. 
Più  non  tenie  dolor  j  premicnon  chiede 
La  colante  mia  Fede  :. 
Uè  glorie  altre  desia  , 
Che  patir  con  GlESV    I*  Anima  mia .. 

'   Dìfi'nganna  di'  Unirne  mond&ne  ~ 

ALme  >  ch'a  predar  ombre  il  pie  muovere; 
(Ed ombra  è  foi-ciòche  quaggiù  v'ag- 
S'al  VoflropièsiTuinofa.fttada  (grada): 
Mifere  V  eleggete  j 
Non  l'intendete  nò  ,  non  l'  intendete 
Come  vn'auitro  irrefrenabile  > 
Vola,  il  tempo  ,  c  fuggon  1*  Hore 
E'1  piacer  non  meno  in  fi  ab  ile 
Tardo  viene}  e  ratto  muore  : 
E  chi.  flwgne  vman  concerno  ; 
L'aure  abbraccia  ,  e  ftringe  il' vento., 
©gni  dì. ciò.  fi  proua  .*. 
Ma  che  gioua,  ? 
li  folle  core  vmartQ- 
Di  piacer  più  lontano, 
Subiio  hi  nuoua  fece  . 
Non  Y  intendete,  nò    non  I"  intendete: „, 
Uafinghiera 
Mentoniera- 

L'akra  gioia  ancor  farà"  : 
Euggirà 

iìua.mà  :  nel' batter  l'ali 

Jk  fuggir  j.  a  fuanit,  iun  tutte  eguali  », 

&>  Dìo.  ,.  fentite. 

Alme 


Parie  Quinta  * 
Alme  gradite  .* 

Se  noti  cercate  in  Giel  gioie  fegrere  ;. 
Non  l'intendere  nò  ,  non  l'intendete  »■ 

La  morte  ohimè  v'attende»-  ■ 
La  vita  vi  fparifee  ) 
Il  piacer  vi  tradifee  ; 
Tien5  aperte  Satàn  le  fauci  orrende  j, 
E  sì  poco  s'apprende  *  ■ 

Mirate  Anime  belle 
Serbati  a  voi  foura  V  aurate  flellt 
Immortali  diletti  ,,  t 
Beatiflìmi  Oggetti  ,  * 
Ve  li- addita  la  fede; 
Vi  c*  inuiia  l'Amor  .  Se'l  voftro  piede  » 
Per  diffìcili  vie  lafsù  volgete  j 
Voi  l'intendetesi  ,  voi  l'intendere- 

Guerra  de'  penfieri  ,  e  pace  del  cuor*  nt? 
patimenti  [offerti  per  Dio,. 

i 

PEnfieri  >  chè  volete  >- 
Cure,  chè  pretendete? 
Deh  non  vietate  al  core  ,  ■ 
Che  libero  non  volt  al  fuo  Signore. 
Che  più  da  me  chredere  fr 
Ceffate  ornai  ,  ceffèìc  ». 
0  barhari  tiranni  , 
Ombre  laruc  j  &  inganni  , 
Bel  mio  poucro  cor  carene  ingrate  * 
ito  già  da  voi  mi  fcioglio  : 
Torno  al  mio  Dio    né  voglio  , 
Che  per> cera  rerrcna  U  cor  s'affanni- 
Fan  calmi  ,  ohimè  >  chèfate  ? 
Deh  perchè  mi  turbate  ? 
Ceffone  ,  de  lift  et  c.  .. 

Per* 


3  >c  Cantate 

Perchè*!  puro  fereno 

Cont  rafia  te  al  mio  feno  ì 

Penfieri  ,  che  volete  ? 

Deh  non  vietate  al  core  » 

Che  Ubero  non  voli  al  mio  Signore  * 
Mio  Ben  ,  mio  Rè  ,  mio  Dio  , 

Mio  GIESV  ,  mio  Diletto  , 

Efce  fuor  del  mio  petto 

Per  vola t fen e  a  voi  Tarlo  cor  mio; 

Arfo  per  voi  piagato  ,  e  pur  contento 

Chiama  dolce  il  dolore  , 

Stima  caro  il  tormento  , 

E  foaue  il  morir  j  fe  per  voi  muore  . 

GIESV  >  ma  che  tardate  ? 

Trafiggete  >  infiammate  . 
Ferite  t  io  non  vi  temo  ; 

Fiamme  ,  per  voi  non  gemo  . 

Troppo  è  grato  il  languire  , 

Troppo  è  caro  il  martire 

Per  l'amato  mio  Bene  ! 

Fà  la  dolcezza  fua  dolci  le  pene  • 
Sofpiri  del  mio  core  » 

Nunzi)  del  mio  dolore» 

Tacttc  ,  deli  fiere  ■ 
Lagrime  addolorate 

Cedete  pur  ,  cedete  , 

Ceffate  pur  ,  ceffate  • 

Tormenti  ,  thè  volete  i 

Pene,  che  pretendete?  - 

Piti  penar  non  pofs*io; 

E*  delirio,  il  peoar  per  CIESV  mio  » 


Dio 


Parte  Stp4* 


Dio  t$.S.cbìam&  Vanirne  alla  fatate  :  ma  moltt 
non  conìffondono 

A  Ni  me  vagabonde  * 
£\_  Voi,chefuordivoi  fleffe  errando  gite, 

Onde  mai  non  vditc 

Quelle  voci  profonde  ,  ■ 

Con  che  i  ferii  infedeli  , 

Ammonifcc  fouente  il  Rè  de'  Cicli  ; 

O  te  tornafle  mai 

Al  più  cupo  del  core  j 

Vdrefte  il  pio  Signore, 

Che  con  voce  di  rai 

A  illuminar  l"  ottenebrare  menti 

Qiiefìi  fparge  ne  l'Alme  arcani  accenti  • 
Sorgi  ,  forgi  o  Morta!  ;  fcuotiti  ornai 

Da  la  fordida  polue  , 

Doue  immerfo  fin  hor  folle  giacerti  , 

Chè  più  tardi?  che  fair 

Perchè  non  fi  difsolue 

I/afpro  rigor  de'  lacci  tuoi  funefii  J 

Tu  »  ch'ai  Cielo  nafcefìi  > 

Olì  per  terra  vii  porlo  in  oblìo  ? 

E  poco  fango  ofi  antiporrea  Dio  ? 
Iliedi  a  te  ftcfso  ;  e  s'  hai  pur  fenno  ,  e  fede  j 

Dal  le  targo  mortai  r  anima  fcuoti  : 

E  mira  alfin  ,  qual  rroucran  mercede 

Del  vitier  tuo  precipitofo  i  moti  • 
Ami  gemme  e  te  fori  ,  e  fono  fpine  ; 

Ami  gioie  dì  fenfo  ,  e  fon  veleni  ; 

Ami  pompe  fa  fi  afe  »  e  fon  baleni  j 

Ami  reggie  fuperbe  ,  e  fon  mine  . 
1/  hore  volano  intanto  >  e  col  lor  volo 

La  tua  vira  mortai  traggono  a  morre  : 

E  fe 


Cantate 

E  fe  non  cangi  ru  fetmeri  ,  e  (corte  }> 

Folle  *  t'accende  eternità  di  duolo  . 
Deh-  mentre  ancori' arride  agra  di  vita; 

Lana  col  pianto  i-tooi  delitti  atroci  : 

E  mentre  al  ci  ella  mia  pietà  t' inulta; 

De  la  pietà  non  obliar  le  voci  ■ 

Che  fe  le  fprezzi,  duro-Gore  infano? 

Ne* ciechi  abiffì  il  pentimento  è  vano- 
Io  ti  cauai  dal  nulla  ;  io  ti  corife ruo  ; 

Io  ti  foctraggo  all'empite  rno  efìglio  . 

Torna,  deh  torna  al  tuo  Signore  ,  o  Seruo-; 

Torna,deh  torna  almo  gran  Padre,o  Figlio- 
la patema  amabil  cura 

Di  GIESVcosifauelIa  : 

Ma  non  l'  ode  ,  ò-  pur  noi  enfi' 

L"  Alma  fcrda  ,  a  Dio  ribella- 
ti) Alma  rif pondi  ; 

Ti  chiama  il  Diletto  • 

Gl'inulti  giocondi 

T'  infiammino  il  petto  ». 
Deh  coinè  in  oblio 

Portanti  gì»  interni. 

Inuiti  paterni} 

Se  Padre  c'è  Dio  ? 

Padre  ,eDio,  chi  non  t'òde,  e  non  ti  czitì- 
Come  farà  de'  tuoi  telo  ri  Erede  h 

Lafcia-  il  Mónda ,  e  fit&ue-  GIESV 

M Ondo,  ben' io  lo  vedo 
Ch'  alcronon  fei,  cb'vn'oceandi  pene  .- 
Ma  Infingili  sì  bene  ; 
Che  m'inganni,  e  m'offendi-,  e  pur  ti  credo- 
Che  fe  tal'  hora  infra  le  tue  procelle 
Trouo  appena  lo  fcampo  , -e  torne  ai  lido;. 
Iilitjì  fai.nuioftrar  calme  sì<belle  »■ 


Pdrtt  Sefta.  3  SS 

Che  di  nono  attuo  (en  le  vele  affido . 
Ma  tu  dimoilo  ,  o  lufinghiero  infido» 
In  cempefìa  fremente 
Sai  pur  troppo  cangiar  l'onda  ridente. 
Pur  mi  fan  faggio  ì  miei  perigli  ,  e  al  fine 
Io  ti  detetto,  o  traditor  inaluagio-  : 
E  tra  le  mie  mine 

Ondo  ,  Il  mondo  par  porto  t  &*n& ufragìo  * 
Adorato  GIESV,  mio  Rege  e  Dro  , 

O  quanto  tardi ,  o  quanto 

A  voi  [orna  il  Cor  mio  ,  ,m 

Grauido  di  fofpiri  ,  ebro  dì  pianto  ! 

Si  s>  quel  Cor  »  che  canto 

Forfennato  languì  a 

Per  folli  affetti,  e  vanità  terrene} 

Hot' ama  voi  ,  mio  Bene  , 

E  languifce  per  Voi  V  Ani  ma  mia  i 
CUESV  mio  ,  fon  reo  ,  peccai  j 

Voi  per  me  giftea  morire  ; 

Ah  mìa  Vita,  e  potrò  mai 

Contemplami  ,  e  non  languire,? 
Da3  flagelli  lacerato  » 

Da  le  fpine  incoronato- 
vi vedrò  di  fangue  afperfo  t 

Vi  vediò  morire  in  Croce 

In  vn  mar  di  duolo  imruerfoj. 

Ed  a  viih  ahi  tanto  atroce 

Starà  immoto  il  petto  mie  ? 
Se'l  fabbro  fon'  io  .  '  i 

Di  canto  dolore  , 

Di  tanti  martiri  ; 

Deh  come  ,  o  mio  Dio* 

E'fcarfo  H  mio  core 

Di  pochi  fofpiri  ? 
Sofpimò.  lagritnerò  ,  mio  Bene* 

Anzi  per  vie  di.  pene 

Vi  legutrò  collante .. 

fife- 


£  m  Cantate 
Ne  pur  teme  la  morte  vn  vero  Amante  i 
S'armi  contra  di  me  di  crudeltà 
L'empio  Mondo  orgogliofa  : 
Congiurato  a  miei  danni 
Turco  l'inferno  ancor  frema  crucciofo  : 
Io  la  voftra  beltà 

Ad  onta  de  le  Furie  ,  e  de"  Tiranni 

Voglio  fempre  adorar  ,  dolce  mioSpofo. 

Che  può  temer  vn  Core  , 

Che  la  fila  fpeme  hà  flabilita  in  Dio  ì 

S*  Auernoa  danno  mio 

Dal  cupo  fen  vomiterà  furore  ; 

Non  prouerà  timore 

L>  Anima  mia  ,  tutta  ad  amami  intenta  1 
Chi  fi  fida  di  Dio  j  nulla  pauenta. 


Inuìio  alla  battaglia  fpìrttuale  •  Dialogo, 
Cbrifìo  ,  e  Cboro  di  Fedtli. 

Cir.  f  \  Fedeli  animofi  ,  (ti, 
\_J  Che  di  v  ircil,  pitiche  di  fero  arma. 

Cià  v'accingete  a  debellar  ['  inferno; 

Benché  contra  di  voi  Moflri  orgogliofi 

Voi  miriate  vibrar  dardi  fpietati 

Dal  nero  feci  d' Auerno  ; 

Deh  non  cedere  ala  crndel  tendone  : 

Ma  del  voflro  G1HSV l' armi  impugnando  • 

Combattete  tpcrando  • 

Vàffi  da  le  battaglie  a  le  corone  • 
De  !e  Virtù  le  generofe  fchiere 

Cingano  ì  voftn  cori  . 

Da  sì  forti  Guurierc 

Se  protetti  farete  ; 

Freman  di  Stige  i  congiurati  orrori  : 
Ch'ad  onte  lor  vedrete, 
Ch"  ìi  le  voftrc  vittorie 

Darà 


Parte  Sefla-  3*1 
Darà  il  Mondo  gliapplaufi,  ilCm  legione. 
Non  temete  nò  nò  Io  fligio  orgoglio  t 
E*  con  voi  la  mia  deftra  ,  o  Fidi  miei  - 

10  voglio  in  voi  glorificarmi  ,  e  voglio 
Che  s*  accrefeano  alfine 

A  l'inferno  mine  ,  a  me  trofei  .  . 
ChorodiFsd-  )  Sii  dunque  a  battaglia  . 

Corriamo  >  o  Fedeli  • 

A"  Moltri  crudeli 

Piti  Fcherno  non  vaglia.  " 
SeJl  Rege  de'  Regi 

E'  duce  de'  cori  ; 

Ogn*  Alma  dlfpregi 

D'Auerno  i  furori  . 
Se  Chrifto  e*  è  guida  ;  . 

E"  noftra  la  gloria  . 

11  vÌ2io  v'vccida  , 
Si  canti  vittoria  • 

Còri.  Ma  non  ila  ,  chi  mai  fi  fidi 

De"  tuoi  vizi  »  ancorché  vinti  • 

San  rinafeere  pili  infidi  i_ 

Quando  lem  brano  più  .(Unti  • 
Quando  par  >  che  ceda  e  cada  ; 

Tornerà  Satàn  più  audace  • 

Non  lafciace  mai  la  fpada  v 

Anch'io  mezzo  de  la  pace  • 
Voi  dire  fi c  ,  L'  Empio  dormt  : 

Et  è  delio  a'  vofhi  danni  : 

Armi  cangiai  muta  forme  »  1 

Vfa  forze  ,  adopra  inganni  • 
Tutti  .  Ah  che  foura  la  terra 

L'human»  vita  altro  non  è  ,  che  guerra  » 


Jl 


Canlatt 


r  v 


11  'volo  del  Cuore  cbrijiiam  ^ 

IL  mio  Core,  che  Tali  fi  pofe, 
Nel  mio  petto  non  vuole  ftar  piti  : 
Ma  con  rapide  penne  amorofe 
Và  tracciando  l'amato  GIESV  . 
Mirate  (  o  Dio  !  )  mirate , 
Gon  che  rapido  moto 
Sù  l'ali  de'fofpirì 
Spinto  da'  fuoi  defiri 
Al  fuo  Diletto  afpira  il  Cor  dinoto  E 
Ma  voi  come  reftace 
Vi  (cere  abbandonate  * 
Io  fento  di  già, 
Che'l  pouero  feno' 
Si  duole  j  fi  ftrugge  r 
Languifte  ».  vien  meno  . 
Sci  core  mi  fugge  ; 
O  Dio  che  farà  ? 
lerma  ,  n  core  fuggttitioì 
E  d*  vn  petto  ,  eh' è  mal  vino 
Habbi  almen  gualche  pietà. 
Ahi ,  eh'  indarno  io  Xpargo-  a'  venti 
Le  dolenti 

Mie  querele  lagrìmofe  s 
Perche'I core ,  che  1*  ali  fi  pofe T 
Nel  mio  petto  non  vuole  ftar  pirì  r 
Ma  con  rapide  penne  amorofe 
Vàtracciando  l'amato  CI&SV- 

Mi  di  che  mi  lamento  ? 
Ah  che  folle  fon"  io| 
Vanne  pur  o  mio  co  re  Ho  fon  contento» 
Purché  trouiatn  GIESY  ,  vanne  a  cor  mio 
Meglioé  ftar  fenzacor>che  fenza  Dio  . 

Ecco  che&nde  V  aria  ti  Corvolanre, 

E.  ikI. 


I 


Parte  $tft<£>  *S7 
E  nel  voto  amorofo  > 
Mentre  cerca  ilfuoSpofo  > 

Fàcosì  r  i  fon  ar  la  voce  amante  i 
Ohimè  Schim*  addita 

11  dolce  Dile[to  , 
L'immenfo  mioRè 

La  bella  mia  Vita  ? 

V  amabil*  Oggetto , 

ChiJice,  dou'è^ 
O  Menti  beate  • 

AflHe  lafsiì , 

Ch'ognhora  mirate 

L'amato  GlESVj 
D' vn  cor  lagninola 

Habbiate  pietà  , 

li  Icaro  mio  Spofo# 

Dehdite  ,oueftà. 
Da  te  lunghi)  o  mio TeLoM» 

GIESV  mio»  mio  vero  Bene 

Tra  le  vedoue  miepeoe 

Gemo  efangue,  e  mance,  e  mot». 

Dunque  «'vn  cor  fenza  GIESV  fi  «more  | 

E'  l'amato  GIESV  core  del  core. 
Cosi  dice  il  mio  Core  volante  . 

Ch'  al  mio  feno  cornar  non  vuol  più  i 

Ma  giurato  ha  di  gir  fen' errante  j 

Finche  trauì i* amato  GIESV. 


ir 


3"5X  Cantate 


ti  Giudkiù  Vniuerfale  l 


STate  attenti  egri  Mortali  > 
£  mia  voce  al  cor  vi  fuonì  . 
Pria  che  giungano  gli  Arali  ; 
Temete  i  lampi ,  e  pauentate  t  tuoni. 
Non  fempre  piccolo 
Vuol  I"  Arco  celefle 
Tener  in  ripofo 
Saette  funefte  . 
Quel  gran  Dio  ,  e"  hor  tutto  amabile 
Par  ,  che  foffra  i  voflri  errori  ; 
Rifuegliando  i  fuoi  furori  » 
Fremerà  tutto  implacabile  • 
Dal  feno  ancor  d'vn*  infentata  romba 
Chiamerà  di  repente 
Voftrc  ceneri  f pente 
Al  fiero  fuon  di  formidabil  tromba . 
E  sù  trono  di  nubi  in  volto  irato  , 
Giudice  prouocato 

Contra  i  reijche  lue  leggi  hauran  neglette  > 

Decreterà  ■  fulminerà  vendette  . 
Miferi  i  ouegirece  ;  Il  del  tonante 

Tuttodì  fiamme  auuamperà  ripieno. 

La  terra  vacillante 

Dilaterà  ver  agi  no  fa  il  feno  . 
Del  gran  mar  l'orribili  onde  » 

Furibonde  , 

Nanfragofe  ruggiranno  . 
Fifchi erari  per  l'aria  1  ciò  Ics 
Tutc'i  venti  • 
E  fconuolti 
Gli  clementi 
Spaucntaci  muggiranno  • 

E  »■"* 
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E  ne  l'vltìmo  fuo  danno 

Fin  dal  centro  più  profondo  . 

Vlukrà  tutto  agiata  u  Mondo  . 
Vdràfiì  ali  hot  >  chela  Temenza  eitrerna 

Dio  vibrerà  ;  Precipitate  pure 

O  da  me  maledetti  al  foco  eterno. 

O  con  che  orribil  tema  . 

Vedranno  i  Rei  ,  che  le  fue  fauci  ofcure 

Spalancherà  per  ingoiarli  Auerna 
AH1  hor  {  ma  tardi  >  efclameranno  alfine 

Ne  le  loro  ruine  5 

O  sfortunate  noi  turbe  rubelle* 

Dal  Ciel  dannate  a  difperato  oblio 1  » 

Mai  più ,  mai ,  mai  vinuedtemo ,  o  Stelle  ; 

Mai  più  ,  mai  ,  inaiti  mie d remo ,  o  Dio. 
O  Mortali  ,  deh  precorrete 

L'immortale  vofi.ro  periglio  . 

Finche'l  Cielo  propitio  haiiete  i 

Apprendete  miglior  configlio  • 
Lauate  sù  sii 

Le  colpe  co*  pianti  : 

E  bella  Virtù 

Seguite  collanti  . 
E  pria  eh'  in  voi  de  I- immortai  vendetta 

L*  irritata  faetta 

Scocchi  l'archo  di  Dio;  deh  voi  tremanti, 

Per  impetrar  perdono  , 

Cedete  al  lampo  ,  &  adorate  il  tuono  . 


Coftan- 


jtf»  Cantati. 


CofUory  HtU* amar  GlESV Cbrijlo . 

GIESV  mio,  ch'io  non  t'ami?  o  quello  nè- 
Già  t'è  noto  (  e  ben  il  sò) 
Che  nel  centro  del  mio  cor  e, 
O  GlESV , 
lei;  mutabile  Signore 
Regni  tu  ; 

E  tu  fai  ,  eh'  io  fon  per  « 
Tutto  amore  >  e  tutto  fé . 
Scherni  ,  &  ingiurìe  ,  J 
Cerberi  >  e  furie 
Vengano  a  fpauentarmi  : 
Gioie  ,  &  amori, 
Fafli,  e  tefori 
Vengano  a  Infingardi  : 
Che  fempre  ftabile  j 
Inuariabile 

Tra  i  dolor  ,  tra  i  piaceri  io  griderò  , 
GIESV'miojch'ionon  t'ami?  O  quello  no  ' 

Tifmano  contra  me  feri  Tiranni, 
E  per  rapirmi  a  te,  dolce  mio  E:nc, 
Si  cangi  il  Mondo  in  ocean  a  ai] anni  : 
Se  mi  fpofanoa  te  ,■  bramo  le  pene. 
E  mirando  vnDio  ,che  umore 
Per  amore i 
Il  morir  non  temerò  . 
GlE  iV'micch'io  non  c'ami  f  O  quello  nò! 

Giro  il  guardo  tal'  fiora 
Per  queflo  baffo  Mondo  5 
E  a  l' A!  ma  mia,  che  te  mio  Bene  adora , 
Sembra  il  globo  terren  teatro  immondo. 
Sol  vn tao  (guardo  implora  , 
E  tot  la  tua  bellezza ,  o  mio  Signore , 

Glo. 


Parie  Se/la- 


Gloria  hi  badarne  a  falciformi  il  core  > 
Create  vaghezze 
Fugaci  >  mentite 

Allontanateti!  .  , 

Diuine  bellezze 

Veraci  ,  infinite 

ApprofCmateui  . 
Che  fe  voi  ficte  fiamme  j  ardete  pere 

Quello  mio  core  amante  : 

Et  io  farò  felice  s 

Se  da  fiamme  sì  pure  ,  , 

Se  da  fiamme  sì  fante 

L'arfo  mio  cor  riforgerà  Fenice  • 
Ma  Satan  >  che  ciò  mira  ; 

D'odio,  d'inuìdia,*  di  furori!  ftrugga; 

E  vomitando  1'  ira 

Da  l'atro  fen,  s'armi  a 'mici  danni,  erugga  ; 
L'Abifso  cieco 
Congiunto  feco  , 

Da  quelle  grotte  orribili/scnte  ofeure 

Contro  a  1  egro  cor  mio  , 

Perche  non  voli  a  Dio  , 

Infidte  tenda  ,  c  fabbrichi  congiure  : 

Ch'in  virtO  del  mio  Spofo  efclameró, 

GIESV  mio,  ch'io  non  t*  ami?  O  quella  nò  l 

Vanità  di  tutte  le  feliciti  della  terra* 
/~\  Mortali  ,ichè  bramate  ? 


Fauelfote  • 
Noi  bramiam  ,  che  da  le  fponde  » 
One  ridon  gemme  ed  ori  , 
Quando  placide  fon  1"  onde  , 
A  noi  nauighin  tefori  , 
O cieca  auidità  di  core  Vmano  < 
Chi  per  patria  hà  le  ftclle  ,  ' 


Come 
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Come  in  ca!  guifa  è  infano  , 

Che  vagheggia  c  desia  gemme  men  «elle  f 

Chè  gsouan  ricchi  erarj  ?  Ahi  quella  vita 

Ne  l'cffer  fui  può  gareggiar  co  vetri  : 

E  la  ricchezza  ambita 

Ballante  è  Colo  ad  ingemmar  feretri  • 
O  Mortali  j  chè  bramate  ? 

Fauellace  ■  .  . 

Noi  brami  ani  »  d'  albane  viti 

Nc'chrlflalli  i  dolci  pianti  ; 

Et  in  prodighi  conuiti 

Molli  pefcì  ,  augei  fumanti  >. 
O  vile  auìdità  d1  vmane  brame  ! 

L'  Huom  ,  di  cui  fàffi  vn  Dio 

Elea  a  l'eccella  fame  ;        ,  ,  , 

Di  vii  mente  brutal  come  ha  desio  ì 
Chè  gieman  lauti  cibi  ì  Ahi   quefta  vita 

A  gli  vrti  de  l'età  non  troua  fchermi  : 

E  vna  menfa  imbandita 

Badante  è  foto  ad  impinguare  i  vermi  . 
O  Mortali  ,  che  bramate  ì 

Fauellatc  • 
Noi  bramìam  ,  eh* in  foglio  aurato 
y  Turba  fida  a  noi  lì  proftri  : 

E  ch'a  noi  valTallo  il  Fato 

Formi  feettti  ,  e  tinga  gli  oflri  . 
O  folle  auidità  d*vmano  fallo  ! 

V  Huom  ,  cut  riferba  ti  Polo 

Vn'  impero  sì  vallo  i 

Come  fi  ftringe  entro  i  confi n  del  fuolo  i 

Chè  giouan  regi]  Troni  ?  Ahi  quella  vita 

Trattenuta  non  è  da  fede  eburna  ; 

E  Reggia  nutrita 

Ballante  è  Colo  a  fublimare  vn'  vrna  . 
O  cauti  Mortali 
Fuggite  le  feorte 
Di  beni  si  frali  * 

Che 
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Che  trouan  la  morte  > 
Ou' hanno  la  culla  . 
Ahi  >  eh'  a  l'vman  desio 
Senza  il  fuo  Dio 

Lo  cicl  ,  la  terra  a  el'vniuerfo  èvn  nulla. 


^Affetti  S'vtfJlmma  alla  fave  a  Vmanità  di 
GJESV  %$,  - 

Miei  fofpiri  deh  cacete  ;  « 
Non  parlate  o  miei  tormenti  : 
Non  è  tempo  di  lamenti  , 
S'al  mio  Dio  cari  voi  fìcee  • 
Spofo  mio  ,  mjo  vero  bene  » 
Se  vegg'  io  ,  che  voi  gradite 
Le  mie  piaghe  ,  e  le  mie  pene  j 
Mi  fon  dolci  le  pene  ,  e  le  ferite  * 
Caro  ,  caro  G1ESV  Redentore  , 
Perche  dunque  ,  perchè  più  tardate 
Ecco  ignudo  vi  feopro  il  mio  core  : 
Deh  legaccio  ,  deh  faetrate  . 
Io  non  pauento  nò  piaghe  si  be  Ile  ; 
Ne  la  terra  fon  piaghcjin  cicl  fon  fi  ci  le. 
O  fe  Voi  ben  fapefte 
Mortali  fconfigliati  , 
Quanto  foaue  Ga  t"  arco  celefle  $ 
Io  sò  j  che  bramerefte 
I  cori  hauer  di  carità  piagati  • 
O  dolce  Carità  >  fe  mai  fc'n  giace 
Vn  cor  del  tuo  bel  foco 
Ne  P  ardente  fornace  ; 
Quant'  arde  più  ,  tanto più  grida  ,  E'  poco 
Defìateui  sù  sii 

Dal  codardo  ripofo  • 
Come  potete  più 

Lontani  dimorar  dal  ve  Aro  Spofo  ? 

Q.   2  Acrr. 


Canizie 

Accelerate  il  moto  :  ., 
rS  da  Dio  penice  vn  cor  diuoio  . 
Far  clone  egli  languita  ,  e  muore  : 
Che  £!Z U 1  rdW  ■  è  cor  del  core  - 
Tronto  indarno  volafte 

Si?  Vali  del  defio  ,  ftolH  Vmerti  : 
Troppo  indarno  cercale  „„  venti 

Cinte,  pompe,  e  ricchezze,  e  furono», 

o  dìo  j  q«al  ni"  ba!eno 

SrKel^uffughe  dime»  prete? 
D' vns  tomba  nel  feno 
bellezze  .  e  vanita  morte  diuora  . 
p  i  a  .  penf^  Mortai  .  chi  innamora. 
Ma l'amor  mi  richiama  ,  eri  al  mio  Bene 
Riedc  l'anima  mia  > 
Ch'anelante  desia 

Altre  fiamme,  altre P»8hc  ,  aiutatene. 
Deh  faettacemi 
Luci  chianffime 
Del  mio  Signot  . 
Imprigionatemi 
Chiome  belliliime 
Del  Redento!  . 
L'arfo  mio  petto 

Dal  fuo  Diletto 
Lacci  ,  eferire  impiota: 

F  le  fue  Piaghe  ,  e  le  carene  adora. 

I  m  lega  CJEW  S  fciolto  M 

|  S  vi»  immorsi  ,  fe  muore  m  Dio- 


ln*atmi  di  chi  cerca  la  pace  del  cuore  ne*  beni 
mondani,  e  non  in  Wh 

» 

In'  hora  l'audace  > 
Ma  ftoko  cor  mio 
Indarno  tentò  »  . 
Indarno  fperò 
Trouar  vera  pace 
Lontano  da  Dio  • 
Mendicò  deiitie  amene 

De  la  rerra  infra  &1i  ogg«H  i 
Ma  vn  momento  di  dilectl 
Figlia  fenoli  di  pene  ■ 
La  beltà  gli  rivendette 
Tutta  lampi  *  e  tutta  ardore  : 
Ma  prouò  V  incauto  core  j 
Che  quei  lampi  han  le  «ette  . 
Quanto  folle  è  chi  s' inuoluc 
Jn  quei  lacci  ,  eh' dia  tende  \ 
Che  cos-  è  beltà  ,  che  fpfcnd*  ? 
E*  gran  fafto  ,  e  poca  polue  » 
11  furor  d'onde  marine 

Calpeftó  tracciando  gli  ori  ; 
Ma  trouò  ira  quei  tefon 
Reti  dente  ,  e  acute  fpine  » 
Doue  Marte  pili  rimbomba, 
Volle  alzar  trofèi  di  gloria  5 
Óuafi  folo  a  la  vittoria 
L*  multarti:  inuitta  tromba. 
Vide  poi  ne'  campi  fìcffi  > 
Ch"  a  le  palme  glonofe 
Con  le  fpade  fanguinoie 
Mone  ìnnefta  i  fuoi  cipreiìi  . 
Si  credea  forte  ad  vn'  Alma 
Q_  3 
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Reggia  <J'or,pero  di  pace: 

Ma  rrouò  ,  eh'  era  vorace 

In  qua!  mar  la  ftefsa  calma  . 
Benché  ridar,  regie  Stelle  5 

Di  quel  mar  fi  fugga  il  feno. 

Se  naufragi  hà'lfuo  fereno; 

Che  farà  tra  ic  procelle  ? 
Deh  mio  core  ,  alfin  rimira, 

Come  interra  il  rutto  è  labile.' 

Se  vuoi  pace,  che  fra  lìabiJc  > 

Il  tuo  volo  a  Dio  raggira  . 
Mio  Sole  celefte  > 

QualMior  ti  lafciai  5 

O  come  vagai 

Fra  tenebre  infette  ! 
A'  rai  del  tuo  ciglio 

Hot  torno  dolente  . 

Sem  reo  ,  fei  clemente  : 

T'offlG  1  fon  figlio  • 
Kon  più  ,  non  volate 

Affetti  già  feiohi  : 

In  Chrifto  raccolti 

11  vola  frenate  • 
Mio  caro  GIESV  1 
Soaue  Signore  * 

Te  brami  il  mio  core  j 
Nè  chieda  dì  pili  : 
O  quanto  è  fallace 
L'  huraano  desìo  j 
Se  cerca  la  pace 
Lontano  da  Dio  « 


parte  Sefla .  3<>7 


Efprtffiani  d'  jlmore  al  Santìflìtno  Homi 
Jr  di  GIESV. 


DOIce  Nome  di  GIESV"  »  " 
Io  già  t'amo, quanto SO? 
Ma  che  prò  ?  .  . 

S'aprir  deggio  i  fenfi  miei  ; 
Non  mi  balìa  ,  ma  vorrei 
Per  te  ftruggcmii  affai  pili» 
Deh  fc  ru 

Sei  del'AImc  imnienfo  foco  5 
Perchel'aoima  mia  ardi  sìpoco? 

Verfo  il  regno  tuo  beato 
Se  rimira  la  mia  Fè  j 
Veggio  ohimè  , 
Ch'ai  fonar  del  tuo  bel  Nome, 
GIESV  caro  ,  o  come  o  come 
Arde  ogni  Angelo  infocato  1 
Nome  amato  , 
Hor  ch'io  fupplice  t'ipuoco  } 
Deh  perchè  tu  m'  accendi  a  poco  a  poco 

GIESV  ,  mio  Diletto  , 
Afcolta  i  fofpìri  , 
Rifguarda  i  deliri 
De  l'auido  petto  . 

10  bramo  ,  che  tu 
Per  mano  d'Amore 
M'imprimi  nel  core 

11  dolce  tuo  Nome 
Mìo  caro  GIESV  • 

Q  4  Ma 


ìó8  Cattiate 
Ma  che  ?  non  so  come 
Già  miro  fhmparo 
Nel  feti  pili  profonda 
fiuel  Nome  beato  , 
Ch"c  luce  del  Mondo, 
Già  tutto  è  ripieno 
Di  foco  il  mio  feno  . 

Sù  dunque  sii  sii  > 
O  fiamme  fegrete  > 
Ardite  j  crefeete  . 
Crefcete  affai  più  . 

lo  t'amo,  t'adoro  ,  mi©  caro  OIbSVt 

Ma  veggio  ,  eh"  ancora 
Tu  vibri  »  o  mio  Dio  » 
Saette  al  cor  mio  : 
E  l'Alma  ,  eh'  adora 
Le  piaghe  vitali  t 
Hà  tanto  gradite 
Per  te  le  ferite  ; 
Che  chiede  ad  ognihora 
Da'  puri  tuoi  flrali 

tema  effe r  più  .  giteti 
lo  t*  amo  ,  t'  adoro  ,  mio  caro  GIsSv 

Mio  Spofo  .  mio  Bene  3 
U  amante  mio  core 
SU  T  ali  d*  amore. 
A  te  fc  ne  viene  . 
Ma  rettami  io  petto 
Quel  dardo  d'affato, 
Che  m*  arde  le  vene  • 
O  Cacra  faetta  i 
O  dolce  ferita  ! 
O  pena  diletta 
O  morte  }  eh'  è  vita  ! 

O  fiata- 


Pdrte  Sefta. 

O  fiamme  fegrecc 

Ardite  ,  crcfcetc  , 

Crefccte  affai  pili .  . 

Io  t'amo  ,t*  adoro,  mio  caro  OJIiiV 


Fine  della  Seflt  forte. 


37° 

PA\T$  SETTIMA, 

■ 

Che  contiene  gì'  Idillij . 

Kjmorfo  di  cofeien^a  ,  timore  della  divina 
Giuftitia  ,  pentimento  delle  colpe  ,  e  con- 
fidenza nella  pietà  di  Dio ,  e  ne'  me* 
riti  del  Redentore  . 


CHi  mi  rapifee,  ahi  latto  ,  al  mio  npofo? 
Qua!  fubiio  timore 
Del  tranquillo  mio  fen  gli  otij  molcfla  i 
Qual  tumulto  affari  no  fo  s 
Qual  ignoto  dolore 
De  r  attonito  cor  la  pace  infefla  ? 
E  de  l'annua  mia  qual  liuid*  ombra 
Il  bel  (ereno  adombra  i 
E  chi  la  calma  mia  cangia  in  tempefìa  ? 
Ah  perfido  cor  mio  ,  de*  noflri  errori 
La  rimembranza   acerba  > 
Che  nel  cupo  del  fen  vi  uà  fi  ferba  , 
Con  violenti  e  meritati  intuiti 
Parto  ri fcc  i  timori  > 
Partorifce  i  tumulti  » 
Onde  1*  anima  duolfì  .  Ah  bea  vegg'io, 
Che  l*  irritato  Dio 
Sà  fabbricar  vendette  > 
Ne  fa  fempre  dormir  le  fue  faetee  . 
O  quai  mali  io  non  pauento  > 
Se  macchiato  hòi  core  in  feno  ì 
Vn  tremoto  ,  vn  tuono  ,  vn  vento  , 
Vna  grandine  ,  vn  baleno  > 

Qnan» 
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Quando  accennano  al  mio  COfC» 
Che  fi  muore  , 
Fan  ch'io  geli  di  fpauento  : 
Anzi  tal  hor  fu rtiua  infra  il  diletto 
Sorge  la  tema  a  lacerarmi  il  petto . 
Già  temo  , 
Già  trema  . 

Che  dici  cor  mio  ?       .       ■  .  " 
Ls  eceelfa  Bontà 
Del  vindice  Dio  , 
Cui  T  Anima  indegna 
Offcfe  di  già  , 
Che  penfa  ,  che  fà  ? 
Ahi  forfè  dilegna 
Da  l'arco  fourano 
Irata  vibrar 
Con  rigida  mano 
Vn  dardo  tonante  , 
E  me  fulminar  ì 
O  Alma  tremante  > 
L  eceelfa  Bontà 

Che  penfa  ?  ché  fà  ì 
Mie  mefte  pupille 

Piouete  le  flille  , 

Che  nafeon  dal  duo!  : 

E"n  pianto  difciolte 

Al  cielo  riuolte 

Chiedeteli  fol  % 

L'  eccelfa  Bontà  , 

Che  penfa  ?  chi  fà  ? 
Se  vefiita  di  rigore 

La  Giuiììtia  i  dardi  prende  , 

Si  confetta  quello  core 

Keodimorte  >  e  morte  attende. 

Langue  ,  geme  ,  e  ben  comprende  , 

Che!'  orrordi  fuecolpe  ahi  troppo  affretta 

Nel  gran  Trono  di  Dio  l'alta  vendetta  a 
Q,  fi  Ma 


57i  M$ 

Ma  pur  vn  penficro 
Mi  elice  ,  Chi  sà  ? 
Lo  Dio  di  pietà 
Fic  fempre  feuero  ? 
Confida  cor  mio  : 
Alberga  mercè 
Nel  core  di  Dio  . 
D' vn'  AIr»:a  pentita 
I  piatili  ,  e  la  fé  - 
Ci  tronan  la  vira  » 
Cosi  proua  fouente 
Qocfta  agitata  mente 
(  Mentre  pentiti  geme  ) 
Che  pio  dolor  sà  generai  la  ipeme  , 
La  fio  !  ma  s*  io  nueggio  i  mici  delitti  ; 

Spaociuato  languifco  j 

Cadon  gli  fpirti  affimi  , 

E'n  faccia  a  tante  colpe  inomdilco  • 
O  mie  luci  troppo  indiferete  > 

Doue  fempre  mirate  »  doue  ? 

Deh  tal  hor  per  pietà  volgete  > 

Caute  luci  gli  fgwardi  ahroue  .  _ 
Mirate  ,  o  mai  ,  che  non  già  volle  Minano 

Da  Barbari  crudeli 

Dolor  tanto  inumano 

Lacerato  (offrire  il  Rè  de' Cieli  : 

Ma  con  mirabil  forte 

Le  fuc  ferite  ogni  egro  cor  fan  lano; 

Genitrice  di  vita  c  la  fua  morte  - 
Se  tema  dolente 

A  l' alma  mi  vi } 

G1ESV  !  eh'  è  languente  » 

Riflero  mi  tìà  . 
O  Cieli  >  che  dite 

DÌ  tarvto  llupor  ì 

Crudeìi  Ferite 

Confortano  va  cor  . 

■  Sì 
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Sì  mio  caro  G1ESV  , 
Sempre  c'adori  più 
Rauuiuata  da  te  1*  Anima  mia  . 
éH  te  feruir  ,  chi  ce  fegmr  desia  , 
per  Vii  timor  non  langue  : 
Apre  il  cicljchiu.de  auerno  il  tuo  bel  Sangue. 


Ufcia  il  Mondo,efi  ritira  mìtf  "Piagbt  di 
GIZSV. 


CRpJei  nel  bel  fentiero 
Del  piacer  lufinghiero 
Tcouar  faldo  ripofo  a  la  mia  mente  f 
Ma  ben  veggio  ,  eh'  al  fine 
Quefio  Mondo  volubile  e  cadente 
£'  feena  di  ruinc  : 

E  i  fuoi  vezzi  più  cari  ,  e  i  fuoi  contenti 

Han  feinbianza  di  gioie,  e  ion  coimenti» 
Credetelo  a  me 

O  tniferi  Cori  > 

Che  gioie  migliori 

V'infegna  la  Fé  . 
Là  foura  le  Stelle 

Al  vofìro  defio 

Siferbanoin  Dio 

Delicie  più  belle  . 
A'1*  hor  che  più  ride* 

11  Mondo  v'inganna, 

Hà  gioia  ,  eh'  affanna  : 

Hà  gloria  »  eh'  vecide  •  . 

Ma  fe  Crinito  feguire  ;  i  fuoi  tormentr 

Han  fcrobian2a  di  pene  ,  e  fon  contenti  * 
Care  Piaghe  beate  , 

Ne  lumaio  GìESV  degne  di  fplenderc , 

O  qu-aru 


574  um* 

O  quanto  vri  mefÈo  Cor  voi  confolate  i 

Chi  vi  trouò',  ché  più  vorrà  pretendere? 

Porte  voi  mi  fembrate  }  e  non  Ferite  , 

Ch'a  I'  Alme  amanti  il  Paradifo  aprite  . 
Il  crudo  Rè  del  difperato  Mondo  , 

Fremente  &  orgogliofo 

M'affalti  pur  fin  da  l'orribil  fondo  ,- 

E  nel  mar  di  mia  vita  atre  »  c  funcfle 

Ecciti  le  tempefte  ; 

Dal  flutto  procelloso 

Non  temo  nò  di  rimanere  aMorto  : 

Le  Piaghe  d'  GIESV  fono  il  mio  Porto. 
Che  fa  ?  che  cerca  pili  V  Anima  mia  ? 

Quaggiù  ché  mai  defia  ì 

Penti  i  che  fuor  di  quelle 

Del  mio  dolce  Signor  Piaghe  diuine 

Pari  che'l  Mondo  dia  porti ,  e  fon  procelle 

Par  »  che'IMondodiarcggie,  e  fon  mine. 
S  io  potrò  mai  ritrouarui 

Piaghe  .  fonti  di  Pietà  $ 

Io  vi  giuro  in  verità' , 

Che  mai  voglio  abbandonaruì  . 
Deh  chi  farà  ,  che  non  ammiri  (  o  Dio!  ) 

Quanf  opra  GIESV  mio  ì 

Col  fuo  duro  dolore 

Mi  fà  beato  it  cole  > 

Appagato  il  delio  : 

E  le  ferite  fuc  graui  e  dolenti 

A  lui  furono  pene  ,  a  me  contenti. 
O  Piaghe  belle  , 

E  fanguinofe 

Voi  liete  Rofe  , 

Voi  liete  SCEHe  « 

Che  con  gli  odori 

Mi  ricreate  , 

Con  gli  fplendort 

M'illuminate  .  * 
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Si  si  sì  ,  ch'in  voi  fi  prouano 
Puri  faui  di  dolcezza  : 
Si  sì  si  ,  eh*  in  voi  fi  trouano 
Chiari  lampi  di  bellezza  . 
Ma  chè  più  vi  dirò  , 
Belle  Piaghe  virali  ? 
Che  voi  liete  de'  corSoIi  immortali  ^ 
Paradifi  de  ?  Alme  ì  Ahi  ma  chè  prò  ? 
Io  diflì  poco  ;  il  sò  • 
Contemaceui  o  Piaghe  care  * 
Del  bellifiìmo  mio  C1ESV  i  , 
Ch'io  qui  cefi!  di  voi  lodare  > 
Perche  bramo  goderui  più  - 
per  baciar  quelle  Piaghe  ,  o  lingua  taci 
Tacete  o  canti  ,  c  fauellaie  o  baci  . 


Vaxij  affetti  di  y>n  >4ntmtt  comemplatiua  « 
*i  Amceui  da  me  » 


1   Mifere  Creature  : 
Volgete  alerone  il  pié 
Mafie  di  fango  impure. 
Tempo  pur  troppo  fii  , 
Ch'io  vi  donai  l'amore^ 
Hor  al  foto  GIESV 
Hò  confecrato  il  core. 
Luci  belle  tutte  amabili 
Del  mia  Spelo 
Amorofo  , 

Slete  tanto  dcfiabili  ; 
Ch'io  per  voi  ftruggermi  ferito 
Hor  di  gioia,  hor  di  tormento  < 
Ma  non  sò  >  Bellezze  stilate 
DiGIESV  ,  miofomrno  Bene, 
Se  per  voi  mi  ben  più  grate 
Le  dolcezze  »  ò  pur  le  pene. 
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E*  delizia  del  cor  mio 

L'amar  ce  ,  Beltà  del  Cielo: 

Ma  mi  crucia  il  gran  delio 

Di  mirarti  feri  za  velo  . 
O  penofe  dolcezze  l 

O  foaui  dolori  ! 

O  non  vide  bellezze  j 

Piagataci  de' cori  I  , 

O  Amor  tutto  tacito  >  e  protondo  » 

Ignoto  a  ifenfi,efconorciuto  al  mondo  ( 
Miferabili  ,  e  cicche  Alme  terrene; 

Ah  s"  intender  potefie  , 

Che  foaui  catene  » 

Che  dolci  Arali  habbia  1'  Amor  celefte  t 

Sò  ben  ,  che  chiederefìe  , 

Non  di  f'afìo  mondan  pompe  mentite  ; 

Ma  per  l' amato  Dio  lacci  j  e  ferite  ■ 
De)  Mondo  gli  onori  , 

Del  Mondo  gli  amori 

Son  ombre  ,  e  ruine  . 

Queft'  empio  v'ancide  > 

Qua!'  hora  v*  arride  j 

E  fenica  le  fpine 

Mai  rofe  non  hà  . 
Non  v'inganni  l'apparenza 

De  la  luce  ,  che  vi  mofìra  » 

Se  s'ingemma  ,  fc  s'inoflra  ; 

Tanto  poca  hà  fuffiftenza  > 

Quanto  inolia  hà  vanità  ■ 
Ricordatela  Alme  belle  , 

Che  la  terra  è  voftro  efìglio  ! 

Ed  ergete  il  voflro  ciglio 

A  quel  Ben  .  che  sù  le  flelle 

Offre  a  voi  l' Eternità  . 
Nè  v1  atterrifea  nò  ,  fe  mai  da'  fondi 

Degli  abiffi  frementi 

Sorgon  Moftii  iracondi  3 

Ad 
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Ad  affalirui ,  a  battagliar»!  intenti  . 

Ne  vi  rechi  fpauenti  , 

S'i  puri  fuoi  fplendori 

A  voi  tal'  hora  il  fommo  Sola  afeonde  •  , 

E  lafcia  i  voflri  cori 

Abbandonati  in  tenebre  profonde  . . 

Con  luci  pili  gioconde 

Alfine  3  alfin  tinafceràuui  il  giorno 

E  di  quei  Moftrì  a  feorno  ■ 

La  guerra  pertinace 

Più  dolce  in  voi  partorirà  la  pace  . 
Vedrete  beli'  Alme  , 

Ch'  i  voflri  fiidori  . 

Ch*  i  voflri  dolori 

Germogliati  le  palme  • 
Che  puro  ripofo 

Profonde  e  fegrete 

AH' hora  godrece 

Nel  fen  de  Io  Spofo  ! 
Usuri  fine  ogni  tumulto  , 

CefTeran  tutte  le  pene  > 

E  del  cor  ncJ  centro  occulto 

Strigncrcte  il  fommo  B:ne  • 
Colmeràuui  di  fplendori 

Luce  noua  ,  &  ineffabile  : 

Saranno  ebri  i  vofìri  cori 
Di  dolcezza  inenarrabile  . 
Hor  chtfìa  ,  chè  non  t*  ami  o  fommo  Bene? 
Rendi  glorie  immortali  a  breui  pene  » 
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La  Mtfericordia  . 

DEI  (bromo  Re  i  cuil'Vniuerfoè  trono, 
Del  trino ,  eterno ,  incomprenfibil  Dio 
Bella  Figlia  fon*  io  , 
Che  de'tefori  fuoi  difpcnfo  il  dono  . 
E  (V  c'è  ,  chi  richieda  il  nome  mio; 
La  dolce  fua  Mifericordia  io  fono  . 
Jo  regno  in  Cielo  ,  cale  beate  Menti 
Di  dolcezze  immortali 
Saauiffimi  ogn'  hors  offro  torrenti  . 
Io  rrgno  ne  la  terra  j  e  a  voi  Mortali 
Molilo  de  la  virtute  , 
Apro  de  la  falote 
Le  difficili  al  fenfo  cccelfe  vie  ; 
E  con  Pindufliie  mie  j 
Perche  voliate  al  ciel  »  V  impenno  1*  ali  » 
De  le  vofire  vittorie 
La  bella  Fabbra  io  fono  ; 

10  v'inalzo  ì  trofei ,  v*  offro  le  glorie  » 
V'apro  la  Reggia,  evi  fublimo  al  Trono. 

Alme  pure  ,  voi  ,  che  godete 

11  bel  volto  del  f diurno  Ré  j 
A  la  gloria  »  che  pofledetc  , 
Chi  fu-  guida  del  voftro  pie  ? 

Fiì  la  dolcezza  mia  ,  e  la  mia  luce  - 
Con  quefìa  io  rifehiarai  gli  orrori  denfi, 
Chel'inferno  fpargea  >  fpargeano  i  lenii; 
E  per  guidami  a  Dio  fui  volerà  duce  . 
Con  quella  pofeia  o  come  a  voìfoaue 
Refi  di  penitenza 
Ogni  rigor  pili  graue  ' 
lo  con  la  mia  potenza 
Fò,cheferobrmo  a  l"  huom  dolci  e  felici  • 
Più  che  luffi  e  dclicie  »  acque  e  cilicj  - 

Ma 
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Ma  la  gloria  maggiore 
Del' inuma  mia  forza  ali  hor  m  olirai  j 
Quando  il  gran  Creatore 
De  t  Vniuerfo  in  dura  Croce  alzai: 
E  guidandolo  a  morte  , 
Fcì  ,  che  del  ciel  vi  differrò  le  porte . 
E  o  come  chiaro  il  mio  valor  dimtìftro$ 
Quando  cangiar  pofs' io  '  . 

In  bel  Figlio  di  Dio  , 
Vn  Peccator  }  che  de  l'inferno  è  moflro. 
I  miferi  cori  ,  t 
ET  alme  »  che  fono 
Coperte  d'errori  * 
Nè  pare  ,  che  tentino 
Sperate  ti  perdono  j 
IXh  ròjnon  pauentino  • 
Vi  giuro  »  che'l  feno 
Ho  tutto  ripiena 
Di  dolce  pietà  • 
Venite  pur  quà: 
Lavarvi  vogl'io 
Col  Sangue  d'  vn  Dio. 
lo  voglio  in  vn'  infrante» 
Ch'ogni  Anima  più  ria 
Detcfli  i  falli  ;  a  Dio  fi  volga  ;  e  fi  a 
DelCrocififìòRèfpofa  &  amante. 
Sù  su  dunque  Anime  care , 
Che  bramate  vagheggiare  * 
Quanto  può  la  mia  virtù  j 
Benchefìate  si  ferite, 
Affretcateui  ,  e  venite 
AI  dolciffimo  GIESV . 
Deh  perchè  tanto  rimare  ? 
Sò)  ch'errafie:  orsiì  ceffate; 
E  quei  falli  almen  pagate 
Con  le  lagrime  del  core. 
Indi  al  fen  del  Redentore 

Affici- 
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Àffrcttiteui  ,  e  venite  - 
Rifatemi  ei  ben  fapra  . 
S' anche  fofte  imputridire  . 
Alme  care  ,  Aline  pentite  , 
Egli  è  Dio  ,  Dio  di  pietà  % 
Ma  nel  fuo  Core  a  volito  prò  ditiilo 
Mìo  vero  Paradifb  , 
Io  mi  ritiro  incanto  >  e  a  voi  mi  celo  . 
Hor  voi  ,  eh*  alfin  dopo  il  veloce  sorlo 
De  la  vita  mortale 
Bramate  al  patrio  cielo 
Ad  onta  de  l'inferno  inalzar  l'ale  } 
Se'l  potente  loccorfo 
De  la  Mifericordia  Alme  chiedete  i 
Nel  bel  Cor  di  GIESV  la  troucrccc  - 


li  guarda  di  GlESV* 

SV I*  ali  de1  fofpiri  ,  . 

Volate  pure  >  ouc  GIESV  rifiede  , 
Miei  cocenti  deliri  > 
A  narrar  le  mie  fiamme  >  e  la  ima  tede 
Dite  al  mio  Dio,  che  verfo  me  raggiri 
]  fuoi  lumi  rereni  : 

E  benché  poi  m'impiaghi ,  e  m'incateni? 

Sento  da  vn  guardo  fol  tanto  riftoro  » 

Ch'amo  le  piaghe  ,  e  le  catene  adoro. 
Occhi  belli  del  mio  Dio  , 

Se  per  voi  languifco  ,  &  ardo  ; 

Concedete  a  V  amor  mìo 

La  pietà  d*vn  vofiro  fguardo  . 
O  care  bei  >  o  mio  GIESV  foaue  , 

Sà  ben  1'  arfo  mio  core  , 

Ch'ogn3  inferno  più  grauc 

Si  cangia  in  Paradifo  } 

qm  gira  i  begli  occhi  U  mio  Signore  . 


Tari»  Settima-  *P 
Il  dolce  balenar  d'vn  voftw  «W  » 
Diurne  bei  ,  ad  ogni  cor  languente 
Con  folgore  improuifo  „r;«,r.e  : 

Del  bèi  Riorno  immortale  apre  oriente  « 
Ma  fe  voi  mi  rimirate 
Luci  belle  ,  e  vezzofette  ; 
Quegli  fguardi  ,  che  girate  > 
Giunti  al  cor  fi  fan  faette  . 
O  che  piaga.  ,  o  che  dolore  _ 
Mi  crafeorre  per  le  vene  1 
E'  ferito  quefio  core  5  * 
E  già  langue  j  e  fi  difuiene  • 
O  mio  cor  j  tu  non  1*  intendi  : 
Qui:'  begli  occhi  fon  di  foco  . 
Già  mi  firuggo  a  poco  a  poco  > 
Ed  in  mezzo  a  tanti  ìncendj 
Ho  le  vifcere  infocate  • 
Nò  nò  nò  >  non  mi  mirate 
Luci  care  ,  c  vezzofette  : 
Perch'i  guardi  ,  che  vibrare  , 
Paion  guardi  ,  e  fon  faci  ce  * 
Mifeto  !  6  che  diCs"  io  ? 

Rimiratemi  pure  ,  o  luci  vaghe 
Del  mio  GIEW  ,  mio  Dio  : 
Poiché  fe  v'afeondecc  a  chi  v'adora  , 
Pena  sì  ria  1*  accora  ,  .  . 

Che  per  niirarui  implorerà  le  piagne  , 
Senza  la  volita  luce  o  Sole  eterno 
Ogni  luce   terrena  ombra  è  e  interno 
Doue  dunque  vi  rtuolgere 
Occhi  belli  del  mio  GlESV  * 
Saettatemi  >  quanto  volete  5 
Ma  miratemi  vn  poco  più  - 
Mirate  pure  ;  io  vi  denudo  il  core  > 
Sò  ben  ,  eh'  i  voflri  fguardi 
Tutti  d'Amor  fon  dardi  : 
Ma  purché  voi  Signore  f 

Nel 


i$m , 

Nel  mio  cor  raggiriate  il  guardo  intento  5 

Fulminatelo  pur:  ch'io  mi  contento  . 
O  Luci  gradite 

Del  dolce  mio  Spelo 

Sentitemi  vn  poco  * 

Sentite  >  Pentite  . 

Vn  guardo  amotofo  » 

Ch'è  tutto  di  foco  , 

Il  voglio  comprare 

Con  mille  ferite  . 
E  fe'l  prezzo  vi  fembra  poco 

Riferitemi  o  luci  care 

Del  belliflìmo  mioGlESV. 

Saettatemi  >  quanto  vi  pire  : 

Ma  miratemi  vn  poco  pid  » 

Effetti  d'  v»'  Anima  diuota  nel  mìtare  ti  Cult 
u  follata. 


GOnrentatcui  ,  o  Cieli  chiariffimi  , 
Ch'io  riuolga  gli  fguardi  lalsd  ; 
Perch'io  veggia  quei  muri  beUiflimr» 
Che  m'afeondon  l'amato  GIESV  - 
Io  lo  confeflò  ,  c  vero  , 
Ch'indegno  fon  di  rimirar  le  belle 
Campagne  di  zaffiri, 
Temperate  di  ftelle  : 
E  folo  il  mio  penfiero 
E' di  ragion  ,  che  miri  > 
Perdegno  oggetto  a*  miei  malnagi  errori 
Del  befiemmiato  Auerno  i  retti  orrori 
Mi  nel  penfar  1  ch'a  mio  fauor  foffiio 
L'vmanato  mio  Bene 
Vitali  piaghe  ,  e  redentrici  pene  5 
Le  diffidenze  fise  fuga  il  cor  mio^. 

E  con 
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E  con  ardir  felice 

Verfoi  Regni  puriffimi 

Alza  le  luci  innamorate  ,  e  dice  : 
Conrenrateui  o  Cieli  cbiariffimì  > 

Ch*  io  riuolga  gli  fguardi  lafsilj 

Perch'io  veggia  qiiet  muribelliflìmi ; 

Che  nr  afeondon  Y  ama  io  G1ESV 
Ma  quando  vi  miro 

O  lumi  licitanti  •'  • 

Nel  chiaro  zaffiro  ; 

Quel  puro  fplendore  , 

Quei  raggi  brillanti  » 

Con  aurea  fauclla 

Mi  dicono  al  core  > 
O  quanto  e  più  bella 

La  gloria  ,ch"  a  re 

Riferba  quafsù 

L'eccelfo  tuo  Rè» 

L'  amato  GIESV  I 
Ahi  rtolta  ,  ma  tu 

Fin*  hor  ['aggirarti 

Tra  I*  ombre  ferrerie 

Ne  gli  occhi  inalzarti 

Al  foniiTìo  tuo  B;ne  • 
A  quel  Bene,  il  cui  bel  vii  a 

Vagheggiato  - 

Adorato  , 

Fà  beato  il  Paradiso  • 
All' hora,  all'  hordeh  chi  puòdir>  qu al  foco 

0'amorofo  desìo 

Co  n  fu  ma  a  poco  a  poco» 

E  alfommo  Bene  attrahe  Io  fpirto  mio! 
Cnnofco  all'horjchc  quella  terra  è  lo  lo 

Vn"  efilio  af  Fanno),  o  : 

E'1  mio  cor  fofpirofo 

A  la   Patria  celefte  inalza  il  volo  . 

E  mentre  afpira  al  fuo  celefte  SpoUi 

V  Aii- 
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L'Anima  innamorata  j  iti  quelli  detti 
De  l'arfo  cor  fà  rifonar  gli  affetti  . 
Vò  cercando  il  Rè  de'  cieli  : 
Chi  mi  Icopre  ,  ou'egli  Ha  ì 
Chi  mi  dice  ,  ou'  ei  fi  celi  ? 
Chi  me'l  dice  ,  ahi  per  pietà  ? 
Angelici  Choti  » 
Ch'  affifi  lafsù 
Mirate  i  folgori 
Del  caro  GIESV  -, 
Ohimè  ,  chè  tardate  ? 
Deh  dite  »  don*  è  ! 
Venite  ,  volate  > 
Scopritelo  a  me  . 
O  GIESV  >  mio  Spofc  ,  e  Dio 
Spandi  ornai  le  luci  amene  » 
E  confola  le  mie  pene  , 
E  rafeiuga  il  pianto  mio  . 
Te  rimiriti  gli  occhi  mici 
O"  ne  P  antro  ,  oue  vagilli  , 
O'  ne!  monte  >  oue  morifli  j 
O*  nel  cielo  ,  oue  tu  fei  . 
Sò  ben  io  ,  che  fcl"  tuo  vifo 
Mirerà  I"  A'"1  a  fedele  ; 
Qiieft'  inferno  si  crudele 
Cangerai!]  in  Paradifo  . 
Mas'ancor  non  ni'è  conceffo 
Vagheggiar  quel  volto  ameno  ; 
Deh  concedati  ,  eh*  almeno 
lo  vagheggi  il  fuo  rifleflo 
In  quegli  ailri  lucìdiffimi  ■ 
Comenuteui  ,  o  Cieli  chiarìffimi  , 
Ch'io  riuolga  gli  fguafdi  lafsù; 
Perch'  io  veggia  quei  muri  bclliffimi  , 
Che  m'afeondon  l'amato  GIESV- 


Affetti 
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Affetti  amoroji  dìmvn,*Aiftìma,che  bramai' ynìo* 
ne  ton  GIESVi  e  conte  al  fine  l'ottenga ,  ■ 


O  mio  caro  GjESV  : 
Tanto  ci  ftrignerò  , 
Ch*io  non  ti  lafci  piti;  " 
Perche  prima  vogl'  io  * 
Senza  vica  reffar  ,  che  fenza  Di» , 
Viuct  lenza  GILSV? 
Io  per  me  non  l'intendo  . 
Ma  £0  ben  ,  che  cu  fei  .  o  mio  Signore, 
Vita  de  la  mia  vica  ,  e  cor  del  core  ■ 
.  Andiamo  a  Dio  sii  sù  . 
Ecco  l'ali  già  prendo  ; 
E  s' io  farò  nel  Tuo  bel  feno  ammefla  } 
Lafcerò  vica  ,  e  core  ,  anzi  me  fletta . 
Mio  Spofo 
Vezzofo  , 

Che'I Teno  «l'impiaghi, 
Che  l'alma  m'appaghi. 
Ahi  doue  feì  cu  ? 

Vica  non  hò  ,  done  non  è  GIESV  . 
Bench'ai*  Anima  mia  mofhafie  il  Mondo 
Delicie  ,  e  pompe  amene  j 
Nulla  mi  par  giocondo  , 
Quand'io  fonfenza  te,GIESV,  mio  Bene, 
Ma  fé  ceco  m'vnifco  ;  anch' il  dolore 
Si  fà  dclicia  ,  e  paradifo  al  core  • 
Io  non  so  con  qual  manna 

Ogni  fienco  pili  amato 

Tu  fai  canto  addolcir  GIESV  mio  caro; 

Che  del  poco  pacir  V  Alma  s' affanna  : 

E  ftima  piti  giocondo 


R 
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Teto  penar  ,  che  Echeggiai  col  Mondo. 
Ci!  vmani  giubili 

Son'  onde  inflabilì  , 

Son'  ombre  labili  , 

Venti  volubili  - 
Appena  in  culla 

Nati  apparirono  ; 

Tofto  fuanifeono 

In  aura  ,  in  nulla- 
Onde  il  mio  cor  piti  accorto 

I,c  terrene  follie  bramar  non  sà  : 

Ma  coraggiofo  và 

Cercando  il  fuo  conforto  > 

E  nel  cor  di  GIESV  brama  ilfuopono. 
Si  Si  queft'  Alma 

Trouat  la  calma 

lui  fol  può  • 

Se  vi  entrerà  i 

Non  vfeirà 

Da  quel  bel  cor  ,  non  vfeirà  nò  nò  , 
lui  non  gemono 

Pene  molefìe  : 

lui  non  fremono 

Venti  ,  e  tempefle  » 
Gioia  ,  pace  ripofo 

lui  troua  il  cor  mio  : 

E  in  quel  Core  amorofo 

DelfuoStgnor,  tutto  sommerge  in  Dio  . 

O  mio  Bene  ,  o  mio  Spofo  , 

Adorato  GIESV  i 

;  Core  v»icoal  tuo  Cor  che  vuol  di  più  ? 
Deh  partitcui  da  me 

Importuni  miei  penfieri  : 

Riuolgt'te  ahroue  il  piè 

Fallaciffimi  piaceri  « 
Creature  allontarvaceui  ! 

Io  per  me  vi  dò  licenza  • 

Fste 
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Fate  I'  vJtrma  partenza  , 

Né  mai  più  di  ire  cura:cni  ■ 
E  fe  mai  cornar  volete  ; 

Afferrare  ,  ch'io  vi  brami  t 

Ch'io  vi  chiami  : 

Ed  all'hor  ritornerete  . 
Ma  vi  giuro  in  verità  , 

Che  fc  mai  s'vnifce  a  Dio    *  ■ 

Il  cor  mio  : 

Non  mai  più  vi  chiamerà  - 
Ahi  che  folo  potrefle  , 
Con  rimembranze  in  felle 
Roaipar  de  i'AIma  mia  ?  l'alta   ripofo  . 
O  mio  Bene  ,  o  mio  Spofo  > 
Adorato  G1ESV  , 

Core  vnito  al  tuo  Cor  che  vuol  di  più  - 
O  quanto  fi  confola  5 

Quando  l'Anima  mia 

Ogni  altra  cofa  oblia  , 

E  col  dolce  GIESV  flà  fola  fola  ! 
Solitudine  beata  , 

Quando  alberga  nel  mio  petto 

Solo  falò  il  mio  Diletto  , 

Deh  perchè  mi  fei  turbata  ? 
Deh  perchè  non  puote  ogn"  hora  ' 

Queflo  tacito  mio  core 

Con  quel  Ben  ,  eh'  ei  tanto  adora  1 

Prolungar  le  fue  dimore  ì 
O  beate  dimore  ! 

O  profonde  dolcezze  j 

O  tacite  bellezze  ! 

O  non  intefo  amore  l 

O   mio  Bin  ,  mio  GIESV 

Core  vnito  al  tuo  Cor  chè  vuol  di  piùf 
Ma  chè  prouo  l  Vntti  fono 

Il  belliflìmo  mio  Dio  » 

E  1  cor  mio  » 

R    2  Mor- 
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Mondo  >  l'enfi  >  memorie  ,  io  v'abbandono . 
O  felici  ,  occulti  Spofi  , 

O  bei  Coli  amanti  amati  » 

Già  con  vincoli  amorofi 

L' vnne  l'altro  imprigionaci  1 
Io  farò  mille  rimari  , 

Perche  fiate  più  fegrcti  - 

State  pur  ,  ma  cheti  cheti  j 

State  pur  »  ma  cari  cari  . 

lì  Fiumicello  Spirituale  • 

Fiumi  cello  i  ohimè  >  che  fai  > 
L'  onde  tue  »  che  canto  intatte 
Acque  fono  t  e  fembran  latte  j 
Con  quali  acque   ad  vnir  vai  ? 
Non  t'alletti  il  fen  piti  grande 
Di  quel  fiume  a  te  vicino  • 
Così  torbido  fi  fpande  , 
Che'I  tuo  pregio  cristallino 
In  quei  flutti  ofFufcherai  . 
Fiumicello  ,  ohimè  che  fai  ì  Scc- 
Non  verran  Ninfe  »  e  Partorì 
A  fpecchiartsfi  ne  V  onde  : 
Ne  vedrai  sii  le  tue  fponde 
Sorger  erbe  ,  e  fpuntar  fiori  . 
Ma  fepolto  in  vafti  vmori 
Anch' il  nome  perderai^ 
Fiumicello  ,  ohimè  che  fai?  &c* 
Ma  tu  rifpondi  (  e'1  canto 
Del  tuo  garrulo  vmore 
Articoli  tra  i  fallì  ) 
Ma  tu  rifpondi  (  e  non  allenti  incanto 
Tra  le  fughe  canore 

De"  canni  tuoi  l'vmida  fuga  a  i  patti.  ) 
Nel  mio  fen  banche  gelato 

(  Se 
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(  Se  no]  fai  ;  nmrifco  anch'  io 
Vna  fiamma  di  àstio  , 
Che  mi  rende  innamorato  . 
Del  gran  Mar  ,  eh'  ìinmcnfo  ondeggia  > 
L'ampia  reggia  , 
In  cui  fola  haurò  ripofo  i 
ET  oggetto 
De  r  affetto  , 

Che  mi  fprona  al  corfo  ondofo  . 
Ma  perche  ,  fc  poca  è  1*  onda  , 

Spello  in  putride  lagune 

S' impaluda  ,  e  fi  profonda  ; 

Perderei  le  mie  fortune  . 
Quinci  al  fiume  vicino  i  Batti  io  porto  * 

E  mifìo  a  lui  corro  fìcuro  al  mare. 

E  che  giouano  a  me  queft'  onde  chiare 

S=  io  farò  fattovi!  giorno 

Da  rozza  mano  irrigator  d'  vn'  hoito 

O'  reiterò  con  vergognofo  feorno 

(  Non  trouandomi  il  calle 

Éntro  fangofa  valle  ) 

Vergogno  fa  palude  ,  e  flutto  morto  ? 

Che  mi  giouan  Tacque  chiare  f 

Che  mi  giouan  l'erbe  ?  e  i  fiori  ? 

Che  le  Ninfe  ,  &  i  Pallori  ; 

S'io  non  pollò  irmene  al  Mare  ? 
Ma  s'a  l'amato  oggetto  io  volgo  il  paflb 

Beltà  ,  delicie  »  onori 

Retiate  in  pace  :  in  abbandon  vi  laffo 
Così  fauclla  armoniofo  il  Rio  : 

Ma  dal  canto  fugace 

Dal  Rufcello  fagace 

Dogmi  d'eternità  caua  il  cor  mio  . 
O  de'  cieli  immenfo  Rè  , 

O  bellifijmo  ,  o  fourano  » 

Ineffabile  Oceano  , 

Ch'ogni  bene  accogli  in  ce  , 
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S'al  tuo  fen  non  volge  il  pie 

Il  mio  cor  fempre  afTannofo  , 

Doue  ,  ahi  doue  haurà  ripofo  } 
Chetar  chi  potrà 

Q<iel  vafto  dcfio  , 

Che  chiudo  nel  petto  , 

D'ahiffinia  vita  > 

Di  puro  diletto  , 

D' immenfa  beltà  ; 

Se  t'auido  cor  mio  ,  „ 

Non  giugne  a'  fi"e  3  mabiITarfi  in  Dio  è 
Onde  d'ogni  mio  bene  al  Mare  immento 

(  Còme  rufcello  al  vafto  mare  )  il  moto 

Drizzo  del  cor  diuotó  * 

Mi       varcar  di  quefta  vira  1  campi  > 

Le  tirannie  del  fenfo  , 

E  le  frodi  d'  Auerno  , 

Come  »  o  come  difeerno  ,  ' 

Ch*  a  le  carriere  mie  pongono  inciampi  ! 

E  o  quante  voice  ,  o  quante 

Entro  inique  fozzurc  , 

(  Quafi  in  paludi  impure  ) 

Ferma  il  cor  mio  le  federate  piante  ! 
Sacrosanta  Vmanicà 

Di  GlESV  ,  mio  fommo  Rè  § 

Tu  fei  fiume  di  pietà  : 

Onde  a  te  , 

Benché  tardo  ,  io  giro  il  pie  5 
E  nel  flutto  porporino  , 
E  diurno 

Del  tuo  fangne  immaculato 
L'  Alma  mia  tuffar  desio  : 
Ond'il  cor  >  teco  vnito  e  trasformato 
Per  te  fe'n  giunga  a  inabiiTarfi  in  Dio  , 
Spinofe  ricchezze  , 
Delitìe  fallaci  1 
Ventole  grandezze  * 

Bel- 
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Bellezze   mendaci  , 
Che  quando  >  ridete  » 
All'  bota  vccidete  ; 

Inoano  ,  inuan  tentate        ■  f  , 

Dieonc»fiate  al  cor  amante  il  callo  . 
Ne  k  Piae.li?  beate  . 
D<1  Tuo  GÌESV  sà  ritrouar  foccorlo  « 
Che  s'ignudo  ,  fchernito  ,  addolorato 
Kefigio  il  mio  Spofo  amato  ;  . 

JkcU  >  e  &« ,  e  «nK*:;fS00: 

E  per  calle  di  croci  a  Dio  ire  n  corra  . 
Così  congiunto  a  V  vmanato  Nume  > 
Qua  fi  rufc-Ho  a  fiumi  , 
pet  quei  beato  e  fangainolo  Vmore 
A  la  fili  Deità  giugne  il  mio  Core. 


Jf  quei nul  con falidti  Veccatort  ,  che  riferba- 
noia  Venitene  Pev  l' hore  ejlrem?  della, 
loro  vita,  parla  -vn^nima  dannata. 


SConfigliati  Viuenti  , 
Che  mentre  intra  le  colpe  errando  gite 
Penitente  dolor  vi  prciagice 
Negli  e  {he  mi  momenti  ; 
D'Huomo,  eh' al  par  di  voi  corte  ifentien 
De'fenfi  menzonicri  ,  , 
La  roca  voce  addolorata  vdue. 
Viflì  ,  ohimè  ,  trai  diletti  ,  efeppianchio 

Inebriato  d*  apparenze  amene 
.   Per  delitie  terrene 
Spregiare  vn  Cielo  ,  &  obliare  vn  Dio  . 
Anch'io  fuperbo  fui-  Gonfio  il  mio  core 
Di  grandezze  >  e  di  falli  , 
Tra  fantolini  vaniffimi  d'onore 
Mai  non  feppc  trouar  gloria  ,  che  baiti  , 
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Atfi  tal'  hor  anch'  io  d'empio  furore  , 
E  vago  hor  di  vendette  ,  hor  di  trofei 
Sfogai  nel  fanguc  altrui  gli  fdegnimici  . 
Somme  ancor  m'immerfì 
Ne*  lafciui  diletti  i 
Ed  in  immondi  oggetti 
Tutta  V  anima  mia  , 
Fatta  fchiaua  d'vn  Volto,  empio  fommerfì. 
Ohimè  ,  che  troppo  i  fuoi  natali  ubila 
Lo  Spirto  human,  che  pur  dal  eie!  difcende  . 
Ma  che  ì  s'interrai  fuoi  piacer  pretende  ; 
Filli  1*  Aitila  immortale  > 
Pari  agli  Angeli  vn  [euipo,a  i  btuii  eguale . 
Ci'  inafpettati  orrori 
De  la  morte  crude!  ;  la  breue  vita 
Come  lampo  fuanita  ; 
L'offefo  Nume  ;  i  rammentati  errori  ; 
1/  eternità  vicina  ;  e  de  1'  inferno 
L*  itieffabil  tormento 
Atroce  ,  infaticabile  ,  ed  eterno  , 
Mi  deflaro  nel  cor  duro   fpauento  . 
Chè più  > mandò, per  atterrirmi,  Auerno> 
In  forme  fpauentofe 

Moliri  orrendi,atre  arpie,furìe  orgogliofe . 
Chi  far  dunque  potea  Io  fpirto  mio 
A  le  cadute  riabituato  ,  a  cut 
la  Virtude  era  ignota  ,  ignoto  Dio  ì 
Ben  in' affi  dea  Spirto  Culi  ode  j  e  bene 
Con  gli  fplendori  fui 
Volea  guidarmi  al  eie!  ,  tornii  a  le  pene  :■ 
Ma  la  ca  gioii  del  mio  cadere  io  fui  , 
Non  vdij  la  fua  voce  , 
Quando  arrife  a  mio   prò  florida  vita  ; 
Hor  de  la  morte  in  sù'l  confine  atroce 
Qual  merauiglia  fia  , 
Se  non  fri  da  l'afflitta  anima  mìa  , 
Già  foxda  al  Ciel  x  voce  di  Cielo  vdita? 

Ini- 
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Imparate  o  Viuenti  . 

Ne  l'età  piti  propizia  i  Voftri  errori 

Lauate  pur  con  lagrimoG  venori- 

Tra  le  pene  mortali 

Degli  eftremì  momenti 

Di  rado  fon  vitali 

D'Anima  moribonda  i  pentimenti * 
Non  vi  hifinghi  nò  l'vltimo  giorno  - 

Gli  antichi  error  v'opprimeranno", e  poco 

Volar  potrà  mente  a  i  legami  vfata. 

Ohimè  ,ch  a  fuodifpetto  }  &af*io  feorno 

Sii  catedra  di  foco 

E"  maefira  del  vero  Alma  dannata  , 
Fra  difperate  nubi  ,  e  fra  tempefte 

D'ira  bciìemmiarrice 

In  braccio  a  furie  infefte 

Intanto  io  vomitai  I'  alma  infelice  » 

Ed  horafahi  laflo!  )  o  quai  tormenti  ,0  quali 

Prooo  orribili  pene 

In  quefte  atre  caligini  infernali  » 

Legato  a  indifìblubili  catene  1 

Ed  in  quefìo  di  flratij  orrido-  campo  ? 

E  di  tenebre  denfe  antro  infelice 

Mai  fperar  non  mi  lice 

Dal  fordo  Cicldi  breuc  tregua  vn  lampa  » 
O  vipere  fempre  mordaci  > 

Clvogn*  fiora  sbranate  il  mìo  cor  ;> 

O  fiamme  ,  che  fempre  viuaci 

Crcfcctc  dolore  a  doior  ; 
Deh  dite  ,  fe  mai  ce/Terete 

O  barbare  fenza  pietà  ? 

Ohimè  ,  che  mai  pid  finirete  r- 

Che  fine  quaggiù  non.  fi  dà  »■ 
O  quanti  gemiti 

Io  fpargerò  P 

O  con  qnai  fremiti 

Vlulertì  !  ' 

Ah  non  intendete  R   $  H'etCB- 
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L1  eternità 

All'  hot  eh'  offèndei! 

L'alta  Beltà, 
O  cecitade  immenfa 

Di  chi  col  latte  ancor  fucchiò  la  Fede  f 

Triditrice  è  la  morte  ,  e  non  fc'I  credei 

Spalancato  è  l'inferno  »  e  non  ci  penfa. 
Che  fate  Anime  ftolte  ?  Ah  non  vedete  , 

Che  le  balze  de*  vitij  , 

Benché  fembrino  vie  ,  fon  precipiti)  ? 

Ohimè:  ,  perchè  correte 

De  i'  arfo  Flegetome  al  fondo  tetro  ? 

Tornate  Anime  ree  ,  tornate  indietro  i 
Dal  fenrier  i  che  prendefte  > 

Con  paterna  pietà  Dio  vi  richiama.- 

11  Cufìode  celefle  , 

Che  v'affrettate  a  le  niine  ,  efclama  : 

Tuonan  ,  per  defìar  voi ,  ne'  facri  Templi 

Milk  lingue  eloquenti  : 

Mofìrano  a  voi  immaculaci  «(empii 

JVlille  Anime  innocenti  : 

Nè  tutto  ciò  vi  bafta  ?  Ecco  da*  fondi 

Eternamente  immondi 

Grida  (  dal  Cielo  a  fuo  mal  prò  sforzata  } 

Per  inuìarui  al  ciclo  Alma  dannata  . 

Hor  chi  più  l'otterrà  j  s'io  non  V  impetro? 

Tornate  Ànime  ree  ,  tornate  indietro. 
Deh  prima  che  tuonino 

Le  nubi  e  le  faci 

De  l'ira  celefle  ? 

Al  cor  vi  rifuonino 

I  gridi  veraci 

De  l'Alme  funefle  ; 
Le  colpe  lafciate  > 

E  l'orme  calcate 

Di  hclla  mtiè  i 

"Seguendo  i  delitti, 

De- 
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Delufi  &  afflitti 

Cadrete  quaggiù  . 
Cadrete  a  raddoppiare  i  nofìri.  affanni  .- 

E  ne'  perpetui  danni 

De  le  voftre  ruine 

Voi  prouerere  alfine  > 
Che  per  vn  falfo  c  momentanei  bene 
Stolti  compraHe  eternità  -di  peiie-. 
Ma  quanto  durerà 
L'  orrenda  eternità  ì 
Daran  pur  fine  in  sii  la  voflra'mole 
I  fiumi  ,  e  l'aure  a  i  liquidi  viaggi  ; 
Nè  più  giran  del  fole  , 
Per  l'ampio  cid  pellegrinando  i  raggi  ; 
Mi  l'orribile  eternità 
Non  finirà  - 
Ed  a  grido  si  tonante  , 
Che  fremendo  a  1*  aure  io  f  purgo  , 
Degli  errori 

Per  deftarui  del  letargo  ; 

D'  iiiienfibile  adamante 

Cingerete  i  Tordi  cori  ? 

Quei  cori(ohimc)=h'  al  piti  leggiero inuito 

Del  diletto  mentito 

Paion  cinti  di  vetro  ,  ò  pur  di  gielo  ? 
Tornate  Anime  ree  ,  tornate  al  Ciclo  . 
Voi  ,  cui  flrugge  il  feruor  d'arida  etìatc  , 
Cui  fpauema  il  rigor  d'  orrido  verno  , 

Come  non  pazientate 

Vn  giel  perenne  ,  &  vn'  incendio  ererno  ? 

Voi  ,  cui  fon'  afpri  i  morbi  j  e  le  ferite, 

Come  non  v'  atterrite 

A  le  minacele  atroci 

Di  fremiti  incelanti  > 

Di  torni  enti  feroci  , 

Di  cerberi  ,  d'arpie  ,  d'vrli,  e  di  pianti, 

Che  non  trouatio  mai  tregua  ,  ò  confine  ? 
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EreuilTìme  ruine 

0'vna  vita  mortai  v'  cmpion  di  duolo  , 
Ed  vn  affanno  folo  , 
■Che  nel  corfo  del  tempo  il  cor  vi  tocchi, 
Baila  a  fami  ftillar  1*  alma  per  gli  occhi» 
Hor  come  ,  o  ftolti  ,  hor  come 
Voi  non  temete  il  nome 
Di  quella  morte,,  eh*  immortali  hà  tempre? 
Vèduroiltempojhorcliè  faràuuìilfempteS- 
Che  più  ?  beneh'iawi  narri  ,  egri  Viuenti , 
Con  quella  lingua  mia  , ,  eh* è  tutta  foco  > 
GÌ'  internali  tormenti  y 
Io  ve'l  confelTo  ohimè  »  che  dico  poca. 
O  quanto  Con  maggiori 
Qtjtiìi  orrendi  dolori  | 
M.i  fenon  balla  a  voi  ciò  ?  che  v*  accenno 
O'  fiete  fenza  fede  ,  à  fenZa  fanno  . 

Vanità  del  Mondo ,  e  Catìtà  am  abile  di  Dìo  » 

O Vanto  il  Mondo  hà  vie  fallaci 
Vitto  liauea  già  faggio,  Core 
E  per  calli  più  veraci 
Ricercaua-  il  fu»  Signore  ► 
Pianto  fpatfo  in  larghi  giri 
Atteflaua  il  fuo  tornienro  .- 
E  naFtauano-  i  fofpiri 
Il  fuo  duolo  ,  e'I  pentiménto  * 
11  confeffo  ,  errai  si  sì  : 

L"  empio  Mondo  (  ei  di  Re  alfine  }■ 
L'empio  Mondo  mi  tradì-. 
Moflra  fiori  di  gioie  ,  e  dà  !e  fpine* 
Chiare  gemme  ,  e  pompe  amene 
Oftentòmmi  in  reggia  d'  oro  . 
Vidi  alfin  »  eh5  in  quel  te  foco 
Al  mio  piede  ardù  catene  • 

Fifiofi 
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FaftoG  fplcndori 
A  liberi  cori 

San  teffere  impacci  .  f 
Paion  fregi  i  monili  ,  Epm  fon  lacci . 
Libeuade  al  cor  chi  prezza  , 
Da  quei  lacci  ilpiè  diflfòlue  • 
Che  cos'  è  quella  ricchezza  ? 
poca  terra  ,  e  vana  polue.       •  m  ' 
Ricchezze  più  belle 
Al  noliro  desìo 

Promeiton  le  Scelle  * 
Nel  feno  di  Dio* 
A  cali  miniere 
Di  gioie  sì  vere 
Drizziamo  pur  V  ali  . 
Cerchi  l' Alma  immortal  gemme  immortali» 
Vclitc  ,  vdite  o  Cori  . 

Vorrete  Voi  deliziami  in  tet™.'r 
Se  ibura  i  cieli  a  voftro  prò  dille rra 
L'onnipotente  Rè  gioie  migliori  ? 
Miieri  ,  come  ancota 
Tra  queft'ontk  ribelle  » 
Fertili  di  procelle  , 
Senza  temer  naufragi 
Volgere  ,  ohimè,  del  van  desio  la  prora  > 
D'  affanni  ,  di  fìragi 
D' angofeie,  e  tempefte 
Pur  troppo  è  fecondo 
Il  mare  del  mondo 
Ad  Alma  celcfte  - 
Deh  gli  occhi  volgete 
Del  Regno  Beliate* 
Al  porso  beato  , 
Oue  gioir  poirete  . 
A  quella  ecceda  ,  impertufbata  mole 
VL  inulta  pur  con  lingue  d'oro  il  Sole 
Fedeli  vduc  ;  v dite  : 
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Quell'Altro  Irjminofo  Ceco  Vi  fgrida  , 

Che'l  voiìro  cor  fi  fida 

De  l'inflabile  mondo 

Al  feri  profondo  . 

Le  voci  fue  feniite  : 

pone  ,  o  Fedeli  ,  il  voflro  cor  fe'n  gio  ? 

E'  vofiro  porco  il  ciel  :  tornate  a  Dio  » 
O  CIESV  de  l'Alme  Spofo  , . 

Fuor  di  ce  ,  mio  B.-nc  immenfo  i 

Non  fi  dà  vero  ripofo  . 
Ciò  >  chc'l  Mondo  ofknta  muano  , 

Cibo  é  fcarfo  a  la  mia  fame  . 

Incfaufte  in  se  le  brame 

Alimenta  il  core  humano  - 

Quand*  io  fon  da  te  lontano  , 

Viuo  femprc  in  braccio  al  fenfo  , 

Inquieto  j  e  fofpirofo  . 

Fuor  di  te  ,  mio  Ik-nc  immenfo  > 

Non  fi  dà  vero  riyofo  . 
Par  ,  eh1  altrui  prometta  pace 

11  piacer  ,  eh' è  lufinghiero  , 

Ma  non  hà  diletto  vero 

Ciò  t  eh*  t)ff;nde  ,  all'  hor  che  place  - 

Quando  inuita  ,  é  piti  mendace  ; 

Quando  allctta  ,  bà  dnol  più  intenfo  i 

Quando  rìde  >  è  più  fdegnofo  . 

Fuor  di  te  ,  mio  Bene  immenfo 

Non  fi  dà  vero  ripofo  - 
Dunque  ,  o  Signore  >  errai, 

Qiial'  hor  da  re  remoto  * 
Jl  cicco  pie  girai  : 
Mj  cu  d*  vn  cor  dinoto 

Non  rifiuti  t  fofpiri  ,  e  ì  pentimenti  * 
Anzi  ritinger  fai 

Vcrfo  l'Alme   pini  ree  rai  più  clementi  - 
Errai  'Fedeli  ,  errafìe  :  o  Dio  3  ma  che  ? 
Il  mio  GIESV  che  fe'f 

Per 
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Per  Semi  indegni  il  femmo  Kc  deludo 
Arde  d'amor  ,  di  zelo  % 
Scende  a  li  Terra  ;  e  muore 
L'a  vera  vita  a  rauuiuarne  il  core 
Affrettateui  dunque  ,  Alme  ammonite  - 
Di  GIESV  la  pietate 
Riuerite  ,  ammirate  , 
Adorate  »  gradite  .  . 
Egli  v'offre  sé  follo  ,  e*1  cor  vi  chiede 
Chi  tal  cambio ricufa ,  an.icomeha*ede? 

Defiderio  del  "Ptradifo  . 

PEr  folitaiia  via  , 
Quando  fpiegaua  ilciel  tra  l'ombre  algent 
In  campo  di  zaffiro  ori  lucenti  > 
Patteggiando  tc'n  già 
Vn*  huom  ,  che  fianco  ornai 
Di  quella  valle  inglonofa  e  ofeura  , 
A  region  più  pura 
De  la  tua  mente  i  rai 
Saggio  inalzaua  ;  e  intanto 
I  penfìeri  del  cor  fpargea  nel  canto  • 
Pria  la  terra  ,  c  noi  le  lidie 
Mira  ,  o  mifero  mio  core  ; 
Qui  vedrai  campi  d'orrore  » 
lui  leene  aurate  e  belle  , 
Anzi  par  ,  che  mi  fauclle 
Di  quegli  A  tiri  il  bel  fulgore  , 
E  mi  dica  ; 
Alma  amica  , 
Ch'  a  mirar  le  luci  amene 
De  la  vaila  j  eterea  mole 
Hor  fullcui  attento  il  vifo; 
Ptnfa  bene  , 

Che  degli  Aftri  ,  e  che  del  Sole 

E'piii 
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E'  piti  bello  il  Para  di  fo  . 
E  pure  ogn'hor  vegg'io 

Tra  1'  ombre,  di  quaggiù  gli  egri  Viuemi 

Sofpirar  glorie  a  c  mendicar  concenti'. 

Ma  vano  è  quel  desìo  , 

Che  brama  in  quello  mar  placide  calme  : 

Son  del  fenfc  i  piacer  morte  de  Y  Alme  » 
O  Cielo  »  o  Patria  ,  o  Reggia  ( 

D'immortali  diletti  eccella  fede, 

Perchè  non  ti  vagheggia 

Con  faldi  rai  1" innamorata  Fede? 

Perchè  non  ti  desia 

Ebbra  di  facro  amor  l'Anima  mia  ? 
Ahi  ,  quaggiù  tute'  i  piaceri 

Son  mendaci  ,  ò  fon  fangofì  . 

Stanno  in  eie!  concenti  veri  , 

Chiude  il  ciel  puri  ripofi  . 
Chm\è,  ma  come  il  mio  penficr  rint'erra  » 

Che  ritorna  a  Ja  terra ^ 

So  pur  ,  ch'i  vtzzi  tuoi  fon  tutti  ingannir 

Li  credo  gioie  ,  e  li  ritrouo  affanni . 
O  Splendore  ,  ch'ai  fole  dai  luce  , 

O  fourana  ,  diuina  Beiti  , 

O  GJESV  ,  che  de  l' Alme  fei  duce} 

Da  te  lungi  qucfPAlma  che  fà  ? 
Volate  ,  o  miei  penfieri 

Volate  al  ciel  da  quella  terra  ,  e  in  Dio 

Termini  i  voli  fuoi  l'anfio  cor  mio 

Che  cerchijAnima  mia?  quaggiù  che  fperi  ? 

Quefii  beni  apparenti 

Dimmi  ché  fon  ?  Miralo  ben;  Son  venti  , 

Ombre  }  fogni  ,  deliri  . 

Alma  ,  ch'è  nata  al  Cieto^l  Ciclo  afpiri  , 
Sia  prodigio  de  l'Amore  , 

Che  m*  inuita  al  Paradilo  , 

Tener  me  da  me  diuifo  : 

Stian  nel  fuolo  le  membra  ;.ia  cielo  licore. 

Cesi 
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Così  mentre  pur  troppo  il  grane  pondo 
De  le  membra  terrene 
In  queflo  ballo  mondo 
Me  sì  Ioman  dal  mio  GIESV  ritiene  $ 
Vincali  mio  fpirtoalmcn  le  fue  dimòre: 
E  sul*  ali  d'amore 
S'alzi  nel  ciclo  a  la  fua  patria  fede  , 
E  voli  licore)  oueno»  giunge  i-I  piede. 

Timo  della  Beatijjìmn  Vergine  nella  perdita  d 
GIESVne  i  tre  giorni ,  prima  ckeH  trouafje 
nel  Tempio  . 

Giada  Solima  fe*n  già 
A  l'albergo  Nazarene 
Lacaftiffima  MARIA  \ 
Quand',  ohimè  >  gli  fguardi  gira  , 
E  lì  mira 

Senza  il  Frutto  diuin  del  fuo  bel  te  no  • 
Mentre  il  cerca,  e  cerca  inuano  $ 

At  dalcirtìmofuo  Bene , 

Ch'  alci  fembra  sì  lontano, 

Cesi  fpiega  le  fue  pene  - 
O  mio  bel  Figlio  j  e  Dio, 

O  mìo  fmarrito  Amore  , 

Ah  doue  gifti  ?  ah  doue  fei  »  Ben  mio  > 

Doue  dee  ricercarti  il  mefìo  core? 

Teco,  da  me  partendo  o  mio  Signore» 

Poni  l3 anima  mia. 

Doglia  funefta  ,  e  ria 

Nel  mio  vedouo  fen  loia  raggiorna . 

Deh  torna  o  GIESV  mio ,  tornaceli  torna 
Per  dar  luce  agli  occhi  miei 

L'aureo  fol  fiammeggia  inuano . 

Tu  mioSoI  j  tu  Vitafei, 

E 


402  tM0 

E  ce'n  vai  da  me  lontano  ? 
Nulla  v'è  ,  eh"  a  quefto  peno 

Rechi  vii' orma  di  contento  « 

Se  non  torni  o  mio  Diletto  ; 

Nf>o  fì  parte  il  mìo  tormento  . 
A  ne  Jan  !e  ti  bramo  , 

E  fofpirofa  cfclamo  , 

GIESV  mio  j  doge  Tei  ? 

Daue  fei  ,  CIESV  mio  ? 

A' miei  foT;  iri  ,  a'mici  fingulci  ,  o  Dio  , 

Del  torrente  vicin  gemon  le  fponde  ; 

E  fola  a' detti  miei 

GlESF  mh  replicando  ,  Eco  ri  fponde  . 
Quefii  languidi  rai 

Voi'gonfi  d'ogo' intorno 

Per  rimirar  s  fe  ornai 

Del  tuo  Volto  diuin  rinafea  il  giorno  ! 

LafiTa  !  ma  indarno  io  giro 

Le  pouere  pupille  , 

Ricche  d'amare  flille: 

Mentr*  ancor  non  rimiro 

li  mio  bel  SoI>  nèsòqual  cielo  aggiorna  . 

Deh  torna  o  GIESV  mi  o,tornaj  deh  torna! 
Velate  o  fofpiri  , 

E  dite  al  mio  Bene 

L'acerbe  mie  pene  , 

E  i  duri  martiri  * 
Dite  ,  che  torni  ,  e  miri 

La  collante  in  amarlo   Anima  mia  , 

Ch'a  ritiuenirlo  inuia" 

Soura  le  voflrc  penne  i  fuoi  desiri  . 

Volate  o  miei  fofpiri . 
Già  tre  volte  del  fol  fpumaro  i  lampi, 

De  l'atra  notte  a  difìlpar  gli  orrori, 

E  ad  ingemmar  de  1'  oriente  i  campi  ; 

Ohimè  ,  ma  non  ancora 

Co'  fuoi  dolci  fpkndori 

Gli 
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Gli  orrori  mici  il  mio  bel  Sole  indora  . 

Ah  mi  fcoprilTe  almeno 

Col  fuo  fulgor  fereno 

Qual  emisfero  adorna  ! 

Deh  torna,  o  GIES  V  rciOjtorna,deK  torna  ! 
Spirti  Angelici  afcoltacemi  . 

Mi  diceftc  ,  Dio  ftd  tuo  ; 

Hor  ch'(  ahi  IafTa  I  )  ei  non  e  meco; 

Doue  fia  ,  deh  palefatcmi  - 
Senza  lui  tempre  farò 

Viua  al  duol  ,  morta  al  gioir*  < 

M'  è  tormento  ,  ni'  è  marcire 

Qiiefta  vita  1 

Che  gradita 

A  vna  vedoua  Madre  efifer  non  può  • 
Non  brama  nò  nò    .  ■ 

Più  vita  il  cor  mio 

Lontan  dal  fuo  Dio  . 

Ohimè ,  chi  m1  addita 

La  vera  mia  Vita? 

Chiconfola  le  mìe  pene  ? 

Chi  mi  dice  ,  ou*  è  il  mio  Bene  ? 
Ma  che  pittfèi  chi  più  m'aggiro  »  e  pento? 

S'è  di  Dio  cafail  Tempio  ;  e'IFigliomio 

Vero  Figlio  e  di  Dio  > 

AI  Padre  vgual,  Lume  da  Lume  immento  5 

Doue  più  volgo  il  piede  ? 

Quante  lungi  dal  Tenpio  orme  difpenfo* 

Habbiamo  ,  habbiam  pur  fede 

Sconfolato  Cor  mio  .  ^ 

Andiamo  al  Tempio  a  ritrouarlo  :  e  Dio. 
Andò  ,  trouòllo  ,  è  o  quante  gioie  »  o  quali 

Gli  affetti  virginali 

Del  giocondo  fuo  core  incbtiaro  l 

Poiche'l  dolce  GIESV  , 

Quanto  cercato  è  più  ,  tanto  è  più  caro  * 
mpaiatc  o  Mortali 

Dal 
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L'ai  memorando  efcmpio  , 

GIESV  fmarrits  a  ricercarne]  Tempro - 

Sofpiri  affannofi  d>  W  Jtmma.the  fi  trotta  pefìa 
in  defilatene  di  fòrte , ,  in  tentateti; 
con  alcuni  atti  dì  Virtù  ,  eh'  in  tali 
flati  fi  debbano  efercitare  . 

DAI  mìo  pur  troppo  abbandonato  petto 
Volate  o  miei  fofpiri  >  F 
Nuntijd1  alti  martiri 
A  narrar  le  mie  pene  al  mio  Diletto 
E  guanti  al  bel  cofpetto 
Del  fuovolio  diurno  ,  &amorof0j 
I>ite  al  dolce  mioSpofo- 
Voi  vedete o  Signor  le  reti,  e  l'armi, 
J-on che  1  nemici  miei  mi  circondai 
Tornate  a  rimirarmi;  t,rconaaro. 

Se  volete)Ch'io viua, oGlESV caro. 
Senza  1  rai  del  volìro  vifo 

Srò  giacente  tra  gli  orrori, 
Ira  j  dolori  , 

GIBSVmio  ,  mioParadifo* 
pnde  fentoil  cor  mancarmi 
Senza  fpeme  d(  riparo . 
Tornate  a  rimirarmi; 
Se  volete,  ch'io  viuaoGlESV  raro 
Davoilungeilmeffo  core,  > 
O  dclciffima  raja  yita 

In  fin  ita, 

E'bcrfaglio  del  dolore  ■ 
*x  io  fento  liquefarmi 

ToJnnpian[oahilroPP°  ™*rot 
i ornate  a  rimirarmi  ; 

Se  voJetejCh'i0viua  ,oG]ESV  caro. 

Ma 
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Mapurfola  miveggio:ei  frollamenti 

Sparge  indarno  il  cor  mio  % 

Che  loman  dalfuo  Dio 

Viuc  in  braccio  a  le  pene  bore  languènti  • 
O  GIESV  caro»  ahi  come  , 

Ahi  comequefli  addolorati  accénti) 

E*l  fuon  del  voflro  Nome  * 

Nonvdìteo  mio  Bene?    '  . 

Come  non  co  rapati  te.a  le  mie  pene  t 

Coase  a"  metti  miei  carmi 

D'vn  voflro  detto  almen  mi  fieteauaro? 

Tornate  a  rimirarmi; 

Se  wftlete^h'ìo  viua  >o  GlESVcaro. 
Denfìfììmi  orrori 

La  mente  mi  cingono: 

Profondi  timori 

Il  core  mi  ftrìngono  . 
Quell'Anima  metta 

£■  campo  di  guerra-: 

Già  turba  funefla 

V  anrJita,!' atterra. 
S' al  Ciclo  raggira 

Lo  ìguardo  piangente 

Il  Ctel  non  la  mira  , 

Il  Ciel  non  la  lente. 
A  i  pianti ,  a  i  fofpiri 

Non  rrpua  pietà  . 

Fra  tanti  martiri 

O  Dio  chè  farà  ? 
Rabbiofe  Furie  , 

Vibrando  ingiurie  » 

Sorgono  a  minacciarmi  ì 

Chimere  orribili, 

Mofl ri  terribili 

Volano  a  fpauentarmi  • 
Ed  intuonannel  mio  core 

Quelli  gridi  formidabili: 

I  tuo* 
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I  tuoi  mali ,  e'1  tuo  dolore 
Tutti  fono  interminabili  . 
Così  panni  fuanita  ogni  fpetanza  : 
Intanto  in  quefti  fondi 
Tempeftofi  ,  e  profondi 
De  la  voftra  al  mio  cor  dura  tardanza  , 
Mio  Bene  ,  a  querelarmi 
Modclìamente  j  e  a  richiamami  imparò  . 
Tornate  a  rimirarmi  5 
Se  volete  ,  eh'  io  viua ,  o  CIESV  caro  . 
Menti  Angeliche  a  leali  a  te  mi  : 
Dite  »  dite  ,  e  che  farà  ? 
Fi  e  ,  che  mai  mi  torni  il  dì  f 
Puri  Spini  consolatemi  : 
Rispondete  ahi  per  pietà  , 
Rispondetemi  di  sì  ., 
Ma  chi  ?  nuoue  procelle 
Dcfiatio  di  repente 
Ne  l'afflitta  mia  niente  1 
Perch'io  difperi  alfin  ,  Furie  ribelle  . 
Gridano  ,  Ou'è'l  tuo  Dio  ? 

Oue  fon  quei  fauoti  ?  Ou'è  quel  tifo 

De  l' addolcito  cor  ,  eh'  al  tuo  desio 

Promettea  ne  la  terra  vn  Paradifo  ì 
Stolta  ,  e  non  vedi  ancora  , 

Che  le  delkic  ,  onde  talhor  godefti 

Per  sì  breue  dimora  , 

E  ti  parcan  celefti  » 

Furon  gioie  apparenti  ,  e  lufìnghiere  ì 

Ed  ancor  non  intendi  , 

Ch*  erano  inganni  noftri,ornbre,  e  chimere 

Non  ti  rammenti  tu  , 

Anima  rea  ,  de1  tuoi  delitti  orrendi  ? 

Come  dunque  pretendi , 

Che  1- eccetto _  GIESV  , 

De  l'Anime  innocenti  vnico  Spofo  , 

Mai  riuolgefle  in  te  fguardo  amorofo  ? 

Non 
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Non  aliare  il  volto  a  i  cieli  , 
Do  u' indarno  ambirci  il  foglio  . 
Tra  le  tenebre  crudeli 
Sarai  preda  al  noflro  orgoglio  • 
Indarno  fofpiri  » 
Indarno  t'aggiri,^ 
Chiedendo  me  tee  . 
Già  DioprouocatOi 
EM  Cielo  fdegnato 
Scordòflì  dite.  . 
A  l'ombre  più  ofeure, 
Fra  pene  più  dure  * 
Dannata  fei  tu. 
Chè  penfi  f  cbè  fai? 
Difperati  ornai  , 
Difpera  sii  sù  . 
E  già  ch'effer  tu  dei 

De  le  fiamme  d'  Auerno  efea  ìnhnira,  _ 
Già  eh;  vedi,  eh' è  Dio  fordoa  cuoi  danni; 
Per  non  accrefee  r  colpe  empia  ,  che  lei  » 
Efci  da  tanti  affanni  , 
Troncati  pur  la  miferabil  vira  , 
Se  Saggili  ti  dannò  Decreto  eterno  j 
Vattene  pretta  al  dcftinaco  inferno  . 
Così  parla  nel  mio  core 
IL  pelli  fero  furore 
Di  quel  Moflri  mentonieri  . 
Ma  nò  nò  ,  non  voglio  credere  : 
Ma  nò  nò  »  non  voglio  cedere J  ; 
Alma  fida  a  CIESV  non  G  difpert . 
I  fauori  al  cor  mi  manchino  ; 
De  l'inferno  tempeftofo  ■ 
Orgogliofo 

Tuti'i  fondi  fi  fpalanchino  ; 
Bench*  io  pianga  ,  e  mi  quereli  > 
Sieno  fordi  tute'  i  cieli; 
Non  però 
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talcerò  .  i 

Di  feruirui,e d'amami» o  GIESV  mio , 

Altro  da  voi  non  chieggìo  j  c  non  desìo , 
Ch'arfoda  puro  amore 
Poter  offrimi  in  olocauflo  il  core. 

Anzi  benché  non  mai,  GIESV  i  mio  Bene  > 
Riuolgcr  voi  volerle 
Quel,cbe  l'Alme  ricreaifguardocelefte 
Al  mio  piancoj  al  mtoduolo,a  le  mie  pene» 

10  fenza  premio  ancor  vi  voglio  amare. 
Addoloratemi  , 
Abbandonatemi  , 

Quanto  vi  pare  : 
Ch"  io  fempre  efdamerò  > 
GIESV  »ch'  io  mai  vilafci  *  oqnefìo  nòt 
Non  ci  Ila  ,  chi  confoli 
I  mici  lunghi  cordogli  ; 

11  cor  mio  ,  1*  alma  mia  reftino  foli 
Efpoflì  in  faccia  a  gì?  infernali  orgogli  } 
Si  ribellino  pur  dentro  il  mio  petto 

I  moti  del  mio  cor  ,  l'ira  in  me  bolla  j 
La  vanità  rtv  cfiolla  % 
M'affalci  il  fen  fiamma  d"  impuro  affetto: 
Ch'io  deteftandoogn'hor  le  furie  loro, 
Sempre  collante  ,o  mio  GIESV  ,  y'adoro. 
Anzi  ne  lo  fpirar  le  voci  eftrenie 
Senza  luce  di  f  pera  e , 
Sempre  replicherò  > 

GIESV  i  ch'io  voinonarrù*  oqueftonò! 

.-  > 


La 
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La  Vtjìa  di  Dio  . 

S Confo! atc  mie  Pupille  » 
Quando  mai  vi  latrerete  ? 
Bench'  in  pianto  io  vi  diftille  j' 
Non  ancor  contente  liete  .  -  ; 
Che  chiedete  ?  che  bramate  ì 
Mie  Pupille  faueUate-, 
Sò  pur  ,  eh*  a  i  guardi  vofiri 
Delizìoft  oggetti  io  non  né*gai  , 
Mirafte  pur  1  con  che  lucenti  rat 
La  rugiadofa  .  Aurora 
Il  fuo  bel  volto  in  oriente  inoftri  , 
Mirafte  al  Sol  ,  eh"  indora. 
•   Cinto  di  più  bei  lampi 

Del  vafto  cielo  in  fu'I  meriggio  icampì 
Vagheggiafte  i  rufcclletti 
Garruleui  , 

Che  con  liquidi  chriftalli 
Inargentano  I*  arene  . 
Vagheggiafte  erboft  valli  , 
Colli  ombrofi  >  c  piaggie  amene  * 
Vi  allettarono  i  colori 
De*  bei  fiori  . 

E  a  sì  vaghe  ,  e  dolci  feene 
Non  ancor  voi  cefleretc 
Di  verfar  l'amare  filile  ? 
Sconfolate  mie  Pupille 
Quando  mai  vi  fatierete  ì 
Ab  che  creati  oggetti 
Non  ponno  render  paghi 
D'Alma  immortale  t  iìtibcmdi  affetti," 
Dunque  non  più  diuaghi  1 
Fra  mondane  beltà  1'  auido  fguardo 
De  l'amante  cor  mio  . 

S  Od 
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Quetfommoogg«EO,ondelaguifco,&ardo, 

Altro  non  è»  che  la  Beltà  di  Dio  • 
Affetti  dinoti  > 
Ch*  ogrT  hor  ricercate 

L'amato  mio  Ben  . 

De*  fruì  idi  moti 
lì  volo  arredare 
Nel  cupo  mio  feti  • 
Occulto  dimora 

Nel  centro  Jet  petto 

Lo  Spofo  diletto  > 

Cui  l'Anima  adora  . 
Non  gir  pid  vagante 

O  Anima  amante  . 

L'eccdfo  mio  Rè 

Stà  dentro  di  te  » 
Apri  dunque  le  luci  ornai 

Per  vedere  l'amato  vifor 

E  vagheggia  que'  puri  rai. 

Che  ion  gloria  del  Paradifo  - 

E  nel  mirar  lumi  si  chiari  j  e  Cinti 

Le  tue  pupille  affogheranno  i  pianti  . 
Ohimè  !  ma  nulla  veggio  -  Il  Sole  im  mento 

Cinto  di  luce  incomprenfibil  fplende  : 

E  l'abbagliato  fenib  , 

La  mente  ,  ti'  almainguifatal  trafeende  : 

Che  l'attonita  Fede 

Quando  il  vagheggia  più  ,  meno  Io  vece. 
O  LVME  ,  eh'  i  miei  lumi  . 

Tanto  fouta  ogni  irida  oltre  trapani  . 

Ch'  in  tenebre  mi  laifi  ; 

Ma  con  la  fiamma  tua  m' ardi»  e  confami  ; 

Poiché  l'ardente  brama  , 

Quanto  ti  celi  più  ,  tanto  più  t'  ama: 

O  LVMB  inefìingutbile  > 

O  LVME  incoinprenfibile  ^ 

Che  non  mimo  ancor  cosi  m'accendi  : 

Se 
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Se  mii  ti  mirerò  -, 
Come  f offrir  potrà 
L'alto  bollor  degli  atnorofi  incendj  * 
Stolto  ,  che  difiì  ?  In  si  foani  ardori 
Ardendo  più  >  fon  piò  beati  i  Cori". 

Sii  dunque  ere  (cete  ,  crefcctc 
Fornaci  d*  atciflìmo  affetto 
Nel  centro  de  l'aifo  mio  petto.:-  - 
O  quanto  voi  care  mi  fiere  l 

O  grata  ,  c  gioconda  mia  forte  * 
Felici  »  e  beate  mie  pene  . 
S'amando  l'immenfo  mio  Bene 
Quefl'  Alma  guttalTe  la  mone  i 

O  lo ura  ogni  altra  vita 
Morte  dolce  >  e  gradita  , 
Se  fpirar  potefi'  io 
Olocaufto  d'amor  l'anima  in  Dio  t 


gfprefliette  di  wij  affetti  d' v»'  Anima 
Contemplatiti*, 


GIESV  caro  ,  amato  Dio  t 
Quello  pouero  cor  mio 
Ha  gran  fame  de  1*  amore  : 
Satollatelo  ,  o  Signore  . 
I  Ma  chi  dirà  »  quanto  faauc  >  e  quanta 
Quefla  fame  à'  amor  peno  fa  fia.  i 
Lo  sà  l'Anima  mia  , 
*    Che  lì  fi r ugge  in  fofpirije  flempra  in  pianto: 
E  quanto  più  la  ftrugge  il  voftro  foco  ; 
Tanto  più}  GIESV  mioj  grida,  eh"  è  poco. 
Se  tal  hor  mi  feopricc 
Per  ,vn  breuc  baleno 

De*  voftri  imroenfi  rai  qualche  riflefib  } 
Tanto  t  o  Dio  *  .to' inuaghitc  ■ 
,  S    z  Che 


Che  I*  nuìdo  mio  feno  ■>■   *  M 

Obliando  sé*  fieno      _  . 

Afpira  folo  a  vaghcggiarui  appieno  .- 
Volubili  bore  » 

Che  prolungate 

11  fil  de  la  mia  vita  i 

Con  le  dimore 

Perche  -tardate 

La  mia  dolce  partita  ? 
Horc  care  ,  de  momenti 

Troppo  lenti 

Deh  f  prona  te  il  lungo  volo  ; 
Deh  reca  temi  la  morte  , 
Che  dia  fine  a  tanto  duolo  » 
E  del  Ciel  in'  avrà  le  porte  , 
Se  le  luci  de  le  Stelle 
Soii  -si  belte 

Ne  la  notte  de  la  Fede  ; 
Qaamo  giubilo  hi  quel  core  i 
Che  Wsiì  'fiielato  vede  ' 
Del  mio  Sol  l'  alto  Splendore  ? 
tallo  1  ma  in  vn  momento  , 
Mio  diritto  ,  a  l'alma  mia  vinafcondctc 
E  di  luci  sì  liete 

Par,ch'al  mio fguarno ogni  fulgorila  fpcnt 
O  mia  gloria,  o  mio  bene  io  GIESV care 

Doue  .  ahi  doue  fuggite  ? 

Che  fie  di  me  lunge  da  voi  .  mio  Dio 

Deh  come  al  pianto  amaro 

Del  mio  vedouo  fen  non  compatite  i  ■ 

Se  fiete  del  mio  core 

Voi  la  vita  migliore  i 
■  Paria  pur  dal  cor  mio 

Quefl'  egra  vita  i  e  non  fi  parta  Dio. 
Ma  o  prodigio  mirabile  ,  e  fourano 

:  Del  diurno  mio  Spalo  1 

Tantojn'infiatHtuapiij  ,  quantoi  lontan 

.,;  Tanti 
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-     Tanto  itf  alletta  P>d  >  l1131"0  c  nalcol°  : 
Mentre  ne  la  fua  dura  lontananza 
,  Gli  atiMJrofi  martiri  * 
'  Gli  anelanti  destri  ,  '•  f 

L*  anfiofa  fpcranza  , 
L' impaziente  amore  .  ' 

'  Manuci  fono  ad  infocarmi  ti  core  - 
Io  già  languido ,  ardo  ,  mi  ftruggo  :.  e  intanto 
Riuolto  al  mio  Diletto 
0j  P  accefo  mio  petto 
Sfogo  gli  ardori  in  guifa  tal  col  cinto- . 
O  Altezza  in  a  cce  (libile  , 

O  Bellezza  infigurabile  ,  '1 
O  Boncade  inenarrabile  * 
O  Dolcezza  incomprenfibile  t  >■'. 
Quanto  meno  io  ti  comprendo  ;  ìi 
Tanto  più  per  te  fofpiro  .    ,  . .  ' 

Quanto  meno  io  te  rimiro  »  ! 
Tanto  più  $  amor  m'  accendo  . 
Amo  vn  Ben  ,  cui  non  intendo  . 
Se  lo  cerco  ;  i'  non  mi  mono  ; 
Se  m'accieco  ;  i*lo  ricrouo  : 
:      Se  lo  godo  ,  i"  lo  desio  : 

E  fe'I  pouero  cor  mio 
e'     Di  lui  pafee  le  fue  brame  ^  , 
!  '     Quanto  fi  ciba  più  ,  tanto  ha  più  fan*e  - 

Voi  vedete  >  o  mio  Bene  » 
■      Ch"  io  mi  flruggo  languendo  , 

E  ch'io  moro  viuendo       _  ■  ' 

In  mezzo  a  le  dolcifGnie  mie  pene- 
Fuor  di  mt  fon  portato         i  _ 
Da  vn' occulta  virtù  ,  eh'  in  vm  W  elìcile. 
Da  quel  ,  ch'io  fui  ,  cangiato 
Di  me  più  non  mi  curo  ,  e  fembio  Vn  lolie  - 
Il  duol  mi  fa  giocondo  : 
Fra  le  temperie  ho  calma  :  \ 
0      Son  pouero  ,  &  abbondo  i  ■ 
>p  S   3  Ne 


4*4  Idilli 
Ne  le  tenebre  mie  lucida  ho  I*  alma  : 
Ardo  »  e  fembro  di  gielo  : 
Ne  la  terra  ho  le  membra»  e'I  core  iti  cielo . 
O  bellezza  %  ch'ignori  ogni  vguaglianza  , 
Quando  [i  mirerò  ì 

O  Sapor  i  che  non  troui  fomiglianza  » 
Quando  ti  gufterò  ,* 
O  viuifica  Vita  , 
Jn  cui  viuc  quel  core  , 
Ch'a  sé  medefmo  muore  ; 
Quando  ,  deh  quando  fia  , 
Ch*a  sé  mora  ,  iute  viua  t  e  teco  vnita 
Tutta  fi  perda  in  te  1*  Anima  mia  * 
Io  non  voglio  pili  queft'  «Aere 
Si  fugace  , 
Sì  fallace  . 

Quella  vita  ,  cui  fan  t  effe  re 
1/hore  corte  , 
E"  vna  morte  : 

Qiicfìo  mondo  è  vn  fogno  vano  , 
Sgl  in  Dio  vera  vita  hi'l  core  humarto  ■ 
\dìic  i  miei  fofpirì 
Celcfti  Abitatori  , 

Che  lontani  dal  duolo  >  e  da*  timori 
Gioite  in  Dio  foura  gli  eterei  giri  ; 
Tra  i  dubbij  ,  e  tra  i  martiri 
Agitato  ,  languente  ,  e  quali  abforto 
Ricorro  a  voi  ,  che  trionfate  in  porto. 

Pietà  i  pietà  di  quella 
Anima  fconfolata  , 
Che  da  Teccelfa  fua  Patria  beata 
Viue  giorni  remoti  efule  e  nielli  . 
Ohimè  ,  chi  pid  m'  arrefta 
In  fangofa  prigione  »  e  quando ,  ahi  laffù , 
Potrò  del  Ciclo  agevolarmi  il  palio  t 

Ma  già  già  tutta  amore  »  c  tutta  fpene 
V  Anima  mia  s'  àffi/Ta 

la 
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In  voi  folo  ,  o  mio  Bene  i  t . 
E'n  voi  f°'°  &'  immerge  ,  c  S  inabifTa  . 
Crefcoiio  intanto  ogn'hot  1*  auide brame 
Del  mio  pouero  core  » 
E'a  fatolhr  queft'  amorofa  fame  ' 
Voi  fol  fiete  ba (tante  ,  Q  mio  Signore  .* 
Perche  fiete  voi  folo  ,  o  caro  Dio , 
JI  mio  Ben ,  la  mia  Vita  ,  c'I  TVTTO  mio , 

'Nectjfità  di  mortificare  il  proprio  $orpo,  ?  -em- 
dìcaconfe$onetcbe  di  sè  medefimofa 
l'autore. 

T7 Renate  ,  o  Dio  ,  frenate 
r  Alme  fedeli  il  ruinofo  corfo  * 

Ah  fe  voi  rallentate 

11  temerario  morfo 

Al  corpo  flolto  ,  c  a  ciechi  fenfi  «rami  < 

Sarar»  de'  moti  lor  termine  ì  p  a  iti  ,  - 
Ché  fono  i fenfi  ,  che  J  Fabbri  d'inganni  , 
■  Che  con  forme  apparenti 

Mafcherati  di  gioia  offron  tormenti  » 

E  fembran  ferui  ,  c  poi  fi  fan  tiranni  . 
Anime  deh  mirate  > 

Che-1  fragil  corpo  al  puro  fpirto  c  folo 

Vii  carcere  di  duolo  * 

Sc'l  credete  vn  a  Reggia  5  ahv*  ingannate, 

Só  ,  che  deliziofo 

Vi  fi  finge  fouente 

Ingemmato  di  fiori  il  volto  ,  C'I  fcnO  • 
Ma  qual  tra  fiori  afeofo 
Vn  furtiuo  ferpente  , 
Cantra  di  voi  vomiterà  velcn©  • 
Tradifce  ,  all'  hor  che  ride  .- 
Quando  par  ,  che  vezzeggi}  all'hora  veci  de 
Splende  nel  corpo  *  è  ver  ,  beltà  ferena: 

S  4  Ma 
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Ma  come  ammirerete 
Raggio  >  che  fugaci  (Timo  barena  » 
S1  immortali  voi  fiele  -, 
E  fe  voi  liete  fpirti  ,  e  fe  nafcclte 
A  la  patria  celefte  ; 
Come  amerete  vna  beltà  terrena  ì 
Che  beltà  ?  che  fplendore  i  io  m'ingannai. 
In  faccia  a'  puri  rai  > 
E  a  la  bellezza  ,  ch'in  vn-  Alma  regna, 

Ciò  ,  che  nel  corpo  apparue  , 

E'  cieco  orror  ,   deformitade  indegna. 

Scena  di  vanità  ,  reggia  dì  latti*  v 
Mirate  ,  o  Dio  ,  che  d'  Annue  si  belle 

Debbonfi  a'  puri  affetti   

Troppo  migliori  oggetti  -  '  , 

Alme  ,  vi  è  patria  il  ciel  ,  trombette  Ile  ». 

Se  la  terra  fangofa  è  voftro  cfiglio  5  . 

Perch'  al  ciel  non  volate  ? 

Che  fe'l  corpo  v'aggraua  ;  io  vi  configho, 

Accioche  corra  al  ciel  ,  che  lo  sferziate  * 

O  flagelli  felici  » 

Che  verfo  Dio  fami1  affrettar  carriere  * 
O  care  cicatrici  » 
Che  qui  fembran  feuere 
A  l'egro  corpo  imbelle  ; 
Ma  fama  il  ciel  trasformerà  tifi  iti  Stelle  ì 
Su  dunque  ,  Alme  fedeli  , 
L'armi  impugnate  a  debellare  i  fenfì  • 
O  quai  diletti  immenfi 

Dopo  bteue   pugnar  v'  offrono  i  Cieli  ! 

Momentanea  tenzone 

Eterne  a  voi  partorirà  corone  » 
Ma  cu  ,  ch'altri  erudito  ,  e  pur  giacerli 

Fin"  bar  da  fenfi  opprefìo  , 

Sorgi  dal  formo  tuo  »  forgi  o  mio  Core 

De  fiati  al  fine  ,  e  dal  tuo  cupo  orrore- 

Verfo  i  Regni  celcfti 

Coa 
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-Con  alt  di  Vmude  ergi  te  ficfìo  •  . 

Già  con  volo  indetefìo  ^ 
V'afpiran  l'Alme  !  c  tu-  latai  , 
Mira,  ch'ai  ciel  non  giunge  vn  cor  codarda 
Non  efier  ncghiccofo  ,        .  _  ' 

Tu  ,  ch'i  Fedeli  a  guerreggiar  < 

Pe,  Xric.rfi  in  Dio  Cu»  1 
E  tu  forre  ti  pentì  , 

Ch'è  fagSC*  tiranna  * 
-the  di  gioia  talhor  vefie  le  pene  t 
Ed  all'hor  che  pid  ride  * 
Fabbrica  le  catene  > 
Mcfcc  i  veleni    e  fcfmgando  vende  . 
Hor  cu  3  nienti' è  si  fero 
1    no  nemico  ,  egro  mio  Cor  che  uri*  - 
Deh  conerà  i  fenfi  tuoi  tatti  guerriero. 
Già  la  Vircude  ardita  . 
l'arco  c-apprefta,  e  la  faretra,  e  i  dardi, 
E  di  quegli  empi  a  trionfar  t  inulta  . 
Lfconfku  de'  fenfi  al' Alma  a  vita.. 
Lalla  l  «-pur  cerno,  e  pur  fon  vile ,  co  come 

Mentt1  ancor  vò  deflando 

Me'  petti  altrui  fiamme  d' amo:  »  di  zelo 

De*  fenfi  miei  le  violente  fonie  , 

Sofienco   vacillando  , 

E  a  terra  cado ,  e  guido  fe  Alme  al  cielo  . 
©  Virtù  medicata 

Quanto  fei  pur  foa-ue  ! 


*iS  idilli  , 

guanto  a  vii  cor  ferobn i  penofa  , .  «gmi« 
Ma  d'acerbi  marti!  I*  buoni  fi  fa  degno, 
Quando  hà  temo  il  voler ,  pretto  hngegno' 
iniftfi  mici  volano  intanto  ,  ti  cime 
1  Già  cofpcrfo  è  di  brine  : 
E  pur  quello  fplendore  , 
Che  m'illoftri  la  mente, 
Non  fi  fà  fiamma  ardente  , 
E  non  è  vgualc  a  la  mia  lingua  licore  . 
quoque  vn  Mofìro  fon' io  T, 
V  ^jÌC  |»  apparenze  bò  tutte  luce  ,  e  pure 
Chiudo  nel  cupo  feri  tenebre  ofeure  . 
p3io  tutto  di  Dio  : 
Ma  con  empio  riflefTo 
Kiuolftcndomi  a  me  fon  di  me  ile  fio  < 
ojfmgannifi  ornai  ,  chi  me  rimira  : 
Quel  ,  ch'io  fenibro  ,  non  fono  . 
jNlon  ci  fia  chi  m' applaudalo  merco  ogn'ira: 
E  reo  mi  chiamo  ad  implorar  perdono  . 
Queiìo  c  dunque  quel  w,ch'io  di  me  fenco: 
JVla  mi  ce  fon  per  fufeitare  ardori 
Oc*  Fedeli  ne*  cori  • 
Ma  tutto  ad  altri  ,  &  a  me  nulla  intento 
Dentro  me  fleflb altro  non  hòjche  verità 
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P A^T E  OTTAVA 
Che  contiene  gli  Oratori) .  - 
LA  BATTAGLIA  SPIRITUALE 

Angelo  Cufloie  ^«w(0 
minima  Ca"t0 

Mondo 
Demonio 

£horo  d' Demonii  atn,^lJo,Temrt,*.lìiiJja 
fioro  pieno  a  cinque  » 

3»  Jt        E  FISIMA. 

CbJi  Q  Vonm  le  trombe  in  bellicofi carmi , 
D  a  j.OSpirti  d'Aiicrno  aia battagliai  l'armi 
j.be.A  l'armi,  a  la  battaglia  ,  amate  Schiere 

Di  fpirti  generai!  , 

Voi  ,  che  di  già  precipitane  meco 

Da'  regni  gloriofi 

A  quell'orrendo  ,  e  dtfperato  fpeco  * 
Ma  liete  ancor  feroci  ,  ancor  guerriere  . 
A  la  ba«a£lia  ,  a  l'anni  ,  amate  schiere. 
i.D«w.Che  fero  dolore 
Mi  lacera  il  core  1 
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Vn'  huonio  di  terra 

AI  eie!  volerà  v 

Nè  punto  di  guerra 

Da  noi  foflfriià  ? 

Cosi  taceremo,  *    •  - 
cb.  di  ì>em,a^  Nò  nò',  pugneremo  * 
3.  Dei».  D'  inuidia  ,  e  di  rabbia 

Mi  mordo  le-  labbia-..         ■  ■ 

Su  i  troni  già  noftfi  -■ 

Ei  pone  il  fuo  pie  :. 

A  noi  fatti  Moli", 

Si  nega  i^e,«se      V-  *  *  ' 

Ohimè  ,  che  faremo-.'5 
Ch.dt  Dem~a  3.  Sì  sì  ,.  pugneremo  . 
1,  Sii».  Ogn'  vn  frema  ,  quaiw  può  ì  . 

Kpn  wi  Ih  tra  noi  nò  nò  t 

Chi  là  fua  rabbia  »  e*I  fuo  furor  rifpanni.. 
Cb.'S  D.Aj.Sùsua  la  guerra  >  ala  battaglia,  a 
^f.  Qual' improuifo-io  fento        ,  Carmi* 
Ai  agitarmi  il  petto 

J>i  guerra  ,  e  di  battaglia  orrido  accenta-  ì 

Tlifpondi  □  mio  Cuftode  .  Angelo  eletto  ■ 
"Jfeg.C*jà  Anima  ,  a  me  da  la  paterna  cura 

Del  Cornino  Dio  cominella  i 

Tu  btami?l  Ciel  :  ma  quella  gloria  pura. 

A  chi  teme  pugnar  ,  non  è  conce  lTa. .. 
Bra in i'I. Cielo  ,.  io  ban  il.  sò-  ». 

fi  gradito  il  tuo  pretendere  :: 

Ma  tra.  gli  otìj.  non  17  può 

Da  la  terra  al  Ciclo  afee ridere  » 
Se'l  mio  R.cge.  ,  e  tuo  GIESV 

Col  patir  venne  a  la  gloria  j. 

Stolta  tei    fe  brami  tu 

Senza  pugne  la.viuoria  .. 

Sappi  j  che  contro  a,te  s'arma  1'  Inferno.. 
J&ùrAhì  ,  cìì*"imuelle  fon  io  !. 
^tep.C»,N.cn  temertfon  Uuecu  j  e  teco  è  Dio  : 

Eteue 
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Breue  è  la  pugna -,  ed  il  trionfo  eterno 
A»;.  Ohimè!  i^ng-c.)  Tu  piangi* 
Io  per  timor  non  gemo  ,  . 
S-Aucrno  armato  a*  danni  mia  m?  aliale  t 
Ma  mi  Veggio  sì  frale,  i  ,  , 

Che  mia  viltà  ,  pili  ch'i  nemici  io  temo.. 
^.C.DiGlESVne  le  Piaglieli  volo  ferma 
O  Anima  tramante  : 
Ch'ini  vn' Alma  diverrò  ,  vii' AI  ma  inferma 
Coraggiofa  fi  fa  ,  fi  fà  diamante  « 
jtn?-Cuft.)  a  O  Piaghe  beate  , 
minima.  )  2  Che  tanto  funeflc 
Gii  fofle  a  GIESV;. 
Hor  come  voi  date. 
A  1'  Anime  me  ite 
Vigore  j  e  virtù  ? 
lEmpicteui  o  Cieli/ 
D'  cccelfo  (lupo  re 
Ferite  crudeli 
Confortano  vn  cote  r 
1  ad  Anima  auuilita  . 
Son  le  Piaghe  d'  vn  Dio  fonti  di  vita  » 
^»».Ma  gf  Inimici  miei-,  dimmi  ,  quaifono  ? 
Nemico  feonof ciato  , 
Qyanro  nien  può  fuggirai  è  più  temuto  .. 
-  jar/Ti  L'iniquo  Rè,c' ha  ne  l'inferno  ilirono- 
Grauiòo  .di.  furore    ebbro  d1  inuidia  i 
La  tua  falutc  inJulia  . 
Qpcfto, che  bello  a  le  tue  luci  appatua- 
Eallaciffimo  Mondo  ,. 
Ingannarli  defia  con  le  fuc  Iatue  - 
E  col  firn  dolce  pondo- 
la  tua- Carne  mortale,  c colano  velo- 
Alma  t'aggraua  ,  e  ti  nafcondeil  cielo  - 
j»,;..Carne,  Mondo,  &Inferno?  O quanti!1 
Da  quegli  oriendi  chioftrj  < 

Armarsi 
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Armati  1*  ire  rubelte 

Centra  vn*  Animatola  ,  Anima  imbelle  1 
Occhi  miei  ,  fé  pur  mirate  * 
Quai  mine  il  cor  pauenti  ) 
Deh  ftemprateui  3 
Deh  ftillaceui 

Tutti*n  lagrime  languenti  ' 

E  al  gran  Mar  de  la  bone  are 

Inuiate  duo  correnti  • 
Cieli  amici  ahi  per  pietà 

Dire  voi  ,  s'io  piango  a  rorto  C 
D'atre  Furie  ,  che  vomitan  fulmini  , 

Fin  del  cid  per  abbatter  i  culmini  , 

Hor  fi  mira  bcrfaglio  più  flebile 

Vn  cor  renero  ,  vn*  anima  debile  - 

Né*  fra  tanta  ferità 

Trouo  vn1  orma  di  .conforto  ; 

Cieli  amici  ahi  per  pietà 

Dite  voi  ,  5J  ìo  piango  a  torto  » 
La  carne  auuelena 

Con  vezzi  ,  &  amori  « 

11  mondo  incatena 

Con  fatti  i  e  refori  . 

Con  frode  ,  e  perfidia 

L*  inferno  ni'infidia  . 
]1  mio  core  ,  e  che  farà  , 

Perch*  alrìn  non  refli  morto  ? 

Cieli  amici  ,  ahi  .per  pietà  , 

Dite  voi  >  S'  io  piango  a  tono  « 
jfng.C>Qn»,l  codardia  cabbattcl 

Donde  canta  viltà, 

Se*!  CieloifterToa  tuo  fauor  combatte  ? 

Sì  toflo  i  detti  miei  poni  in  oblio  ? 

Non  temer  ;  fon' io  ieco  }  e  cecoéDio* 
sfng}a  Timori  fuggite  > 
jtnì.  )  ì.  Sparite  , 

Suanicc  • 
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.^nf-T affollino,  )         •  » 
^M' attutino  ,  )   e  *>m  f 

JJJ   Come  temer    £  pofs-io  , 

i.D«».Chè  più  tardate  ?  /  . 

Sii  rinforzate  •       .  -  . 

Tartaree  trombe  i  bellicoli  .carmi  .  (mi* 
c.d.A4i-Spifrid,Aoefnoalat»Kaglia,*rar- 
A*ù  Lo  flrepito  guerrier  già  fi  tinoua  . 
^.AMtocca  il  pugnare:  IO  q»  m  afeondo. 
.^«f.E'l  tuo  volto  giocondo 

10  dunque...?  ^.C.Taci.  Il  Cietcomi  proua . 
Dei  pugnar  col  valor  d*  inuma  Ircde  ; 

E  con  Fede  non  pugna  Alma,  che  vede. 
Ani.  Del  combatter»  almeni  anelli*  miegna. 
A.C.  Guand'  io  ci  parlo  al  cor;Prcftami  attente 

Le  tue  potente  d'obbedir  fc  ingegna, 

11  morir  di  quaggiù  penfc  fouente  ; 
Mai  non  porre  in  oblio 

1  giudici]  di  Dio  : 
E  ne  1'  eternità  fìfla  la  mente  » 
Diffidati  di  te  .  Siati  pie  lente 
A  le  luci  del  core 
L'  vmanato  Signore  : 
Prendi  da  lui  del  guerreggiar  1"  efempio 
Così  nobile  fcenipio 
Fa  de'  nemici  luoi  Anima  calìa  . 
Imita  il  tuo  ClESV,  tanto  ti  balla  - 
Io  miti  celo  .  Ecco!*  ama  ma  behiera  * 
Soffri  ,  combatti  ,  e  (pera. 
Ani.  Mio  Dio  ,  che  riguardi 
Con  ciglio  paterno 
La  troppo  caduca  mia  frale  Villa  i 
Deh  cantra  quei  dardi  > 
Ch"auuenta  l'inferno  ,  ' 
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Mi  ferua  dì  feudo  tua  fomma  Pietà  - 
Cb  di  Dtm-«3-  Sii  Mo fili  orribili  » 
Furie  terribili  , 
Opriamo  > 
Vibriamo 

Contra  i  Mortali  , 
Frodi  ,  infìdic  ,  furor ,  folgori  ,  e  Arali- 
l.Dem.  Arrefiaceuit]ui,  Spirti  minati  : 
E  voi  meco  venite 

.Con le  voftre  falangi  ,  o  Carne,  O  Mondo *\ 
Voi  ,  che       miei  furori  r 
E  del  tartarea  fondo 
Siete  i  Guerrier  più  gcnerofi  ;  vditfi  „ 
W  Alma  ambifcìofa 
'  Ad  onta  noflra  irfene  al'  del  pretende  ? 
E  quanto  può  i  quant'  ofa 
11  noftroalto  valor  5  non  anche  intende  « 
Affittiamola  » 
(Zar.   }  a     Abbattiamola  » 
Man,  >  2     ^biffiamola  - 
2>«».  Nò  :  eh'  a  guerra  feopena 
Mai  non  deefi  affali  re  Alma  ammonita-  * 
Perch'clla  fia  ferita  ; 
Voli  muto  lo  lìrale  ,  e  non  1  auucna  . 
e,  a  )  Dunque  s'opri  l'inganno  orditojnguifaj. 
M 2.  )  Che  le  paia  gioire  all'  hor  ,eh'è  vecifa- 
Dem.  Và  tu  primiero  o  Mondo  - 

Offri  feettri  ,  tefor  ,  fafìo  ,  &  onore  : 
Nè  dir, ch'ombra  è  sì  vana,e  fango  immóJo. 
Mon.  Ma  6?  ella  refìfteflè  ari  mio  valore  ? 
Dem-  Non  paoentar  nò  nò  : 
Perch'io  furtiuamente  entro'l  fuo  core 
Aure  di  gloria-  vana  inspirerò  » 
Cosi  1"  incauta  ,  eflinra. 
Sarà  da  noi  .  fi  a  vincitrice  ,  Ò  vinta  * 
M  Saggio  configlio]  ceco  m' accingo  a- l'opra . 
«or*  E  k'1  Mondo  non  bs  fieri  5 

La 
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La  Bellezza  trionferà  : 

Ch'inuan  conerà  di  lei  feudo  V  adopra  . 

C.M-)  a  Ma  esitino  i  vanti  r 
)  3  E  accorti  ,  e  fegreti  ■ 
Copriamo  i  fembiami  » 
Tendiamo  k  reti  ..  . 
Tutta  è  ne  I1  ingannar  la  noftra  gloria  *  , 
A  le  infidie  ,  a  le  frodi  ,  a  la  viftoiia. 

jfng.C  O  Fedeli  ,  i  lumi  aprite  ,  • 
Per  mirare  in  quante  forme 
Sieno  a  voi  le  reti  ordite  •  , 
Non  può  vederei  lacci  occhiojche  dorme  * 

2.cc.  )  Dunque  deftaieui  }  1 

deicb*  )  Già  Dio  V  inuita  : 
Gli  otij  iafeiatej  e  di  Virtude  ànnareni  - „ 
Giufto  non  è  ,  che  donna  Alma  afTa! ita. 

C/j.  )  Già  contra  voi  l'inferno  armati  a  guerra-- 

a  iONó  giugne  al  cieljchi  nócófaattein  terra  . 

^  Sortiftea  grad'  imprefe  alto  Valore 
Così  fempre  oziofì 
Trarrete  i  dì  fenza  trofei  d' onore  ? 
Mentre  fuggono  rapide  P  hore  , 
Che  fu  unte  non  tornano  piti  j 
Cost  fempce  terrete  la  vita 
Auuilita 

Senza  fregi  à'  eroica  virtù  * 
Venite  sii  sii  : 

La  voce  rimbomba  , 

Ch'  a  glorie  vi  chiama  * 

Per  voi  bella  Fama 

Auuiua  la  tromba  . 
Anima  *  e  tu  che  fai  ?  Tu  >  che  narccftt 

A  comprar  col  valor  gloria  ammirata  s, 

Come 
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Come  si  feioperata 

Trarrai  lenza  trionfi  i  giorni  melti» 

IWc  I  valor naùo  ?  Vieni ,  eh'  io  voglio 

Darfccttrialatoainaruj  corone  al  enne  . 

Che  pi»  languir  tra  le'baflczze  ì  Alfine 

Mena  il  tuo  pie  di  capitare  un  f°gj'°- 
jtm.  Chi  mai  «n'inuùa  a  le  grandezza  i  talli? 

Troppo  abiet:a  fon'io  : 

E  volt  così  vafti  ... 

Non  ambi  Tee  f piegar  Io  fpirto  mio  . 
Mm*  Mal  conofei  te  tteffa  ì  eccella  lei  . 

Tu  lei  Spirto  immortale  , 

C  hai  dal  cielo  il  natale  , 

Nata  a  paline  ,  a  trionfi  i  ed  a  t rotei  r 
Ani-  Sì  dolce  concento 

Mi  fembra  giocondo  : 

Ohimè  ,  ma  pauento  > 

Sìa  voce  del  Mondo  . 
Afo»ChèMondo#ahno»  tcmenlono  il  Valore. 
jfni.E  chè  pretendi?  M-  Io  le  tue  glorie  anelo. 
sfni-Chè  mi  vuoi  dar? Man. Ti cou»t regi, onore. 
A-  Teco verrò  .  -rfcLafcifonordel  Cielo  . 
,*>»".  Mifera  me  ì  Già  la  tua  voce  io  fento  , 

O  mio  fido  Cu  (lode  ,  Angiol  fourano  • 

Verfiri  le  mie  pupille 

Addolorate  Ir  ili  e  > 

E  mi  flempri  in  Colpir!  il  pentimento  . 

Ma  tu  lungi  da  me  ,  Valor  profano  , 

Vattene  ,  fuggi  -  Io  ti  rifiuto  i    e  voglio 

Ne  la  terra  vmiltì  j  nel  cielo  il  foglio  • 
Dem-  O  decreto  prudente  ? 

Degno  d'vn  Cor  ,  che  gencrofo  fprezza 

La  terrena  grandezza  » 

Per  fabbricarfiin  eie!  trono  eminente  . 
Ani-  E'  ver  :  non  pili  quefìa  vii  terra  io  miro  r 

Io  non  erro  jiofonfaggia;  a  l'alto  afpiro  * 
jfng.Cu.  Ab  fuperba  chè  dici  ? 
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ylnì.  Son  vr?  ombra  ,  cpur  Olivamo: 

Son  vn*  empia  ,  vn  nulla  fono. 

Deh  piangete  occhi  infelici» 

E  col  pianto 

Impetratemi  il  perdono» 
Mon-  Ma  che  fai 

Alma  forte  >  Altri*  virile  ? 

Bagni  i  rai  .  .  ■ 

Con  vii  pianto  feminile:' 

Nè  ti  rammenti  ,  ohimè  «•« 
Ani.  Diche  ?di che? 
Mon.Chc  ne'lidid'oecafo,  e  d'oriente 

Sudditi  a'  cenni  tuoi  biondeggiati  gli  Oli  » 

E  a  recarti  refori 

Solcano  cento  naui  il  mar  clemente  * 
Tornate  aurei  metalli  a*  vofiri  regni  : 

5'i  vofìri  rai  sì  degni 

A  quell'Anima  vii  non  da'ti  conforto  . 
A.  Vennero  dunque?Af.Erano  giunti  in  porto; 
jf.E  a  me  darànTi  ì  Jkf.  Io  te  li  porgo  in  dono  » 
Ani.  Ma  che  mai  ne  faròj 

Stanche  fenzatefor  contenta  iofono? 
Mon.  Forza  d'  oro  e  che  non  può  ì 

Cede  a  gli  ori  il  core  vmano, 

Che  per  gli  ori  il  tutto  tenta . 

Frema  pure  il  rnarc  infano  : 

Tra  quell'onde 

Furibonde* 

Sol  per  1*  oro  vn*  huom  s"  auuenia. 
Mupue  guerra  a  le  rupi} 
Suifcera  gli  antri  cupi  ; 
Vfa  indurine,  opra  forze  >  inganni  inuenta  : 
E  cu  puoificufarloMb/.  Io  non  ancora 
Rifiuto  ì  doni  tuoi  . 
jW-S'hai  tu  gli  ori  in  tua  manichiedi  che  vuoi  : 
Te  l'Vniuerfo  tributario  onora. 
Vuoi  le  gemme  ?  ecco  brillanti. 

Ignei 


42?  Orami}  ? 

Ignei  rubini  j 

Chiari  adamanti  3  '.  .     .  . 

Biondi  capati*  ad  ingemmarti  i  crini  . 
^.loligradifco.XC.Ah  mentre  ti  tuoGlESV 

Muore  nudo  pene  5  thè  brami  tuf 
jiw'.Mio  Signore  ,  errai  :  pklà  t 
Tu  nafci  sì  pouEro  , 
Ch'  appena  ti  dà 
Vii'  Antro  i!  ricoucro  : 
E  poi  ,  peroh'  io  fia 
Veftita  d'onori 
Con  pena  si  ria_ 
Ignudo  tu  muori  • 
Et  io  folle  ohimè  che  fò  ? 
Dunque  gli  ori  io  bramerò  ^ 
Se  sì  ratto  fi  diffblue  » 
Quella  vita  in  poca  polue 
Al  girar  di  breue  età  ? 
Mio  Signore  ,  errai ,  pietà  1 
Dem.  E  pur  la  vìncerai  »  Nume  fpietato  ? 

E  pur  fuor  de'miei  lacci  a  mio  dupettO 

Haurà  nel  Ciel  ricetto 

L'huoniovilee  mortai  ,  fango  animato 

E  pur  la  vincerai  >  Nume  fpietato  1 
Contentateui  ,  o  barbari  Cieli  , 

Ch'io  fia  fuori  de' Regni  chiarigiroi  ; 

E  eh' in  tenebre  troppo  crudeli 

Mi  circondino  ceppi  duiiffimi  . 

Cruda  vipera  it  core  mi  laceri  ; 

Fiamma  ecerna  le  forte  mi  maceri  5 

Io  tutto  foffirirò  : 

Ma  eh'  vn  huomo  trionfi  ;  o  quello  no 
Carne  amica  ,  il  Mondo  (  ahi  fafso  !  ) 
Fu  già  vinto  :  hot  tu  che  fai  * 
Vieni  ornai  ; 

Cangia  in  volo  il  molle  paflo  , 
Amori  e  Veneri 


Te  co  vnifeano  ; 
Diletti  teneri 


Car-  Deiitie  beate 
Soaui  contenti  , 
Chcpiù,chè  tardate  /  ' 
Venite  >  volate  j 
E  dolci  correnti 
SU  l'Alme  vertale 
Soani  contenti  , 
Deiitie  beate . 
EfigHatcui  pene  s  e  dolori  :  _ 
Ice  altroue  cenipcfte  di  noia  « 
Sol  di  gioia  rifplenda  ne'  con  , 
Chè  fi  tarda  f  fi  goda  su  sii . 
Ma  perchè  piangi  tu  ! 
Ani  A  delitti  del  mio  core 

Con  le  lagrime  f»e  paga  il  dolore . 
C*r.  11  tuo  crine  ,  eh*  è  si  biondo  , 
Il  tuo  volto  si  fiorito 
Ti  fà  inuito 

Advn  viuerpiù  giocondo  « 
La  terra,checalpefti)il  ciel,che  miro 
Quando  giouanc  è  V  anno  , 
Veiìonfi  ella  di  fiori  >  ei  di  zaffiri} 
Et  al  verno  fenil  lafcian  l'affanno. 

Perchè  dunque  ti  quereli  > 
Nel  bel  fior  di  giouentu  ? 
Ride  il  fuol ,  ridono  i  cicli  5 
E  vuoi  fola  pianger  tu  ?  _  . 

Han  le  gioie  ,e'l  dolor  varie  (ragioni  • 

Ani-  Saggiamente  ragioni: 
Andiam  pur  a  gioire  t  . 


C<*r-Dunque  pria,  che  s  appresi 

Così  tundra  fotte ,  _  - . 

Godi  i  piacer,  c'hora  «  fon  concelfi  ■ 

Poi  piangerai;ma  ne  1  età  canuta . 
^«/.Ofentenzaauueduta  ! 

Dolce é  l'età  ,  voglio  goderla anch  io, 
^.C.EigiudidirfiDio? 
^«j.Ohimèlgià  tremo-  O  quanti 

Sul  fiorir . le  L'età  tronca  la  morte, 

E  per  vie  troppo  corte 

PafTan  da  rito  breue  a  eterni  pianti: 
Moh.)*  Non  temere:  chi  tanto  «tue  * 
net»        Gioia  alcuna  non  otterrà. 

Fugge*!  tempo  :  ed  inuan  li  3emc 

La  perduta  ferretti . 
Car.  Mira  quella  beltà, 

Che  veftiu  di  fiori 

Tichiama  a  le  delitic  ,  &agll  amori. 

A  fosì  dolce  inulto  , 

A  volto  sì  gradito  .  

Peno  di  marmo  haurai  ,  cor  dt  diamante  r 

X>».  Da  cosi  bel  fembiance 

Incantata  rimango. 
a,?.  Bello  è  vn  volto  di  fango  ? 
forche  farà  di  Diol' eccelfo  vifo, 

Doue  amante  S  fpecchia  il  Paradifo  ? 
Sì  sì,  quel  volto  è  frale: 

Ceda  beltà  caduca  a  l' immortale  . 
Car.  Sei  sì  poco  prudente, 

Chelafciin  abbandono 

per  vn  futuro  incerto  vn  ben  prefente  ì 
a  ;  Tu  fei  la  Carne.  CaxAo  la  Prudenza  fono. 
^Dunque  god.amo  ^.C-Ocomc  va  Veloce 

T  - Alma  iniqua  al  gioir,  Chnfto  a  la  Croce  ! 


Lungi  dal  mio  GIESV  , 
Perfida  EMfllil  temerario  V»'  è  j 

Peccai  .Signore  :  io  loCorifcflo,omrw: 
Ma  perchè  tardo  più  f 
Carne  iìoha,  tu  non  celli 
D'agitarmij 

Trafciharmi  .  _ 

A'cuoivani,  impuri  eccedi. 
Hor  io  prendo  in  mano  1  anni  „ 
De' [Ugelli  e  ti  pW»;  n. 
Frena ,  frena  o  Carne  inietta 
Ogni  lubrico  tuo  moto  . 
Senti  ben:  durerà quefta 

Gran  tempefta 

Di  sferzate  in  varie  parti» 

Finche  tu  non  impari  a  foggettarti. 
Chi  U  carne, eh' e*  ribella, 

Non  flagella  i 

Fa  fuafchiaua  la  virtù  . 
Parciteui  sii  su  . 

Cune, beltà,  teior, fatti,  Se  ondi, 

Pcfhlenze  de"  cori. 

Carne  ria.mondo  rio,  larue  mentire, 

Falfa  prudenza  >eiv  pio  valor  ruggite. 

Mie  li-  perdite  fono , 
E.diGlESV  quella  vittoria  c  dono. 
C  A/.D-Hai  vinto  ru,  hai  Vinto  tu  . 

VmfcfoioGIESV  . 
C.jW-O.Hai  vinto  tu. 

Olà  ceffate  alhn  barbari  Moliti 
0i  rtU i  tentai  qtu  iT  A'ma  a  Di"  si  fida- 
11  Culìodec--It: Ile  ceco  vifgnda;  t 
Empj  tornate  a  i  tormentati  chioltn, 
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e.)  «O  rabbia  »  o  dolore  ! 
M.)$.  A  Rtggia  fourana 
23 «.) Val' Anima  vmana  : 

E  noi  torniamo  al  bcflemmiato  orrore 

E  la  gloria  di  quella  ,  e'1  noflro  ardore 

Senza  termine  ducerà 

Gli  anni  inefaufti  de  l'eternità  . 
Ch.a      Così  tede  li  a  la  battaglia  armarèui 
arslSe  vi  lufinga  il  modo;[2.ccjah  calpcfhtclc 
a\7\E  fe  Valletta  il  séCafc.cc}  3h  flagellatelo 
E  fe  Satan  v'efalea  i  [2.CCJ  hurailiaceui 

Breuiffima  vittoria 

Produce  a  l'Alme  eternità  di  gloria  . 
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ILCVOR  VM  ANO  ALL'INCANTO 


OF^ATOBJO  ^  SÌTviTTHp  VqCI. 


Interlocutori  della  prima  Parte. 


Il  Cuore  intano 
V  Angelo  Cuftode 
II  Piacer  "Vano 


Canto 
*Altv 
Tenore 


Il  Mondo 


Cuo.um.  T  O  ,  che  fono  vn  Core  vinario 
X  Kifoluco  hà  già  di  vendermi.' 
Da  vicino  >  e  da  lontano 
Venga  pur  ,  chi  vuol  pretendermi  . 
La  mia  cara  libertà 

Vada  pur  .-  le  dò  licenza  . 
L'hò  goduta  vn  pezzo  fà  ; 
Hor  vogl1  io  refìarne  fenza  . 
O  Genti  bramofe 
Di  merci  gradite 
Al  volgo  nafeofe  , 
Vdicemì  ,  vdite  . 
O  come  rimbomba 
li  fuon  de  la  tromba  t 
Quelle  voci  si  fonare  , 

£  gli  accenti  del  mio  canto 
Vi  palelàno  ,  ch'vn  Core 
Si  vuol  vendere  a  I- incanto 
Dunque  accofìateui  : 


T 


Chè 
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Che  farà  mai  ? 

Ma  rit:ord3tcui  , 

Ch'  io  vaglio  affai  . 
Accoftateui  sii  sii  , 

Nè  mi  ftate   ne'  ri  (parrai  : 

Perdi"  io  voglio  confegnarmi 

A  colui  ,  che  fpcnde  più  . 
Piac.  )  O  Mondo  (  Mon-  o  Piacere  v 
À  2-  )  Il  Cor  fi  vuol  vendere  : 

Andiamo  a  vedere  , 

Chi  poflfa  più  fpendere  - 
jing •  Cu. E  dunque  il  Core  vinario, 

Done  pofa  si  Ipefìb 

De  1'  Vniucrfo  ti  Regnator  fourano  > 

Defia  vender  sè  fklTo  ì 

Quel  Cor  ■>  la  cui  ricchezza 

Da  me  ,  Spi  reo  del  Cielo  c  cufìodka  , 

Cosi  poco  s'apprezza  , 

Ch'a  l*  incanto  fi  vende  , 

Et.  a  gran  voce  i  compratori  intiica  ? 

Machè  ?  fe  l'otterrà  quei ,  che  più  fpcnde* 

10  j  chcl"  ordine  hògiàdal  inioSignore  , 
Spenderò  tutto'I  Ciel  per  vn  fol  Core  . 

Cuo.'vtn.  Di  nuouo  rimbomba 

11  fuon  de  la  tromba  . 
Vn  Cor  fi  vuol  vendere; 
Venite  a  comprarlo  . 

Ohimè  ,  con  chi   parlo  ? 

La  Genie  è  sì  auara  > 

Che  merce  sì  rara 

Potrà  vilipendere  t 

Ancor  non  vditc  ? 

Vn  Corfivuol  vendere: 

Venite  ,  venite  • 
J.M-V-ai.  Core  vman  non  temere  . 
A  Ecco  il  Oclo(  MA  ecco  il  M<jijùu(  PO  ecco 
«  ■%•)  Le  monete  prepara.  il  Piacere 

A 
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A  !'  offrir  ,  a  I'offrir;iarcmo  a  gara  . 
Moti.  Core  vinati  5  s'io  ti  amo 

Si  chiaro  ,  e  generofo  5 

Veggio  ctie  fei  d'onor  canto  bramofo  s 

Che   con  gli  onori  a  fadisfam  a'fpiro  . 

Lodi  j  glane  ,  trionfi  offro  a  comprarti. 

Ss  del  Mondo  effer  vuoi  ; 

Ne  le  vafìe  mie  parti  . 

Canterà  bella  Fama  i  prègi  tuoi  % 

Et  vdrai  rifonare  in  ogni  canto 

Del  tuo  gran  norac,  e  de  la  gloria  il  vanro. 
cxo.'vm-Doìcz  prezzo  !  o-qoan:o  ,  o  quanto 

Piace  al  Cor  la  propria  lode  ! 

L'armonia  di  tal  concento 

Sordo  è  ben  ,  chi  non  la  gode  . 

Mondo, il  prezzo  m'aggradai  fon  corremo. 
Ang .Cerca  moncre  o  Cor  ,  che  fian  pili  fode  . 

Dimmi  ,  che1  fono  i  lodatori  accenti  ? 
Cito.  Da  lingua  vmana  articolati  venti  • 
sfng.  Dunque  vento,  che  parla  è  tua  lode. 
Cw.Egli  è  vero.  .rf.Hor  rifpondi  a*  detti  miei- 

Tu  Core  Vnian  che  fei  ? 
Ctio.  Ahi  j  che  terra  fon  io  ,  che  fi  diffoluc 

Dopo  breui  momenti  in  poca  polue  ! 
-^w^.  Ma  s* ni  aura  è  la  lode  5  hai  tu  ardimento 

Tu  ,  che  vii  palucfei,  venderti  al  vento  ì 
Ctw-E'  vento, è  ver  ;   ma  cosi  dolce  ha'l  fuono 

Ch'  incantato  io  ne  fono  - 

ftoko  !  e'i  Core  vman  }  chele  vittorie 

Può  riportar  del  debellato  Inferno  ; 

I!  Core  vui3n  ,  ch'eterno 

Haurà  trionfo  in  cielo  ,  eterne  glorie  ; 

Si    chiamerà  contento 

DVna  gloria  mortai  ,  gloria  di  vento  ? 
Pìae.   Senti  ,  o  Cor  ,  noi»  l' ingannare  . 
Non  fon  già  venti  leggieri 

Le  delitie  >  &  i  piaceri  . 
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lo  ci  porgo  la  mia  fé  i 
Che  fe  vuoi  venderti  a  me  } 

Pagherò  di  gioie  vn  mare  . 

Senti  o  Cor  ,  non  t* ingannare  » 

Di  viuande  prcziofe  , 

Odorofe 

Le  tue  menfe  imbandirò  : 
Biondeggiati  si  ,  e  porporini 
Dolci  vfni 

Ne'  criflalli  io  l'offrirò  - 
Penfa  o  Cor  ,  couv  effer  può 
Che  piaceri 
Tanto  veri 

Mai  li  pofian  ricufafe  ? 

Semi  o  Cor  ,  non  t"  ingannare  l 
Cuo.  Taci  Piacer  ;  non  più  ;  tu  m"  incateni  : 

Jicco  Vinco  VOÌ  rendo  . 

Troppo  di  manna  pieni 

Sono  i  prezzi,  che  m'offri .  Aie  mi  vendo, 
Chè  cofa  c  1  piacere  I 

E'  falfa  fìrena  , 

Che  quando  più  ride  j 

All'  hor  ['auuelena  > 

AH"  hora  i'  vccide 

Con  frodi  guerriere  . 
Che  cola  c'1  piacere  ì 

E'  lieue  baleno  , 

Che  fplcnde  ,  e  diletti  : 

Ala  porta  in  vn  feno 

Mortale  faetta  . 
La  dolcezza  ,  che  i*  allctta  , 

li  lufinga  ,  e  non  ti  fatia  , 

ae  tu  Cor  ben  la  riguardi  ; 

Ciugne  tardi  , 

Fugge  prefto  ,  c  poi  ti  flraria  . 
VoJg.alC.eUch'è  tua  pai  ria,  il  tuo  desio. 
i>  ogni  piacer  quanto  più  dolce  è  Dio  t 

Ctto. 
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Cuo.  E' vero  .  O  co  me  ogni  menzogna  cede 

Doue  fiammeggia  Vrtricadc  ,  c  Fede  ■ 
Pìac.  Dico  anch'  io  j  eh'  è  verità  : 

Ma  c'è  tempo  da  penfare  , 
Finche  ride  la  tua  gicuinezza  , 
E  la  guanci»  ti  Vefte  di  fiori  j 
Mira  j  mira  l*  vmana  bellezza',  . 
Che  vezzofa  ta  inuita  agli  amori  . 
Codi  dunque  ;  infio  che   puoi  ; 
Giunto  poi 
A  la  tua  decrepità  , 
Ti  porrai  a  lagrimare  . 
Dico^  anch'  io  ,  eh*  è  Verità  : 
Ma  c'è  tempo  da  Dentare  - 
Cao.Saggia  fentenza.^.O  che  Temenza  fìoltal 
E  qual  lingua  è  si  ardita  , 
Che  prometterti  poffk  hore  di  vita  ì 
c.  Ohimè  W-Dehnó  temere  il  Mondo  afcolta. 
lo  veggio  ,  o  Cor  ,  che*]  tuo  valore  étale, 
Che  non  hà  prezzo  eguale  • 
Onde  al  Piacere  vnico  , 
Per  polTcderc  vn  Cor  sr  preziofo  , 
D'ogni  te  foro  afeofo 
Per  te  voglio  fpogliar  l'Indico  lito 
lu  fai  pur  j  come  fiammeggiano 
I  lubini  folgoranti  : 
Tu  fai  pur  ,  come  lampeggiano 
^zaffiri  ,  e  gli  adamanti  . 
S'a  noi  venderti  tu  vuoi  ; 
Sono  cuoi  . 
Cm  O  che  regio  fplcndore  I 

Cieco  faria  ,  fe  Btfl  gradiffe  vn  Core, 
^«f-bolleua  il  guardo  a  la  celefte  Mole  : 
Poi  ricerca  quaggiù  gemme  sì  belle  , 
^i?C  5Ieno  in  faccia  a  le  ridenti  Stelle  , 
Che  flieno  in  faccia  a  lofplendordel  Sole, 
Dunque  fe  di  ricchezze  hai  tu   desìo  ; 
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Quanto  maggior  d'  ogni  teforo  è'  Dio.» 
Quo.  lo  de'  tuoi  detti  in  vero 

Appagato  rimango  , 

Cclefle  Mefiaggicro  . 

Incontro  al  del  che  può  valere  il  fango  > 

Non  più  volgo  a  la  terra  il  mio  penile ro  ; 

Se  to'  offre  il  Re  celefte 

Per  corona  le  Stelle  ,  il  Sol  per  velie  « 
Piac.)  a  A  dircela   fernetta  , 
Mon-  )  2.  E'cofa  lontana  : 

J3:nclie  fi  prometta  j 

Riefce  poi  vana  , 
Le  gioie  prefenti 

te  gufti  j  le  tocchi  , 

I  nofiri  contenti 

Ti  ftanno  sii  gli  occhi  . 
Deh  fenti  sì  si  j 

Rifolui  così  . 
O  Core  amorofo 

Appaga  i  desiti 

Co'  beni  di  qua  ■ 

Dal  Cielo  pietofo 

Coti  pochi  fofpiri 

S'impetra  pietà  . 
CU9.  Cauto  configlio  !  Io  mi  vo' dare  a  voi 

PiaceneMondo. 
^. Ahi  che  ritolgo  ftoko? 
Cuo.  Lafciamì  din   .  Vi  feruirò  :   mai  poi 

Dopo  lunga  ftagion  voglio  efier  fciolto  : 

Perch'  all'  hora  co'  pianti 

placherò  del  mio  Dio  laire  tonanti  • 
Ang.  Ma  fe  I'  immenfo  Rè 

Vibrerà  di  repente 

Da  l'arco  onnipotente 

Le  faette  feuere.  ; 
.  Mifero  Cor  ,  deh  che  farà  di  te 
Cuo,  Siali  pur  «io  ,  chevuol  :  voglio  go  fere 

Cuq.) 
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Cuo.  )  Ecco    viene  già    fcr uo  il  J 
P.M<)  *  Vieni  i  vieni  bramito  )  Core 
Ang  )  4-  Non    andare   dclufo  ) 
Cko-  }  A  la  voflra) 
p.M-)  A  la  ngftra)     feltcità  . 
'Jtói  )  A  la  falfa  ) 

C.P.M-)  Patteremo  gioconde,)  ■,>(,_,_ 

Non  fi  pattano  liete  J  • 
C.P.M-)  Fra  contenti  >   e  foauita  - 
.^nf.)  Fra  menzogne  i  e  maluagiti  . 
V-M-)  Noi  ti  diamo  la  nolìra  *  J 
C«£>.)  Io  mi  prendo  la  voflra  )fé 
Ang-)  Non  dar  fede  a  queir  empia) 
p.M-)M.a\i\  ,  moni  V     .  .. 
Cuq.  )  Ecco   mouo  )  veloce  11  Pie  ■ 
Ang.)  Ferma  ,  ferma  l'incauto  pie  • 
Ang.  Mifero  Core  vmano  ! 
Tu  riuolgi  lontano 

DaltuoBen  ,  dal  tuo  Dio  l'incanto  piede  ; 
Bench*  ei  voglia  pagarti  vn  prezzo  im m efu  • 
Tanto  poco  m  vn  Cor  regna  la  fede  . 
Tanto  ad  vn  Cor  fa  violenza  il  fenfo  ! 
Cbo- L'huomoda  Dio  volge  lontano  il  pìedei 
Bcnch'ei  voglia  pagarlo  vn  prezzo  immèfo- 
Tanto  poco  in  vn  cor  regna  'a  Fede  ■ 
Tanto  ad  vii  cor  fa  violenta  il  ftnfo  • 
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INTERLOC  VTOIU 
DELLA 


Demonio  j 

Cuo.  Concorrete  o  Cieli  amici 
Cy  A  le  lagrime  d*  Yn  Core  » 

CllC  lì    ì  !  ■  '  I  ■  ;  . 

Tra  le  frodi  traditrici  . 
Soccorrete  □  Cieli  amici  * 
Chi  può  dir  con  qu^i  manie  fe- 
Lufinghiere 
H'  .al!  e  ti  a  ile  , 
M' ingannafle  , 

Monda  afluto  ,  e  vari  Piacere  . 
Di  tai  Mofiri  a  l'empia  mano 
Per  contenti 
Apparenti 

Confcgnòflì  il  core  vmano  . 
Ma  qual  Cu  l'iniqua  fé 
Di  quei  Draghi  adulatori  j 
Vc'l  ridicano  per  me 
le  mie  macchie  >  i  miei  dolori 
t  l'acerbe  cicatrici  . 
Soccorrete  ,  o  Cicli  amici 
A  le  lagrime  d'  vn  Core  , 
Che  fi  muore 
Tra  /e  frodi  traditrici  . 


Core  'vmano 
^Angelo  Cuftode- 
C  batto  K{.  S. 


Canto 
*4lto- 
Tenore 


Soccorrete- ,  o  Cieli  amici  . 
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Dem.  Sento  ,  chc'l  Core  vmano  , 

Che  preda  vn  r#»p0  fu  de  r  arte  mra.  , 

Tenta  vetrini  di  mano  , 

E  verfo  il  CicI  le  fue  querele  inuia  «.., 

Quindi  forgo  dal  fondo  orrido  e- retilo. 

Del  tormentato  inferno  : 

Io  Rcgnator  d"  Aucrno  ; 

E  fin  col  Cielo  a  battagliami1  'apprefìo  f 
Cuo.  Vn  fentiero  fiorito  % 

Mi  guidò  di  quei  Mo  fi  ri  a  l'aureo  tetto  . 

Ad  entrar  mi  fV  inulto 

La  ricchezza  ,  la  gloria  ,  &  il  diletto  . 

Ma  chcPcra  breuigiorni  (  ahi  Iaffo>  io  vidi , 

Che  la  falfa  ricchezza 

Spine  copria  fono  quegli  ori  infidi  > 

E  eh'  era  folo  a  sbranar  cori  auuczza  , 
Vidi  la  gloria  villana- 

Effcr  mole  di  nebbie  infufMcnti 

Che  pereofiìi  da*  venti 

O*  di  contraria  forte 

0  di  rapida  morte 

Lj  poc"  ombra  fi  cangia  ,  e  in  aria  vana . 
Vidi  ancor  ,  che  la  beltà 
In  sè  ftefià  altro  non  è-  » 
Ch'  apparente  vanità  ;. 
C  hà  gran  fafto  j  e  poca  fc  : 
E  ch'in  breue  la  difjblue 

01  vecchi ezza  in  pallori,  o  mone  in  polue*. 
Inforama  io  vidi-  alfine  >. 

Che  quanto  appar  di  vago  agli  occhi  no  li  ri; 
Son  chimere  ,  fon  moftri  ,■ 
Son  brutture  ,  fon  viti j  ,  e  fon  mine  . 
Onde  ignudo  ,  e  piagato  al  ciel'io  mando 
Piagnendo  ,  e  fofpirando 
Dal  più  cupo  mio  fen  grida  infelici  - 
Soccorrete  ,  o  Cicli  amici 
A  le  lagrime-  d'  vn  Core  r 

T   5,  Che 


4^2  Oratori) 

Che  fi  muore 

Tra  le  frodi  traditrici  . 
Óetn.E  quai  Cicli  inuocar  puoi 

Temerario  ,  vroano  Core  ? 

Tu  fai  pur  ;  ch'i  falli  tuoi 

Prouocaro  il  lor  furore  . 
Deh  pioucte  irritare  faette 

Giufìi  Cicli  da  nube  tonante  ■ 

Soura  vn  Core  cotanto  arrogerne 

Fulminate  le  véfìre  vendette  • 

Pigri  Cieli  deflateui  ,  olà  ; 

Non  fi  tratti  nò  nò  di  pietà  • 
Ctio.  Ahi  quai  gelido  orrore 

Mi  feorre  per  Le  vene  i 

Dunque  pentito  Core  i 

B;nch'  implori  pietà  ,  mai  non  l' ottiene  ? 
"De-  E  qua!  pietà  rammenti  \  e  da  quai  cieli 

D'impetrar  il  perdono  hai  tudcsi'03 

Se  per  gioie  infedeli  , 

£  per  Vii  fango  abbandonarti  ■  vn  Dio  f 
C.L^flb!  e  dunque  il  mio  mal  non  hà  fpcran7.af 
^>.Nuir altro alfiti  ,  chc'I difpeiartiauuanza  * 
AbifU  orribili  , 

Amfi  terribili 

Scene  d'  orror  j 

Su  tiilutaceui  3 

Ed  ingoiai  eoi 

Qiieft' empio  Cor. 

Maledico  i  tuoi  piaceri 

Mentonieri 

Statù  infame  ,  empia  beltà  . 
talfo  mondo  al  Ciel  nemico  » 
Maledico  ' 

La  tua  fiolta  vanità  } 
E  le  gemme  ingannatrici  • 
Soccorrete  t  o  Cieli  amici 
■A  le  lagrime  A'  vn  Core  , 

Che 
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Che  (3  muore 

Tra  le  frodi  tradirne!  . 

Soccorrete  ,  o  Cieli  amici  ■ 
Ang> c- Queflt  queruli  accenti grido  roco , 

Nuiitìo  d'alto  dolore  > 

Son  forfè  di  quel  Core  , 

Che  l'offerte  del  Cielo  vd>  si  paca  ? 
Dimmi  o  Cor  ,  ti  vuoi  piti  vendete  ? 

Se  t'efponi  hor  a  J"  incanto  j  - 

Dimmi  ,  quanto 

Hor  per  te  fi  potrà  fpenderej 
Pico  di  piaghe  si  mortali  , 

Tutto  colmo  di  fozzure  , 

Dimmi  pure 

Core  flotto  ,  quanto  vali  ? 
Ctto.  Ohimè  ,  che  nulla  vaglio,  e  nulla  fono? 

Errai  ,  errai  ,  Spirto  del  Cielo  :  e  folo 

Sborfo  pianri  di  duolo 

Per  comprarmi  da  Dio  mercè  »  perdono  - 
"Dem.  Che  perdono  ?  che  mercè 

Chiedi  tu  ,  maluagio  Core  ì 

Pianto  .,  figlio  del  timore  , 

Dì  pietà  degno  non  è  ■ 
Cao.QGIEiV  mio,  mio  Redcntor,  mia  Vita , 

Afcolci  i  voti  miei 

Tua  pietade  infinita  . 

10  t'offefi  ,  io  peccai  ;  ma  Padre  fcj  . 
Mira  ne  le  tue  Piaghe  o  Rè  fourano  , 
Quanto  fangue  ti  codi  vn  core  vmano  . 

Don.  DifcacciatodalMondo ,  a  Dio  pretendi 
Volgere  ,  o  Cor  proftno 

11  tuo  piè  troppo  tardo  ? 

.   ORèdelCicl  ,  che  le  fue  colpe  intendi , 
Soura  quefl'  empio  Cor  vibra  il  tuo  dardo  ? 

Ctf0.)i*Nò  mio  DioJ   

Nò  Signor,)  ma£lr3  il  ciglio 
Dem.)  Sì  Signor    c  torci  il  ciglio 
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Cuo,  )       mio    .      j  al  mio  ,,tÀJtf 

Da  quel  vano  fuo  dolore  - 
C.A.  )  E  rammentaci  o     )  c. 
ZW;  Non  è  giù  fio  o  gran  ;    s'Snore  « 

Che  MB**,  j  e<  «8fe  • 

Dan.)  Chefij  Patire  3  vn' empio  figlio  * 
cAW.Af..r. Chiudi  l'indegne,  i-nuidiofe  Sabbu  , 

E  torna  ,  corna  ,  o  federato  Moftro 

Nel  tuo  tccribil  chioflro 

A  fremer  d'ira  ,  ad  vhilar  di  rabbia  . 
&.  Dunque  a!  cìeloalzeràffi  vn  Cor  di  fango, 

Et  io  fra  l'  ombre  a  befttmmiar  rimango? 
Crude  vipere  infaticabili 

Rimordetemi  ,  laceraceli»»  , 

Eiaromc  barbare  ,  interminabili 

Afìorbitemi  ,  cormrncatcmi  . 

Cederò,  '  che  mia.  forza  ancorché  ,  vafia 

Con  Dio,chc  pugno,  a  ripugnar  non  bafta-, 
c&r-  Ma  tu  rimira  intanto.  ,.  o-Corc  ingrato. 

Di  che  rigide  Spine 

L'innocente  mio  crine 

Per  te  fiì  coronato  ; 

E  penfaben  ,  eh1  è  di  gran  lunga-  acerbo 

Pai  d'  vn  fc-rco  fpinofo.  vn  cor  faperbo  - 
C»a.  Miei  deliri  vmiliaceut  > 

Se  cane*  vinile  feorgera 

G1ESV  mio    che  per  me  languc  ». 

Mie  pupille  difhllaceui  ; 

E  di  pianto  aJmen.  rendete 

Duo  miceli  i  a-  vn  mar  di  fangue  - 
eAr..  Rimira',,  o  Coreingrato,  ilmiobclvifo 

Da  fpuiì  ,  da  percofle  ,  e  da'  liuori 

Deformato  per  te  t  per  te  dentò 

E  penfa  ,  che  gli  amori  r 

Che  fidoueanoame  ,.  porgerti  ,  o  flotto? 

Di 
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Di  Donna  vana  e  iiienzonier3  «  volta. 
sto.  Sì  sì  piagaceli)! 
Co*  gialli  detti 

GlESV ,  mio  Bene.  •  * 

Si  sì  cangiatemi 
Gii  empi  d'Ietti 
In  dure  pene  , 

DigV  iniqui  contenti  '  ■ 

Medicina  virai  fono  i  tormenti 
c/jj-.ComciupIa  oCore  ingrato  il  fabbro  mio  , 

Cui  ne  l'eftrcma  fua  lete  crudele 

Ingrata  plebe  offrio 

Acctofa  beuanda  ,  snuro  fe^c  ; 

Et  a  la  gola  tua  tu  pellegrini  .  , 

Trecciarti  i  cibi  e  a  le  tue  labbra  i  Wstt» 
C-.Ah  tino  Dio,  di  quegli  empi  j  io  so  peggiore.- 
Miei  lofpiri  ,  miei  lamenti  > 

Per  pietà  non  vi  fiancate  . 

Voi  l'acerbo  mio  dolore  ,. 

Voi  gli  amari  pentimenti 

Al  mio  Cbrifìo  palcfatc  , 

Miei  fofpìri  ,  miei  lamenti 

Per  pietà  ^non  vi  fiancate  , 
ebr.  Tu  va go  fol  d'a eco m ul'a  t  ri  cch.ez7.e- 

Volgcfìil  tergo  a  la  giufìitia  ,  a  Dio  r 

Et  io  per  te  ,  perfido  Core ,  &  io 

M'efpoiì  ignudo  a  le  gelate  afprezze  » 

Tu  volcfli  dtlitie  ,  e  pompe e  Iodi  : 

Et  io  r  tua  vero  Rè 

Volli  l'offrir  per  te 

Scherni,  fìratj  ,  flagelli,  efpirte,  e  chiodi  ^ 
Rif  pondi  o  Core  ingrato  il  tuoGlESV 
Perla  compra  d'vn  Cor  dee  fpcnder  più?' 

Citta.  Nò  ,  mio  Dio  ,  troppo  fpcndefìi 
Per  vn  cor  ,  cht  nulla  vale  -• 

Te'l  con& ffb     o  mio  Dio  »  _ 
N.on  Con  ,  non  fon  pili  mio  . 
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lo  fon  tuo  j  cu  osi  comprali! 
Coti  tefori  si  celcfti  > 


Verbo  akiffimo  ,  immortale  . 
Si  j  mio  Dio  ,  troppo  fpendeftj 
Per  vii  cor  ,  che  nulla  vale  . 
Ang.  Dunque  alfin  rimirate  ,  vmani  Cori, 
Con  che  veri  tefori 

V'hà  comprati  GlEW  .  Se  faggi  fiete  ; 
Per  vn   prezzo   minor  non  vi  vendete  - 
CA.a.^Se  M'offre  il  Mòdo,eì  Scnfo  onori  vaili, 
E  caduche  ricchezze  ? 
E  fugaci  dolcezze  ; 

Imparate  a  fprezzarfe  ,  o  Cori  vmani  . 
Co  fiate  Sangue  a  Dio  .  Se  faggi  fiere  ; 
Pei  vn  prezzo  minor  non  vi  vendete  . 
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V  HVOMO  MORIBONDO 

OBITORIO  «4  CIligFE  VOCI. 

Angelo  Cufìode  <  é  Canto 

Virtù  _         '  Canto 

Huomo  inférmo,  e  poi  moribondo  Tenore 
Frode  *  J$tò 

Demonio  Baffo 
Cboro  a  cinque  "voci  . 

■P  ~4  E^T  E     "P  \1  M  Jt , 

A.s  D.a 2.T  *  Huomo  flà  per  morir:faremo  a 
V**»*      Xj  1°  Guerriero  d'inferno  [gara 
Ang*  Io  celefte  Cuftode 
Dem,  Iti  oppugnarlo  , 
Io  prefcrnarlo  . 

^f*3cicì     „  mi„  Jalfommo  gaudio 

D.ì  Sl  51  «a"o;Io  j  t]  duro  piaif(0  ecerno, 

v^-Mfco  verrà  Viriti  .  D.  M:co  la  Frode  - 
D.]Q  quali  affair i  -,    .    furor  . 
A.ÌO  quai  difefc   11  m10  valor    P«para  I 
^■ZJ,(?2.L'huoino  flà  per  monr:farcmo  a  gara 
Huo.  Inf.  Da  le  piume  languenti  , 

Don 'ho  t'infermo ,  e  addolorato  io  giaccio  , 

E  eie*  malori  in  braccio 

I>  vna  vka  crudel   paflò  i    momenti  ; 

Con  voce  infieuohca 

Richiamo  inuan  la  faaici  fmarrìta . 
V/^orofa  Canna  , 

Douc  gifli  j  e  doue  fei  ? 

Tcrna  > 
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Torna  ,  torna  ahi  per  pietà  t 
E  confola  i  voci  miei  . 
Senza  te 

Quella  vita  e  che  cos  e  ? 

Ahi»  ch'in  si  dura  forte 

Mafchcrata  da  vita  ella  è  vna  morte- 
Dm.  Cara  Frode  gentil,  fabbra  d'inganni  , 

Sorgi  dal  cieco  fondo 

De  ['infermi  Cocico  . 

L'Huomo  ftà  moribondo  = 

Prepariamogli  dunque  inOdie  ,  e  danni  . 

A  combatter  col  Cielo  oggi  i*  inulto , 
Aììp.  Figlia  del  Rege  eterno 

Scendi  ,  o  Vinti  da.  Io  ftellato  foglio  : 

E  del  fuperbo  Auerno 

Vicntene  meco  a  rintuzzar  1"  orgoglio  . 
Chiaro  Spino  del  Cielo  J    ,  ttiavoce 
F.i.)  Nero  Spirto  i'  Auerno)  aIa  tU3V°« 
f.  Dal  cupoAbifiTo  {K)  da  1' etereo  Irono 
l\)  a  Io  >  che  Vii  tu  de)  , 
F-)  2.  Io, che  la  Frode)  lonu 
//■.conia  Frode)  fceado >  ,  * 

p.  Con  Vìrrude  )  3  pa*nar    forgo  )ve,oce 
A  V.F.D.a  4.  SÙ  sii  dùqi  corriamo  a  la  baccaglia 
F,D.  Per  opprimere)     ,        al  cicl) 
^.r»  Per  difenderci  Vtl  AImaa  Dio)  SJcaC* 
AA-  Vedrcm,  k  Tritio ,  ò  la  virtù  prcuaglia- 

L"  Huoino  fìà  per  morir  :  faceiamoa  gara  - 
FLua.  Deh  tornate  amiche  Rofc 

Sii  le  guancie  fcoloritc; 

E  più  frcfche  s  c  piti  vezzolc 

Ne  le  labbra  impallidite 

Rifiorite  • 
O  cor  mio  ,  rifpondi  tu  :■ 

Partiràffi  il  noflro  affanno  r 

Torneremo  a  guarir  pili  ? 
Fra*  Spera  pur  :  che  cefliranno 

Quei 
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Quei  malori  , 

Che  ti  fanno  illanguidire  . 
Nel  tuo  volto  i  bei'  colori 
Torneranno  a  rifiorire  .  „  .  , 

y;r.  Pen fa  penfa  o  Mortai,  c'haida  morire  • 
litio.  Qual nel  mio  core  io  ferito 
D'agitati  penfteri  ardua  cempefla? 
Hor  fon  pieno  difpeme,  hor^di  ffauerito> 
Anima  mia  ,  che  varietade  è  quefia? 
Fro.Iofonla  Speranza. 
Nò  nò  non  temere 
Di  morte  infierita 
Saette  feuere  • 
Di  placida  vita 
Gian  corfo  t*  auuanza  • 
Io  fon  la  Speranza  . 
VW.hh.  \  l' inganna  coftei  : 

He  tradito  il  tuo  cor  ,  fe  troppo  l'  ode - 
Afcolta  i  detti  miei  : 
Nò.chc  non  è  la  Speme ,  ella  è  la  Frode.; 
litio'  Dimmi)  macnifeìtu/' 
Fìr.lo  per  guidarti  al  ciel  fon  la  Virtù. 
Pro  .Come  t*  arrog  h  i  ,  come 
Tu  ,  ch'aggìugni  dolori  , 
Tu  ,  che  rechi  timori 
Aqueft'  cgi-o  languente  vn  si  bel  home  ? 
yir-  Ma  quel  timor  ,  cui  laYircùgli  addica, 

E'  falubre  tim'pr  >  padre  di  vita  * 
U«m>Coftei ,  che  fol  sàfpauentarc  i  cori  ; 
Credi  ,  credilo  a  me  } 
La  Virtude  non  è  . 
IJuo.  C  hi  fei  tu  ,  che  lufingW  tipetto  mio? 
Ptm.W  tuo  Valore  interno  , 

Ch'a  l'Alma  tua  porgo  vigor  ,  fon* io  . 
_^w?.Tacì  ,  o  Valor  bugiardo  , 
Nemico  di  virtù  ,  nioftro  d'  inferno  . 
Hor  a  te  volgo  il  guardo 

Mor-. 
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Mortai,  che  giaci  in  sii  1J  inferme  piume  : 

10  ,  che  ti  parlo  }  il  tuo  Cuffodeiu  fono. 
Deh  non  effer  pili  tardo  : 

Se  dal'offefo  Nume 

Nel  tuo  morir  brami  ottener  perdono. 

Piangi  ,  pentiti  ornai  ■ 

Mortale  amico  >  hai  da  morir  :  che  fai  ? 
Huo.  Io  dunque  hò  da  morire  f 
Dolenti  miei  lumi 

Non  fiate  così  . 

Se  accefe  fon  l'ire 

Del  giuflo  mio  Re  ; 

Stemprandoti!  in  fiumi 

Smorzatele  ohimè  . 
.  Lauatc  o  pupille 

Con  languide  ftille 

Le  macchie  del  core  - 

Giulio  c  j  che'l  dolore 

Diftempri  ,  con  fu  mi 

Quel  cor  ,  che  fallì  . 

Dolcini  miei  lumi 

Non  fiate  così  . 
fra.  Ma  penfieri  così  mefti  » 

Pianti  ,  gemiti  ,  timori 

I  tuoi  deboli  languori 

Aumentai  ponno  ,  e  diuenir  funefli  « 
Mira  ,  che  troppo  i  tuoi  malori  aggraua 

11  tuo  pianto  indifcreco  > 

Vna  lagrima  fola  il  cor  ti  laua  . 
Dew.Non  temer  ;  viiii  lieto 

Fuga  duo]  sì  profondo  ; 

C«rca  fcfìofi  oggetti  : 

Sana  membralanguenti  vn  cor  giocondo» 
Huo.  Chtiftailini  rufcelletti  i 

Che  lambendo  amene  fponde 

Lafciuetti  , 

Garruletti 

Perle 


Parte  Oltana*  41»1 
Perle  hauere  in  vece  d'onde  ; 
Deh  porgete 

Bel  rifioro  a  la  mia  fere  • 
jìng.  Penfa  ,  penfa  ,  Alma  fedeft 
À  i  rufcelli  fanguinofi  > 
Tur  mentoli  , 
Ch'  a  tuo  prò 

Soura  legno  si  crudele  *  . 

Moribondo  vn  Dio  versò  -   '  . 
Fìr-  Penfa  ,  penfa  Alma  fedele  » 

Che  quel  Dio  >  eh'  incorno  al  inondo 

Di  tant'  acque  i  flutti  fpande*i 

Hebbe  fol  d'aceto  e  fele 

AI  fuo  labbro  fitibondo 

Acerbiflìmc  bcuande  . 
Z/ao.  Pcnficri  ahi  dóue  gite  } 

Quaì  ti  fingi  o  cor  mio  vani  rifiorì  ? 

Cerca  del  mio  GIESV  l'ampie  ferite  , 

Fonti  di  vita  a  di(Tccare  icori . 

Scordati  pur  de  le  mie  pene  5  e  incanto 

Per  le  pene  d'vn  Dio  fgorghi  il  mio  pianto» 
ZJem.Àhnenjfe  pianger  vUoì;fiangi  ituoi  figli, 

Ch'in  faccia  a'euei  perigli 

Languifeono  perte  .  Piangi  la  Spofa  a 

Che  ne  le  tue  ruine 

Pallida  e  lagrime-fa 

11  fen  percuote  ,  efidiuelle  il  crine. 
Feo.  Mira  ancor  »  eh' a"  tuoi  pianti 

De'  tuoi  piò  fidi  Amici 

Vcrfan  pioggia  di  duol  gli  occhi  grondanti. 
Deh  fe  brami  ,  che  lian  felici  j 

Raffrena  l'afflitto  vifo. 

Di  lor  gioia  fon  genitrici 

Le  fperan/.cd'vn  tuo  bel  rifa  ■ 
Fro-  )  a  Spera  pur  :  chi  sà  >  chi  si  1 
Dem.)  2.  Ch'in  età  così  fiorita 

Si  recida  latua  vita} 
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Vvna  troppa  crudeltà  . 
Spera  pile*  :  «hi  sà  i  chi  si  ? 
Huo.  Sento  »  che  mi  contìgua 
Vn"  occulta  pietà 

A  cangiar  volto  ,  a  ferenar  le  ciglia  » 
Vìr.  Ria  pietà  3  che  fi  dà  vanto 

D'impiegare  in  vani  oggetti 

Del  tuo  cor  tutti  gii  affetti  : 

Ed  intanto 

Senza  punta  di  pietà 

Al  tuo  fpirco  apre  la  morte 

L'ardue  porte 

De  la  vafta  eternità  . 
Ang-  Chè  piti  Figli,chè  Spofa  al  cor  rammenti.' 

Chi  di  loro  per  te 

Duri  per  troppo  amor  foffrì  tormenti  i 
Ben  t,1  infegna  la  Tè  » 
Che'l  tuo  Signore  ,  e  Dio 
Sparfe  il  fangue  per  ,  ce  per ,  te  mono  * 
rj^4éQ&Mwm  pupille 

yir.  ft.  Qualche  lagrima  verfate- . 
Huo-  )  Tanto  {angue  alraen  pagate 

Con  la  sbbrfo  dì  duo  fiillc.  « 
Hw.  Chè  più  Mondo  ,  chè  più  1 

Voglio  folo  GIESV  . 

Sol  egli  è  del  cor  mìo 

Amico  ,  e  Spofo  ,  e  Creatore  ,  e  Dio  » 
Fro.  Ma  voi  doue  reftate 

Ricchezze  abbandonate  ? 
Huq.  O  memoria  dolente  !  o  miei  tefori 

Figli  de'  mici  fu  dori  ! 

Tefori  amati  1  hòdalafciarui  ,  ahi  la  fio? 

Hò  da  cangiar  le  gemme  in  nudo  fafTo  f 
Rìfpondctcmi  o  gemme  care  j 

S'io  vi  lafcio  5  chi  vi  godrà  p 
Io.  per  voi  dal  mar  fonante 

Calpeftai  I1  onde  funeflc  r 

Io 
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Io  per  voi  5i  citi  tonante. 

Tollerai  nembi  ■  etempelte  ■ 

Ahi!  ma  temo ,  ch'in  vn  momenfo 

Ogni  flento  d'induftrie  aliar* 

Mano  prodiga  fpargerà  • 

Rìfpandetemi  o  gemme  care 

S'io  vi  lafcio  i  chi  vi  godrà  *- 
Jl  chiaro  fplendore 

Di  perle  >  e  diamanti 

In  torbido  orrore  , 

In  flebili  amanti  * 
Inorride  bare 

Cangiando  fi  và  - 

Rìfpondecemi  o  gemine  care  , 

S' io  vi  lafcio  i  chi  vi  godrà  ? 
J7r.Taci  ,  fembrano  gioie ,  e  fono  (pine 

Par  >  che  fieno  retori  ,  e  fon  ruine  ■ 
Ergi  al  ciel,  ch'è  tua  pai  ria  ,  alidi  zelo: 

Alma  celefte  hà  i  Cuoi  tefori  in  cielo  . 
jtjtWà*  Sji  pur  >  che  fon] 
D,eF-]  4  Chi  sà  ?  faran   )  vane 

_      .  .    ]  quaggiù  , 

Le  gioie  j  |afsiif  ^ 

«  4.  O  Anime  vmanc 
A-V*1  Volare    laftu  . 
J},eF-]  Keftate  quaggiù  . 
Cho.a%,Q  che  fiera  baccaglia 

Proui  nel  tuo  morire  ,  vmana  Vita  .' 

Chi  fiejch'in  te  pretaglia  ? 

Ti  lufinga  la  terra  ,  il  esci  t'inuua  • 

Vita  mortai  ,  deh  non  amar  la  terra; 

Quanta  più  l'amerai,  ti  fa  più  guerra . 
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Htio.Mar.ì~Vi  Aci  pur  bugiarda  Speme  : 
jj     Non  parlarti]  fanità- 

Io  fon  giunco  a  1'  horecftrcme  : 

Sperar  vita  è  vanita. 
ji.V.F.D.a^  A  l*  vlt  ima  battagli  a,a  l'arni  l,a  l'ar- 
ce F.  a  2. Già  la  vita  a  limonio  manca   [  mi. 

Già  la  morte 

Gli  fpalanca 

L'ardue  porte 

De  1*  i mme n fa  eternità  . 
sf.D.a  2,  Che  d  fà,  che  fi  fa  ? 

a  i,  A  l'vkima  battagliai  I'arnn,a  l'ai  mi  - 
H.M-Èùà  laflblc  chi  m'appanna  i  guardi  miei? 

Chi  chiude  in  me  del  fanellarla  via? 

Fa  fi  Oj  Mondo  i  giacere  ah  doue  fei  f 

E  tu  che  fai, che  pentì, Anima  mia  ? 

Ohimè  !  quali  fon  quefie  , 

Che  mi  fcuotono  il  cor ,  nuoue  tempefte  ? 
Vi. Mira  il  ciclo,  in  Dio  fpcxa:hai  da  morire» 
Fra.  Sceleratodifperajhai  da  perire. 
Huo. Chi  dentro  me  fauella  ? 
Fro.Lz  Gmfìina  diDso .  [la. 
jFJ.iW.Ohìmèl^.Dehnócemer  la  Frode  è  quel. 

E  la  Virtù  fon  io. 
FwS\  sudcl  Gel  l'alta  Giuflitia  io  fono  ; 

fiate,  ch'immerfoentro delitti  orrendi 

Viuefìi  a  fren  difciolto  , 

Grido  ,  Sci  troppo  (tolto  j 

Se  ne!  OìOftr  pretendi 

DeTirritaLO  Dio  proirrartì  al  Trono 

Coniuofofpirijed  impetrar  perdono. 

H.M. 
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H.  M.  Egli  è  vero.  Ahi  che  farà? 


-  ^  ■  -  •  —   

li  miocor  già  s'auuili . 
DoucjohiniC]  mi  volgerò? 
jìng.  Corri  a  Dio,chiedi  pietà  . 

rì/i™      t  fo7  ri»    ri    1  —  ^ 


Non  c  ]  ^        nò  nò  nò. 
Ang.  il.  E'  pur]  CemP°     Sì  sì  sì  .  - 
^■^•Non  di  fperi  pietà  t*  egro  mio  core. 
Mio  DiOjpeccaijt'offefiiccco  mi  pento, 
O  quanto  fei  benigno  o  mio  Signore-  ! 
Mille  colpe  perdoni  in  vn  momento-. 
Fro.Q  sfrontato  ardi  mento 
De  lafuperbia  vmanaj 
Spendcftijempio  Mortafe ,i  di  migliori 
In  vanità  profana  j 
In  odi)  atrocijin  fcelerati  amori; 
Ed  hor  cll'alfin  fei  giunco 
AJ'ertrciito  refpiro  , 
Prefmni  in  vn  fai  ponto 
Spalancar  cutto'Icielcon  vn  fofpiror? 
Dem.  Cupi  abiilidilatateui  r 
Cieche  vifeere  a  forbitelo  : 
Draghi ,  Furie  preparaceui j 
Laceratelo,  inghiottitelo. 
Ecco  aperte  le  tetre  voragini 

De'profondi,  terribili  chioflrìj 
E'  veftìti  d'  orribili  imagini 
Sgorgati  afpidi ,  cerberi,  mofiri. 
Su  venite,  fremete,  fluiate  : 
Moft ri  fieri  queir'  Alma  sbranate . 
7-/,/Tf.Ahi,ahi!vicncoiuraiiie  tutto  l'infermo  . 
^f'Non  pauemar  nònó.Ciò  ,  che  t'apparile  j 
Son'ombrc  vane  >infutfj  itemi  lame  . 
Chi  TperainDio  ,  sàca'peflare  Auerno . 
J-l.M.  Soccorri  o  mioGlESV. 
O  maraoiglie!  0D10.' 
.  Gii  l*trtier.n(S  filatilo  • 
Giro  gli  fguardi  miei , 

E  non 
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E  non  Io  veggio  più  .  _ 
Fro.  Quanto  femphce  cu  lei  : 

Credi  tu  ,  che  vero  fia 
%  Quett'  inferno  3  e  auefto  cielo  i 

Eh  >  che  tutto,  è  Tua  bugia 

Sotta  ma  l'ehera  di  zelo  - 

Io  per  me 

Non  ci  credo  nò  nò  no  ■  ., 
Viua  1'  huouio  ,  in  fin  che  può  ; 
Che  del  refto  altro  non  c'è  -  , 
Ah  rea  menzogna  !  Anna»  pur  di  tede. 

Se  ne  rida  il  tuo  cor  i  gridi  »  che  crede  , 
If.  M-  Io  credo  »  io  credo  . 
Dtm-  O  generofo  petto  1 

O  alma  fempreirmitta!  o  cor  collante  ! 

lo  ,  benché  tuo  nemico  ,  ecco  tremante 

Son  le  tue  glorie  a  confettare  afiretto  - 
Gioifci  i  o  grand"  Almi  : 

L'inferno  domafti  . 

De*  noftri  contratti 

Ti  cedo  la  palma  . 
Feo.  ]  a  Và  pur  vincitrice 
J>em,l  2-  A  i  regni  cckfti  • 

O  Alma  felice  j 

Tu  fci  >  che  vìncerli  . 
JJ.  M.  O  me  beato   ho  vinto  5  e  1  Alena  mia 

D-l  meritato  ciel  s' apre  la  via  . 
An?>  Cieli  amici  ,  ché  mira  (le  , 

Qual  (ottenne  aitroce  morte  , 

Per  aprir  le  voftre  porte  • 

V  alto  Rege  ,  e  lagrimafte  ; 

Deh  come  hor  non  fremete  , 

Mentre  vedete  , 

Che  con  fue  forze  inferme 

Predine  aprirle  infuperbito  vn  Verme  ? 
Vir- Tanto  dunque l' arroghi  ?  Vii* empio  fri . 

Più  lagrimar.  ,  che  fupeibk  tu  dei i  . 

ti.M. 
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H iW.Peccaijmi  Fcnto.-omloGlESV,  perdono 

E"  figlia  del  tuo  Sangue  ogni  vittoria  . 

Mie  le  feonfùte  fono  :^  ... 

E  fé  talhor  io  vinco»  e  tua  la  gloria. 
Pro.  Dà  pur  glorie  ,  e  porgi  onori . 

A  quel  Dio  tanto  crudele  , 

Ch'ad  vn'huotlio  sì  fedele  » 

Rende  affanni  t  c  dà  dolori  .  -  t 
Dtm,  La  fua  delira  ti  percote  . 

Da'  tuoi  Cari  ti  diuide.: 

E  menti'  egli  ohimè  E  Vccide.  » 

Vuoi  da  te  preci  diuote  . 
Fro.  Qual  mia  giuftùia  è  quella  t 

Vuol  ,  eh"  vn'  Anima  me  fi  a 

Gliporgaglorie  ,  &  ei  le  rende  a  fra  una  . 
F.D.«.  OdialOjodialopureiè  vn  Dio  [iranno. 
H.M.  Troppo  duro  e'I  patir  :  f pinco  fon"  io 

Da  tante  pene  a  deteftarti  ,  o  Dio  . 
rir.  Giulio  e'I  Signor  ,  come  doler  ti  puoi  ? 

Mercan  pena  più  graue  i  talli  cuoi  . 
Ang.  Penfi  ,  penfi  il  tuo  core  , 

Che  con  eterne  gioie  il  iommo  Uene 

Compenfa  il  tuo  bicuiffimo  dolore  . 

Penfa  ,  che  ne  le  pene 

Ti  precorre  a  gran  paffo  il  tuo  Signore. 
Vir.  Sii  r  ali  de"  tuoi  fofpiri 

Deh  voli  a  t*  amato  Dio 

11  grido  del  tuo  desio  : 

E  dica  ,  che  purch'  ci  giri 

Sue  luci  ver  te  fercne  5 

Son  placide  le  tue  pene  ,  _  a 

Ti  piacciono  i  tuoi  martiri  . 
tt-M.  fftifcitiii  ,  caro  G1ESV  : 

Trafiggimi  ,  quanto  vuoi  tu  . 

La  tua  diuina  Mano  > 

Quando  tu'  impiaga  più  ,  mi  fà  pili  fatlO. 
Fro.  Non  ti  poffono  far  più  piaghe 

V  Altre 
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Altre  luci  .  benché  fere  ne  . 

T»  han  ferito  duo  luci  vaglie  : 

Chiome  d'  oro  fon  tue  catene  . 
Mira  ,  deh  mira  bene 

La  bellezza  gentil  ,  che  nel  m>  core 

Defló  fiamme  d'  amore  . 

In  mezzo  a  tante  pene  .       .  t 

Prendi  pur  fam  tema ,  1  tuoi  .  g«t - 
H  M.Chi  conta  abitai  gli  antichi  affettili 
Ahi  dooe  t'iggi"  ? 

Ohimè  ,  perché  miri 

Quell'  ombra   tallace  » 

Ch"  all'  hor  ti  deride  , 

Gh*  all'  bora  f  vccide  i 

Qua!  hor  più  ti  piace  ?  . 

Chè  Pi»  beltà  t  che  ardori  l 

Quando  ftai  per  morir  ,  P enfi  I  BU  amori! 
Fi?Trema  o  Mortai ,  tu ,  ch'ai  placet  Ufcmx , 
Pen  dei  cor  ,    volgi  i  desiti  m&M  - 

ÌS^bXSSS^  pili  vini.. 

Già  già  la  motte 

T'apre  le  porte 

D'eterno  foco  . 

Non  e'  è  pietà  per  te  . 
wv,n        Ohimè  ,  ohimè  - 
f°'  KiSc'  cM  guardo  gira 

In  G1ESV  »  eh*  è  tutto  fangue  ■ 

Per  te  geme  ,  e  per  te  langue  , 

E  per  te  l'Anima  fpira  - 
In  quel  Sangue  Un  disco  ar  o 

Di  GIESV  ,  g«n  Re  del  mondo  , 

Lana  pure 

Le  fozzure 

Del  tuo  fpirto  moribondo. 
jlng.  )  a  Mira  aperto  il  ftsro  lato .  , 
Vir.  )  2.  E  negli  vltirmrcfpin,  COi^n- 
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Quando  fpiri  j.  ^ 
Spira  1'  Alma  in  quel  Cofiato  . 
£7  Af.Io  manco  ,  io  moro .  Ecco  lo  fpirto  mio 
Ne  le  tue  mani  io  racconimando,  o  Dio. 

ì  Dia  non  "  ìfcms.H.O  mìo  diuhrSignorc 
j  )  ^    tutto  )  . 

Raccogli-»-*  stoppo  tardi ,H.  ahi  per  pieci 
A  Crcdi.ama.fpera^.vn  tuo  I.-edel,che  more . 

lomoro  .  Ahi  l'Alma  fugge- Ahi  douc  va? 
jin?-  Già  l'alma  fpuò  .. 
Dm.  Già  1'  alma  cfalò  . 
jf,D.a2.  Ecco  la  feguo  anch  io 
D.1  Pfit  accularla    ]  *   j  Tribunai  di  Dio. 
X.  1  Per  difcolparla  j  2 

Hot  ceco  i  fini  tuoi  ,  Genere  vaiano  . 
Quaggiù  refla  il  cadauero  gelato  ; 
E  al  Tribunal  fourano 
Già  lo  fpirto  è  volato 
La  fcmcii za  ad  vdir  del  Regc  eterno 
G'  di  cielo  ,  ò  d'  inferno  . 
O  momento  finale  , 

Da  cui  Timmcnfa  eternità  dipende  l 
Né  vi  penfa  il  Mortale  ì 
Né  a  prepararli  a  quel  momento  attende? 
Formi dabil  momento  , 
Che  può  produrre  eternità  di  bene  » 
Ghc  putì  produrre  eternità  di  pene  ! 
Ben  cento  volte  e  cerno  , 
Chi  vi  giugne  improuifo  ,  è  fuenturato 
Ahi  che  1"  eternità  pende  da  vn  fiato  ! 
eh.  tf^.Chi  ben  quaggiù  l'ctcrniude  intende 
.  Non  ama  ciò  ,  che  piace  ; 
Non  teme  ciò  ,  eh'  offende  : 
Perche  tra  quefte  fragili  vicende 
N°nébcn,  none  mal  quel  ,  ch'è fugace 
Ma  nel  Ciel  ,  ne  l'Inferno 
Vero  ben  i  vero  mal  folo  è  i"  eterno 
V   z  MA- 


MARIA  AVVOCATA, 
Ouero  II  Ginditio  particolare 

Cbrifto  X-  S.  Giudice  Tenove 

MjlRTJl  'H{S.  .Auuoctin  Canio 

tAnima  Rea  c*nt0 

Angelo  Cujioie  oUto 

Demonio  Baffo 

j4.c.)a  T?  Cco  fiam  giùti  al  Tribuna!  Ai  Dio 
Dem.)l.  Sii  Ql?i  fi  vedrà,chi  meritò  la  palma 

g:]TacuoSPirtodde^^é  miiqoeff  Alma 

^Cedimi ,  tòvinto,ediI]  trìonfo£tBio. 

^.]Mcnubugiardo:ah  che  U 

a  2,  Hors»  »  horsù  i 

D-  Taci  pur  :  A'C,  Taci  tiì  . 

A.laHo:  hai  vedrai  ,  fei  virtcitor  fon  io 

D.Jz  Eccoci  giunti  al  Tribunal  di  Dio  « 

ANI.  Alfin  libera  fono 

Da  quei  carcere  immondo 

De  la  carne  mortai  >  che  mi  chiudi-i  . 

E  alianti  al  tuo  gran  Trono  , 

O  Arbitro  del  Mondo  , 

Io  tremante  mi  proftro  Anima  rea. 

Ahi  che  farà  di  me  ì  Dubbiofa  pendo 

E  inferno  >  ò  eie!  da  la  tua  voce  attendo 
ebrì.  Qui  fifla  il  guardo  Vmanità  fuperba 
•  Che 


Parte  Ottona  •  4&l 

Che  mìa  legge  colpetti  ,  _ 

E'I  mio  gran  tribunal  poni    in  opto  ■ 

Mira  ,  a  quai  fini  it  tuo.  fallir  G  (erba  : 

Mira  ,  come  tu  delti 

A  le  vendette  il  paziente  Dio  - 

Sì  si  lo  fdegno  mio 

Sà  rifueglìarfi  5  e  con  faette- orrende  . 

Quanto  più  t'  afpettò  »  tanto  t' offènde . 
jl.sf.c,)*  O  foaue  Redentore 
Dem.  )l  O  giuftiffimo  Signore 
Aé*ì  A'  mìei  tAmmA      a'mie'  ) 

Dei»')  A  quei       tardi     fuoi  J 

A.A.C.  Tua  clemenza  J   ..        .     .  . 

De,».   Tua  giufìida  i   11  *»uarao  &tn 

_        v      gtauìdo  d*  amore  - 
Tutto  )      pien0  di  furote  . 

t  la  tua  bontà  rifletta  , 
Signor,  Signor   (  a  chi  sì  tardi  afpetta , 

Non0'  )  fd  Di0  di  pi"à  *S*  di  KndeKa  * 
càr.Non  piO.non  più  .$on  Redentore ,  è  vero  ; 

Ma  fon  Giudice  ancor  .  Dunque  fi  icopra 

Di  quefi'  Anima  ogn*  opra  , 

Ogni  detto  >  ogni  moto  ,  ogni  penuero. 
Ani-  Gemo  ,  iremo  ,  e  nuda  fono  , 

De  folata  ,  e  palpitante  j 

E  nv  efpongo  ,  o  gran  Tonante  , 

Tutta  macchie  al  tuo  gran  trono  . 
Che  duro  terrore  » 

Che  graue  dolore 

AI  core  mi  vk  * 

O  monti  copritemi  ■ 

O  cicli  riditemi  „ 

Di  me  che  farà  ? 
Dem.  Odi  )  o  fouranoGiudicedel  Mondo  . 

Qijeft'  Alma  ,  intenta  a  cumatar  tefori  , 
V   3  AMen- 


m  Oraionj 
A  Mendico  affamato  c  fitibondo 
Empia  »  auara  negò  pochi  rifiorì  . 
Dìfarmato  di  tuoni  ,  e  di  fulmini 
Il  ma  f degno  ,  Signore  ,  che  fa  i 
Sii  fi  detti  ,  I'  atterri  ,  .a  fulmini  : 
Alma  cruda  non  mcrta  pitta  .  _ 

Ang.  AhmioSignore  ,  a'di  cui  guardi  intenti 
V  Vniuerfo  è  pak-fe  ; 
Sm  pur.cheno:)  ogn'hora  a  tuoi  languenti , 
Benché  fcarfa  cofìei  ,  fiì  difeortefe  - 
Ed  almeno  negli  vicinii  momenti 
A  le  fcarfezze  fue  difciolfe  il  morrò  . 

Còri.  Moribonda  pietà  »  tardo  foccoifo  „ 

Ang-  O  vani  fudori 
De5  folli  Viuenti  ì 
S*  ammaflan  gli  argenti, 
S'adunano  gli  ori  : 
Ma  poi  ehè  farà  ? 
In  pochi  momenti 
Vn  prodigo  e  tede 
II  tutto  disfà. 

Ang-  J  a  E  tardi  s"  auuede 

Ani.  ]  2.Vn'AImadelufa, 
Tremante  ,  e  confufa  , 
Che  fon  vanità  -  ,  .  j.i 

c.  /tìa  Alma,che  fol  per  gli  ori  in  terra  Tuda  j 

^.c.]3.  Al  tribunal  di  Dioperuienc  ignuda- 

t>em.  Che  più  ?  Signor  ,  quei  perfidi  tclori 
Le  feruirono  folo 

per  comprar  efche  a  federati  amori  , 

Non  mai  diftefe  il  volo 

A  la  beata  fua  Patria  celelle  : 

Ma  per  valli  inonefìe 

Tra  lafciuie  diuerfe 

Il  cor  fangofo  ,  e  abbominato  immerfe  • 
O  Signor  j  non  ti  fi  feordino 
Quegl"  incendi  ,  che  tonarono  3 

E  fpia. 


Parte  Oìtaua.  A6ì 
E  fpianarono 
L'  imputiffime  Città  . 
N      moni  il  Ciclo  afflino  : 
mSa*  orrende  s<  ta&nft*»  » 
E  punifcano 

Di  coftei  I*  iniquità  •  -ti 
^mi.  Mifera  I  oqualmisbranaafpro  dolore! 

Quali  oggetti  bramai  ? 

Stolta  !  a  chi  confecrai  • 

Gli  affetti  del  mio  core-? 

Ad  vn  volto  ,  ad  vn  crine  , 

Che  prò  mite  diletti  ,  e  da  tormenti  : 

A  de'.itie  ,  a  contenti  , 

Che  fembrauano  gioie  >  e  ion  rmne  * 
Deh  s'  vn'  Alma  hà  le  pupille  ; 
■  E  affknnofo  mio  dolore 

In  correnti  le  diftempre  » 
Quei  piaceri  ,  che  m'inuaghirono  , 

Come  lampo  ,  eh1  in  eie!  balena  , 
Nati  appena 

Si  disfecero  ,  e  mi  fparirono  . 
Ma  I'  afprifììme  fautlle  , 
Che  lo  ftolido  mio  core 
Preparóffì  in  cupo  orrore  , 
A'  miei  danni  ardono  fempre  > 
Deh  s"  vn'  Alma  hà  le  pupille  » 
L*  affanno fo  mio  dolore 
In  torrenti  le  diftempre  . 
Chyt.  O  Mortai  forfennato 
Ancor  cu  non  1"  intendi  ì 
Con  ardor  fcelerato 
DÌ  prefana  lafciuia  il  cor  t  accendi  : 
Temerario  ,  e  non  pentì  , 
Che  dt»  ciechi  tuoi  fenfi 
Ti  prepara  la  fiamma  a  poco  a  poco' 
lromcnfe  pene  ,  eternità  tli  foco  ì 
sin?*  Ma  pietade  irci  pio  rò.Mio  Dio, deh  cada 

y   4  Ea 
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a  dkjìnà  rugiada 
Del  Sangue  tuo  foura  conti  »  che  langue . 
Laua  macchie  di  colpa  il  tuo  bel  Sangue  . 
Demàì  >  ma  quel  fancue  a  fuo  fauor  pretende 
Queiì'  Anima  profana  t 
Che  con  la  lingua  infana 
Tante  osé  vomitar  befìemmie  orrende  ? 

0  Ciclo,  oCiel  ,  chetante  volte,,  e  tante 
Vdiftì  t  fuoi  fpergiuratori  accenti  ; 
Deh  come  non  auuenti 

Con:ra   vn*  Alma  si  rea  Arale  tonante  ? 
Cbrì-Oà*  vmana  empietà  folli  ardimenti  1 
Come  fi  tratta  ,  come 
Il  mio  rremenflo  Nome  > 
A  cui  proftrarG  io  feerno 

10  cicl  ,  la  terra  ,  e1!  trionfato  aucrno? 
Perche  f  ubilo  non  s'  adden  fanti 

Nubi  grauide  d'orridi  ftralì  j 

1  Mortali 

Mi  be  frena  mia  no  ,  e  non  ci  penfano  . 
Ahi  ma  fatò.-.  vi.c.Deh  l'ira  tua»  deh  ceffi  » 
Quell'Anuria  pentita 
Dt  lingua  inauuertita 
Con  le  lagrime  fuc  Jauò  gli  eccelli  - 
Dm.  E  qu.*a  mari  di  pianti 
Sparfe  vn'  huomo  tane'  empio  , 
Ogni  fua  colpa  a  fuperar  ballanti  t 
Mentre  vifTe  laggiù  j  barbaro  efempio 
Di  crudeltà  lì  feo  : 
Onde  nel  fangue  vmano 
Con  facrilega  mano 

11  fuo  ferro  bagnar  ftimò  trofeo  . 
Che  più  9  lo  fleffo  Tempio  , 

Oue  fei  riuerico  o  Rè  dLl  Mondo  , 
Contaminò  fouente 

Con  fauella  profana ,  e  guardo  immondo  . 
21  tuo  braccio  onnipotente 

Chi 


Pari*  OUAua. 

Chè  più  carda  ,  ohimè  »  che  più  ì 

Chi  frenarlo  ornai  potrà  ? 
■jf„.)  a  O  dolciffimo  GlESV 
Ant)  2  l'infinita  tua  Pietà i  .  . 
d  J.  Troppo  tardit'  vinili»  Alma ,  dittamo 

Tra  faperbie  ,  e  tra  falli 

Il  tuo  core  ef aitarti  : 

E  famelica  fol  del  proprio  vani* 

L'altrui  fama  e  l'onor  macchiare. olalti  . 

Decrartnce  ,  iraconda  ,  inuida  ,  impura  * 

Sacrilega  ,  fpergiura  , 

O  quante  volte  o  quante 

Folli  al  mio Teatro  ,  al  mio  volerfuggcs:af 

E  ne  l'arco  tonante 

Pigra  ancor  dormirà  l'alta  faetea  ? 
Che  fi  tarda  f  che  fi  fa  ì 

Non  fi  parli  di  pietà  * 

Prccipiiateui 

Folgori  orribili 

Fiamme  terribili  3 

E  vendicateui  - 
chr.  Nò  ,•  non  fi  freni  più-  Tira  irritata. 

Contra  i  perfidi  errori  ' 

Di  qutfl*  Alma  malnata' 

Vibrir»  dardo  di  morte  i  miei  furori  i 
Ani-  Arttri  fofchi  nafeondetemi 

Da  gir  fdegni  del  mio  Rè  .■ 

Cieli  amici  foeeorretenii  r 

Fauellate  voi  per  me  - 
Mifera  ,  e  chè  fec*  io  ? 

Per  quai  larne  fugaci  >  ombre  apparenti 

Di  bugiardi  contenti 

Perdei  cielo  >  e  vimì>3  meftefTa  >  e  Dio? 

Ahi  per  qual  vanirà 

Dì  ricchezza  ,  ed'onor  ,  che  rotto  ce  fifa ,. 
A  dura  eternità  , 

Fatta  rea  del  mio  Dio  ,  dannai  me  ftefla  * 
V   $         Q  dar- 


ófi6  Otutory 
O  dura  eternità  lardi  accufata  ' 

O  conofeiuto  tardi  incendio  eremo 

De  l' efferato  Auerno  ! 

O  Cieli  ,  o  del  mio  Dio  Reggia  beata  , 

Per  femprc  hò  da  lafciaruì  ?  I  voiln  rai 

Non  deggiofahilafraDioriuerJerniaij  mai  ? 
Antri  fofchi  nafeondetemi 

Da  gli  ("degni  del  mio  Rè  . 

Cieli  amici  (occorretemi  : 

Rispondete  voi  ^pet  me  . 

Chi  mi  dice  che  farò 

Doue  ,  o  Dio  ,  mi  volgerò  ì 
Ang.  Cu fì,  O  Regina  de  le  Stelle  ? 

Ó  MARIA  di  Sole  ornata  » 

Clie  di  loci  così  belle 

Folgoreggi  incoronata  ; 
O  fourana  Imperatrice  > 

Suura  gli  Angeli  regnante  > 

Figlia  ,  Spofa  ,  c  Genitrice 

De  l'alti lìì ino  Tonante  ; 
Ang.~\  a  Caia  Madre  di  G1ESV 
Ani.  J  2   De1  languenti  vmea  fpemC  * 

A  queft"  Anima  >  che  geme  i 

O  MARIA  (occorri  tu  . 
Vieni  j  deh  vieni./lif.r.Ecco  veloce  io  volo  • 

Per  chi  m' inuoca  >  io  non  hò  lento  il  palio» 
!Ptm.  Ohimè  ,   eh*  io  tremo  ,  ahi  laiTo 

O  mia  Nemica  .  o  mia  vergognalo  duolo  I 
Per  lo  feri  virginale  , 

Onde  nafeer  voleiìi  i 

Per  le  mammelle  intatte  , 

Onde  >  o  Rege  immortale  > 

Ti  degnarti  Bambin  fuggere  il  latte  5  _ 

Per  qu-  (io  grembo  ,  ouc  talbor  giacerti  ; 

De  Tire  tue  cclefli 

Figlio  fofpendi  il  formi  dabil  tuono  . 

Di   quelY  Alma  tremante  . 


Parte  Onaaa  -  4^7 
lo  ,  io  tua  Genitrice  ,  o  gran i  Tonante  , 
Difendo  il  mencer  AVVOCATA  W  fono. 

Còri. Madre     in  ciclo  fon  leggi  i  preghi  tuoi  • 
De  l'ira  mìa  per  mitigar  le  taci  , 
Balte  dir  ,   che  tu'l  vuoi  .  • 

D.Duntiue3o  Signore(C*r/.JO  temerari»  taci . 

^.r.Gracie,o  Figlio,  non  bramo  :  il  gmflo  io 
Di  qucao  Moitro  orrendo        j"  voglio. 
Per  confonder  l'orgoglio  ,      .  * 
Seco  vo5  difpurar  .  Giufiitia  attendo  . 

A.J.C.)  Dite  o  Cieli  )    ,  .  f  i  . 

Vm-éé  Chi  mi  dice  )  che  lari 

Ani.  )  Sta  tremante  il  dubbio) 

jfng.)  Speri  pure  vn   fido_    )  core 

Demi)  Tema  pure  vn  empio  ) 

Aut.  )  Fra  la  fpeme  ,  e  fra'I  timore 

jfng.)  Adirando  al  fommo  onore 

T>tm.)  Pauentafido  il  cupo  orrore 

Ani.  )   De  la  varia  ] 

jlng.)  De  la  lieta    ]    Eternità  . 

Dem.)  De  la  metta  ] 

jì.O.A  Dicco  Cieli]      ,  ,  ,  . 

De^   Chi  mi  dice]   cIk  fara  * 


Ci.Madrc  ,  tutto  m'è  noto  ,  e  fol  per  metto  5 

Che  tu  t'op ponghi  a  quel  Fcllon  d'Auerno; 

Perche  in  ogni  tuo  detto 

Le  fue  perdite  egli  oda.e'l  proprio  fcherno. 
M-V.  Caro  Figlio  ,  io  venni  a  te 

Ch'i  delitti  de*  Mortali 

Con  lo  shorfo  de'  tuoi  mali 

Già  paghiti  o  fommo  Rè  : 

E  dal  mar  dt  tua  pietà 

A  queir  Anima  implorai  , 

Y    6  Irti- 
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Impetrai 

Petit  imeneo  ,  ed  vmilta  - 
Piante  ne  1'  vltitue  bore  : 
Ogni  crafeorfo.  errore  , 
Confefsò  demando  ,C  J^trà* 
Còri,  m  :  che  non  può.  perir  contrito  core 
1»  (i)ia  diuina  Altezza 
Lagrima  d'  vmiltà  mai  non  £ 
©àSfclnque  a  Spetto  ancor  de  furor  «Kl 

Si  fahicrà  colta  ?■ 
Nè  volete.  .  eh'  io  n»  lamenti 

Se  pur  troppo  mi  fi  fa  torto  * 
Eccitai  da  0  ofeun-  tondi 
D*  airi  viti)  crudel.  procella  ■; 
E  fofpinfi  tra'  flutti-  immondi 
Quella  vile  del  eie!  "bella  ..  , 
Hyr  per  piagnere  duo  manientt  „ 
Aprtfàflù  net  cielo  il  porco  > 
Ne  volete  ,  eh"  io  mi  lamenti  » 
Se  pur  troppo  mi  lì  fà  torl0  ?-   ,  m*.hm* 
&jrk  tanto  ard.fci  ,  a  «mem  o ^  Mtnti^ 
Dmi.mfche  te'I  collimando  ,  e  da  aio.  detti 
Sbandifèi  ogni  menzogna  Mortro  intano/. 
Dimmi.  ,  Deli  core  villano. 
PUOl  tu  forfè  mirar  gli  occulti  affetti  e 
Uefa  I  feareti  del  cor  mi  fono  ignoti  - 

Non.  potrà  forfè  0511'  bora 

La.  pietà  del.  mio  Eig1io.vd.it  quei  volt  * 

Forfè  non  è  talliora, 

ffemenza  verace  a- Dio 

Penitente  preghiera  e  fcmpi*  «Ut** 
ifcf,^  Sai  pur  s  che  fe  sT  accende. 
Vna  fola  fcintilla  .,  , 

IT  Ano»  diuino  in  incubando  COKJ; 
ftì  ggila.  tal  rifplende 

Quella,  chiara^  £au»1Ia  »■  ehfi 


Parie  OiUua .  4^ 
Che  d'ogni  colpa  rea  fuga  1  «««  * 
Hor  fe  eclcfte  Amore  |k.if,„„. 
?rouo  in  coftei  ;  dee  pauentar  1  mgfflO* 

p.Almi.cfaW  ilfuo  Dio, «or.  tema  Auerrw- 

$£,r.  Dunque  fc'l  core  rtmn  tu,  non  rimiri, 
S'a  Dio  fcmpre  fon  grati 

Penitenti  fofpiti  »   

E  fe  del  fa  ero  Amore  a  i  lampi  aura» 
Cedono  degli  error  1'  ombre  fulietf  e 
Che  fai  tu  »  che  negli  virimi  respiri 
Non  a rd effe  in  coRei  l'Amor  eclcfte?- 

Vem.Ciò  non  m'è  noto, Ahi  ma  fcciofu  vsvoy 
Crude  vipere  infaz-iabiU 
Deh  forgete  dal  fondo  nero 
Degli  abiffi  più  formidabili  - 
Affalìrcmi  ,  laceratemi 
Tutte  grauide  di  perfidia  :  _ 
E'I  mio  core  ,  eh'  é  pien  d'  inuidia  * 
Deh  sbranate  ,  deh  dinotatemi- 

rfng.  Fremi  pure  ,  o  Mofìro  infano  § 
Fifchia  pur  ,  Drago  fpiecato  , 
Sce!  erato  ; 

Ruggì  pur  :  tu  ruggì  inuano  .■ 

Vna  Donna  hor  ti  calpeftai 

E  col  piede  immaculato.  . 

De  le  fuperbie  tue  fchiaccia  la  ernia  « 
cM'.Ahnai  difpiega  hor  tu ,  quai  del  tuo  core 

puro  i  fiipremi  moiU 

Narra  de  l'vltime  bore 

I  finali  fofpir  ,  gli  eli  remi  voci  * 
^w.Cià  vicina  al  morii  la  vita  mia 

AfFannofa  languii .. 

Mille  moliti  fpietati , 

Rimprouerandò  i  fuoi  dt'Iiuv  al  core  s, 

M'impediano  del  del  gli  vici  beau  : 

E  minacciuan  folo 

Cicchi  abiffi d'orrore*  Turbi. 
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Turbini  d'empietà  ,  mari  eli  duolo. 

Ma  quarto  Spirto  a  cuRodirnii  eletto 

Con  le  fue  voci  auualoròmmi  il  petto. 
jfxg  Non  temer  (  gli  difs'  io  ) 

Erraci  ,  è  vcr:ma  piangi.  Vn  cor  gemente 

Toghe  di  mano  ogni  Tacita  a  Dio 
Fedri  ,  che  fi  pente  , 

O  quanto  è  gradito 

Di  l'atta  Pietà  1 

Vn*  Alma  gc mente 

Vn  core  contrito  t 

Punir  chi  potrà  ? 
Ma  s'è  pur  ver  ,  che  del  tuo  Rcgc  il  volto 

Tanto  offefo  pallenti  ,  Alma  infelice  ; 

Corri  a  la   Genitrice  , 

Che'l  tenne  giànelfuo  be!  feno  accolto  . 

Ella  è  tutta  clemente  ,  é  tutta  pia  : 

Anima",  non  temer  ,  corri  a  MARIA  . 
Ani-  O  Regina  {  all'  hot  difs*  io  ) 

Che  di  Sol  fti  coronata  » 

Saura  gli  Angeli  efaltata  , 

Figlia  ,  e  Spola  ,  e  M-utre  a  Dio  ; 
Da  quel  trono  di  zaffiri  » 

Quc  a  (T'unta  in  gloria  fei  , 

Gira  il  guardo  a1  pianti  miei  , 

Odi  il  fuon  de"  miei  folpiri  - 
Peccai  ,  peccai  5  io  te'l  confeffo  ,  ohimè  1 

OftVfi  ,  offrii  (  e  me  nefcoppiail  core  } 

Il  tuo  Figlio  ,  il  mio  Re  . 

Hor  colma  di  fperanza  ,  e  di   dolore  } 

O  Regina  del  Ciel  >  ricorro  a  te  . 
Cono fee  aliai  bene 

L5  afflitto  cor  mio  , 

Ch'  Vn  reo  del  fuo  Dio 

Sul  metta  le  pene  . 

Li?  meno  ,  ma  chè  ì 

O  Regina  del  ciel  »  ricorro  a  te  » 
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£.M.r*Se  mi  formò  Mifericordia  il  crono  j 
Ss  le  vifcete  mie 
Di  materna  pietà  vifccre  fono  j 
Come  vdir  non  douea  voci  Sì-  pie  ? 
Quinci  a  te  venni,  o  Figlio  ;  e  confidenti 
Del  mio  iupphce  cor  f  partì  gli  accenti  . 
Sì  ,  mio  Dio  ,  voglio  quefl*  Alma  :  ■ 

10  la  voglio  j  o  mio  GIEW  * 
Benché  mona  afpra  tempera       ■  ' 

L*  empio  Rè  del  cieco  mondo  ; 
Benché  centi  1"  onda  infcfta 
Ingoiarla  in  tetro  fondo  ; 

11  tuo  fen  le  dia  la  calma  , 
E  bel  Porto  a  lei  fi)  tu  . 

Si  j  mio  Dio  »  voglio  tjuefl'  Alma, 
Io  la  voglio  ,  o  mio  G1ESV  « 
Per  quelle  Mammelle  > 
Che  fugger  volerti  ; 
Per  quei  ,  che  fpargeflì 
Diuino  tuo  Sangue  -, 
A  vn'  Alma  ,  che  langue 
Tra  furie  ribelle  , 
Concedi  la  palma  , 
Concedi  sii  sù  - 

Sì  j  mio  Dio,  voglio  quefì*  Alma: 

Io  la  voglio  ,  o  mio  GIESV  • 
'Chi.  Nulla  a  te  può  negarti,  o  Genitrice. 

Prcndi'1  mio  Sangue  ,  ccol  beato  vmore 

Lana  quell'empio  core. 

Deftaui  l'amor  mio  :  tutto  ti  lice* 
B-M.V.Qosì dicefìi  ,  etanrofeci oFiglio  . 

Horcii,  Moftroinfernal  ,  Chèli  pretende 

In  quell'Alma,  oue  fplende 

Fiamma  d'Amor  edefte; 

Perfido,  corna  ai  difperato  cfiglio  : 

Torna  a  V  acroci  tue  fiamme  funefìe  ■ 
Dsm,  Cieli  fienffiml 

Di 
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Di  farmi  ingiurie 
Quando  vi  fallerete  ? 
Dolori  af  prilli  mi  » 
Rabbiofe  Furie 
Quando  la  finirete  t 
MARIA  ,  tu  va'  hai  vinto  «. 
Nel  fondo 
Profondo 

De  l'  orrido  mondo- 
Già  cado  fofpinto  - 
Rabbia  ,  inuidia  ,  ira  ,  furore- 
]1  mio  core 

Morde  ,  flratia  ,  fucile  ,  e  sbrana  * 

Ecco  afecnde  vn*  Alma,  vmana 

A  i  trionfi  ,  ale  vittorie 

Già  MARIA  fi  prende  a  Icherno- 

Tutto  Auerno  : 

Già  fi  canta*  le  foc  glorie  i 

Ed  intanto  '  ., 

,  lo  torno  ,  ohimè  ,  precipuo»»'  pianto-- 
CieI  crudeliffimo  > 

Quando  ci  fatierai  ? 

Duolo  atrociflìniQ  3 

Quando  ni*  veciderai  ? 
B.M.V.  Le  tue  rabbie  .>  i  miei  vanir  , 

Le  mie  gioie  >  i  tosi  pianti 

No  nò  Ctudel  i  non  finiran  ni  ai  ,  mar  - 
Dam-.  Io  precipito  ,  ahi  »  ahi  ! 
B.M.V.)*-  Vanne  pur  fuperbo  orgoglio  •> 
jtojr.C.)  a-  A  pronai  l'ire  diuine  . 

Chi  s' inalza  ;  hà  le  mine  : 

Chi  s*  humilia  ;  afeende  al  Soglio  . 
Còri-  Alma ,  il  Giel  tifi  dee  .  Ma  perche  bene- 

Tu  purgata  non  feì  ; 

A  forza  d'  afpre  fiamme  ,  e  dute  pene; 

Lungi  da  me  purificar  ci  dei  * 
&  la  'fiamma  purgaincc' 
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Penerai  lunga  ftagìone  ; 

Poi  verrai  trionfatrice 

A  le  glorie  ,  a  le  palme  ,  a  le  corone. 
jf»r.  E  partirò  da  te 

Mio  Ben  ,  mio  Dio  ,  mio  tie  ?  t  , 

O  quanto  m'ingannai  >  quando  t  ofiefi  ? 

Ahi  laffa  ,  e  che  pretefi  ? 

G  tormento  ,  o  martoro  | 

Signor  ,  fei  giufto  :  io  la  temenza  adoro  . 
B.M.V.K\\x&  ,  ch'a  me  diuote  efTer- volere; 

Il  mio  Figlio,  il  mio  Bene,  41  mìo  Diletto, 

La  gioia  del  mio  petto  , 

Il  mio  caro  GIESV  come  offendete  ? 

Come  al  cor  non  vi  reca  alto  fpauento 

L'  infernale  tormento  ì 
Egli  è  vero ,  o  Mortali  , 

Che  fempre  a  Dio  la  penitenza  è  cara  t 

Ma  ne  jf  hore  finali 

Penitenza  verace  è  troppo  rara. 

E  pofeia  o  qual  prepars 

La  Giuftitìa  celefte 

A  i  non  ancor  ben  commentati  errori 

Entro  purganti  ardori 

Atroci  Aimo  duol ,  pene  funefte  t 
O  Alme  »  deh  precorrete 

L*  orrìbile  voftro  periglio  . 

Jedell  s'  a  me  voi  liete  ; 

Vdite  ciò  ,  eh'  io  coniglio  * 
Se  nel  morir  bramate  il  mio  conforto  ; 

Ceffate  ornai  di  flagellarmi  il  Figlio» 

Et  io  ne!  Ciel  fpalancheròuui  il  porto  - 
chor.a  \  -  Anitra ,  che  desia 

Alccempeflcfuc  porto  di  Stelle  j 

In  mezzo  a  le  procelle 

Corra  diuoca  ad  inuocar  MARIA  . 

E  poi  &'  infurj  ,  e  fi  fconuolga  Auerno  .* 

La  Regina  del  Ciel  doma  ('  inferno  . 
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IL  GIVDICIO  V  NI  VERSALE 


Interlocutori  della  prima  Parte. 

Chili»  H*  S.  Moruìei. 

invelo  Primo  .  Mortale  z. 

ufràrto' fecondo.  Mortale?, 

jtoktloterv,  Cbow  di  Mortali  ai. 

Ch'ora  d'angeli  a  3.  Cbm  intiero  a  tu 

Ckri.Q  V,  diafi  fine  ai  Mondo,  c  da  le  combe 
3  Perche  ritorni  in  vita 
La  turba  incenerita  5  . 
D  I  Gmdicio  final  fuonm  le  trombe  . 
Chorod-)  Ecco  del  Ri  del  Cielo  alto  rimbombi 
Lo.  a  L)V  eccelfo  fuori  de  1' adorate  VOCI . 
Noi  dunque  ,  Angeli  eletti,  andiam  velocn 
Facciami""^  ta  foniiidabil  tromba. 
An£.i>0  Mortali  inauue rie nti , 
L'empia  voftra  libertà, 
•Che  con  viti]  accumulati 
H a  già  i  cieli  naufeati 
Profanaci  gli  elementi  ; 
Finirà  . 
Ecco  il  Giudice  irritato 
Viene  irato  -, 
Di  voi,follij  horche  farà  ? 
ChoM'Ang.  Angeliche  Schiere 
Dan  1'  vltitno  fiato 

Atrom- 
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A  trombe  fcuere. 

O  Centi  profane 

Che  f«è  ?chc  fate? 
Ang.  3-  Tra  rifi  ,  tra  felle  , 

Tra  molli  ripofi  > 

Tra  falli  ventofi , 

Tra  riffe  funeik  , 

Tra  guerre  inumane 

Ancora  durate? 
Ch.d')0  Gemi  profane 
4se.)  Che  fate?  thè  fate  l  .  _ 

chri.  Nò ,  non  dee  P  ira  mia  più  fitte  a  freno 

Ditti  però,  fulminerò  quegli  empi  : 

Farò  f piotati  feempij  : 

Spalancherò  d'Auerno  il  vallo  feno: 

E  fanrò furibondo 

Diffonder  fiamme  a  diffi pareli  Mondo  . 
Ch.<?)  *  Il  dittino  furore  acceio  è  già  ; 
Ang-  )2j Chi  refi fter  potrà  ì  é 
j>{n£  l.Ben  fi  sà,che'I  dittili  zelo 

Tutto  vede ,  e  tutto  fente  : 

Ben  fi  sà^ch'onmpotentc 

E'  quel  Dio,  c*hà  reggia  incielo  : 

Benfisà,che  fuole  alfine 

La  Gmflitiaogn'hor  de  rifa 

Auuemarc  atroci  Arali: 

E  pur  fonrra  leruine 

Ciechi  in  guifa  , 

Che  noi  penlano  i  Mortali . 
cAn-Mirate  Angeli  miei ,  mirate,  come 

Nel  baffo  mondo  è  da  1'  vmancoftume  , 

Violato  il  mìo  Nome, 

Vilipefo  il  mio  Nume . 

Mirate,  come  in  feno 

De'  propri]  fenfi  ogni  Mortale  efulta  • 

E  come  ,  fciolto  a  le  lafciuie  il  freno, 

Obliale  leggi  ,  e  la  giuftiiia  infulta  : 

Una 


Ond'  hanno  in  ogni  cor  "™o  fo«"B° 
Loffi,  molle  ,  oro  auiro  ,  e  fatto  mCano  . 
Ang.  b  Più  non  fi  tardino  : 
Non  è  pili  tempo  già 
Di  foaue  pietà  ■ 
Il  Mondo  ,  che  pecco  » 
Proui'l  giufto  rigore  • 
Qhx'u  Del  diuino  furore 

Il  prouocato  fulmine  fi  piombe  .  . 
Suonino  ,  tuonino  I*  fittone  Trombe  . 
choro  )   Suonino  > 
d'Jtng.)  Tuonino 
.  L'vltime  trombe  • 
jfag.del  Ch.  Così  fourale  fteHe 
Defili  angelici  Chori 
Affifo  C  hrifto  intra  le  fqiiadrt  elette» 
Dele  genti  rubelle 
Conerà  i  perfidi  errori 
Meditò  ,  decretò  l'alte  vendette. 
Ma  ne  la  bafla  terra  _ 
Ciò  ,  eh'  oprino  i  Viuenti» 
Pnachc  prouin  del  del  l'vltimi  guerra 
belcanto  lorce'l  ridiran  gli  accenti . 
choro  )  a  Delitie  ,  contenti  » 
di  Mot.)  3-  Ch'  i  cori  beate  » 
Ohimè  non  tardate  . 
De*  volfri  torrenti 
Ogni  anima  ha  Cete  • 
Delitie  »  contenti 
Crefcete  ,  crefeete  ,     t  . 
jtfor.i- Quanto  è  dolce  in  gioco»  inni» 
Dimorar  ,  fin  che  fi  può  * 
Io  per  me  non  cerco  no 
Più  foaue  Paradifo  » 
^fefcr.a.Qpant'  £  caro  argenti ,  ed  oiiì> 
Cumulare  c  notte  è  di  . 
|0  per  me  ,  fe  gemme  ho  qui; 
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tafcio  al  Cielo  i  fuoi  [efori. 
Mor-  3-  Quanf  è  grande  iti  aurea  Mole , 

Premer  fogli  ,  &  effer  Re  ! 

Ghè  più  Cic!  ?  Rinunuo  arte 

Serto  d*  aflri ,  c  tron  di  fole  .  _ 
Ci.flfi)  Su  Sii  dunque  al  gioire^  i  cariti ,  ai  riti  . 
^.,j3.)CKì  non  gode  ,  o  quant  erra! 

Che  tanti  paradifl  ? 

Trouaco  riabbiamo  il  pa  radilo  in  tetra  . 
Choro  )  a  Piti  non  fi  può  fofFririsiì  sii  rimbobe 
d'Ang.)$'V  orribil  fuon  de  le  tonanti  tro'mbc. 
Jng.\.  Ire  deftatcui  > 

Nubi  addenfateui  . 

Sii  gli  etiipj  cadano 

Con  fangue  ,  e  fulmini 

Grandini  acerbe  . 

A  terra  vadano 

I  vofìri  culmini  , 

Gemi  fuperbe  . 
0or*  I.  O  vicenda  funefta  ! 

Sangue  ,  grandini,  c  foco  . 
Cbi.diMor.  Tra  cosi  rea  tempefta  , 

Ch'arde  felue ,  arde  il  fuolo  ;  a  poco  a  poco 

Vedrem  cadere  il  Mondo  tutto  adufto- 

0  fordo  Ciel  che  faif  fei  troppo  in  giudo. 
CA.ii'^w^-Vmano  ardir  nè  puralCie!  perdoni» 

Moltiplichiamo  i  fuoni  ■ 
/»£.2.  Monte  di  foco  ardente 
Cada  nel  mar  :  prouìn  gl'irati  ardori 
Tra  Tacque  ancor  piùgraui 

1  pefei  abitatori  . 

Preda  di  fi  anime  ilari  J  auarc  naui  i 
E  in  parte  di  repente 
Si  cangi  in  fangue  l'ocean  fremente. 
Ch-  3>  Amaro  più  ch'alTentio  vn'  afìrocadii  j 
Che  de1  fonti  ,  e  de*  fiumi  i  dolci  fe;u 
Contamini  >  auueleai  » 

Aprcn- 


Aprendo^  morte  vn'iH-Fe^ftrada, 

L»  ar«nuio  candor  tmgt  la  Luna  . 
E  per  l-  alta  del  ciel  statue  mo  e 
F^ronUo  d=  orror  vertali  .1 Sole  . 
Cborì  O  eh,  tenebre  f^de  ■ 

Ai  MI  Che  penofa  cecità  ! 
Cruda  Crèl,  efeè  f  pretende? 
Chi  ne  dice  chi  tata? 

L-  Abiffo  pm  profondo 

p»r:  nube  gg-yaa^,. 

Sion.  1»  "°"*?  Ita'  • 

CI  Soitci  tenebroni 

E  de  la  terra  ai  danni  incrudelite  , 

Fferciti  feroci  i 

A?  arene  ddmar  non  ftfagMb* 
£        „     filettino  ,  feorran  veloci  ; 

Goerre  ,  finti) ,  furori,  ma^-wf 

V  tad  l'il^c  è  Dio  :  con  dm» few. 
Clnvàlunsc  da  Dìo, corre  a  la  n-orre 
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iNT  E  RL  O  C  VTORI 
DELLA 

Chriiìo  'N.S.Gtudice  CboJ' Anime  heate  a  5. 

Arcangelo  SMichele  minima  dannata  pnmjt 

Animìbeata  prima  Anima  dannata  feconda 

Anima  beatafeconda  Anima  dannata  M^x 

Anima  beata  ter^a  Ch.d' Anime danate a  3. 

•PAUJE  SECOKD^- 

VjCli'adUuujversòCiel  furibondo. 

In  forme  fpauentofe 

Hanno  fconuoko  ,  han  «Molato  il  mondo  : 
E  tutte  già  le  regioni  ingombra 
Motte ,  filentio ,  orror , cenere ,  &  ombra, 
Sii  ,  de  la  tromba  cftrema  _ 
11  fuó.ch'è  noto  anch'agli  cftimi,hoif  tema. 
S.Mhh.  Disfi  gloria  a  OlbW  * 
Mio  riucrito  Rè  , 
Ch*  a  l' Vniuerfo  impera  • 
Quello  Dio  di  Virtù 
Sa  calpeftarcol  pie 
Ogni  potenza  altera  . 


4So  Oratori] 
O  offa  imputridite  , 
O  ceneri  difperfe 

In  vrne  sì  diuerfe ,  .      >  . 

Dio  ve'l  comanda ,  al  gran  Oiudicio  vtcìte  . 
TenJd  Cé.Qucfìe  voci  dalciel  CQJiaro  appena, 
Che  fi  videro  ratti  . 
Da  i  fondi  ftupefacti 
Sorger  gli  Eflinci  a  popolar  l'arena. 
Da  l'abiffo  i  e  dal  ciel  s1  vdiro  incarico 
De  l'Alme  condennate 
E  de  l'Alme  beate  .... 

le  Arida  ,  e  fefteggiare  il  canto» 
Ch.tTAn.l  O  Cieli  dilatatene  , 
Kta.a^.)  E!l  varco  gloriofo 
Per  nuoue  gioie  apriteci  - 
ch.d'An- 1  Abiffi  ffalancateui  .  , 
Han.a^.  ]E'l  varco  tormentalo 
Per  nuoue  pene  apriteci  • 
sd'A.B.)  -,     *    {  fortunate 
CJ'A.D.)  bu  SU  (sfortunate 
^     •        .       ramici  /beate. 
Torniamo  a'  corpiV  indegni A  (dannate. 

A.B.pr.O  Membra  obbedienti  > 
Ch'opraftc  già  ciò  ,  chedetearon  1  Almei 
A  voi  comiaoi  ridenti  . 
Ojquaì  godrece in  Ciel crionrl  e  palme; 
Coronate  d'onore 
Tal  haurete  fplendore 
Làfsù  l*  empirca  Mole  , 
Ch'  in  faccia  a  voi  farà  fauilla  il  Sole . 
^.D.fr.O  Membra  abbotninate  , 
Ch"  a  le  leggi  del  Ciel  folle  riirofe  3 
A  voi  corniamo  irate  . 
Sarete  sì  deformi  >  e  tenebrore  5 
Ch'ai  cader  voftro  entro  l'orrore  eterno 
PiUdefvfatoannegritàffi  Auerno.  (mo< 
Cb,#ó,Dtì  Rè  del  mòdo  al  gran  giudicw  eftre- 
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benigno)        f     f  l^on, 
Al»,)  Ch  e  si  feti  ero  )         r       furori  , 

Con  raddoppilo  j^o  ™ro  c°" 

Rmmte.e  fpenantl   affineremo  . 

■f./^f.ORege  in  faccia  a  cui  tre  man  gli  Augu- 

Auami  al  tuo  ;.',;sn  Trono    .'  ■       (  ftj, 

Ecco  a  H  de/ha  i  Giufli  , 

Ed  ecco  gli  Empi/  a  la*  tìniflra  fono  . 

Già  ci  cerchia  d*  intorno 

De  gli  Spirti  del  CicI  fchicra  infinita  . 

Di  stillerai  fronde  il  gran  Legno  adorno, 

Doue  haucfti  tn  morte  »  e*l  Mondo  vita  . 

La  temenza  ò  di  premio  >  ò  di  vendetta 

Già  rVniuerfo  ainnmtolìto  affetta  . 
c/jri'-  O  dal  mio  Genitore 

Benedette  c  gradite 

Squadre  felici  ,  zi  preparato  onore  , 

Fin  da  che'I  Mondo  egli  creò  ,  venite  . 
Io  ,  che  fon  di  fallite  immenfo  Fabbro  , 

Nel  voftro  baffo  mondo 

Famelico  già  vidi  ,  e  fuibondo  : 

E  voi  ,  E  ietti  miei  ,  voi  mi  porgefie 

Efchc  al  ventre  digiun.beuandt  al  labbro, 

In  altre  mie  vicende  egre  e  funefte 

Voi  pictofi  accorrerte  : 

E  ben  prouai  ,  com*  era 

La  vofìra  man  d'  ogni  pietà  miniera  . 
An.B-l.  Signor  »  foffri  i  che'I  dica  : 

Quando  vid*  io  tua  Macftà  mendica  i 
Chri.  Se  voi  me  non  rei  rafie  ; 

Tutto  ciò  >  che  donarle 

A  va  menomo  mio  Seruo  , 

Qual  dato  a  me  ,  nel  d  min  cor  conferuoi 
A,B.\,  Care  voci  foauifìlme  , 

Voi  di  gioia  interminabile 

X  Ri- 
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Ricolmate  il  noftro  cor  ! 
A-B.l.  Luci  beile  e  iplendidiflìmc  > 
Chiaro  Volto  tutto  amabile  , 
Amorofo  Redentor  ( 
A.B,a2.  Porporine  Cicatrici  K 
Onde'l  varco  al  Ciel  fi  api"  » 
Ecco  noi  Schiere  felici 
Vi  godremo  sì  sì  sì  . 
A.B-a2.  Sì  vi  godremo;  e  sibeato  Trono  , 
Cam  GIESV  ,  del  voftro  Sangue cdono  . 
Cbri.  Ma  voi  ,  eh"  a  me  negafie 
Ogni  foccorfo  ,  ogni  pietà  >  lo  in  ni  e  r  fé 
Ne'  brutali  piacer  Turbe  peruerfe , 
Qual  attendete  mai  pena  ,  che  bafte  ì 
Io  per  voi  fabbricai  ,  Genti  rubelle  , 
Talami  di  zaffir  ,  fedi  gemmate  : 
Voi  d'  oggetti  terreni  innamorate 
Per  vii  fango  oblia  li  e  oro  di  Stelle  : 
E  antipeneSe  vn  peifìdo  desio 
Al  ciclo  ,  a  l'alma  ,  a  la  ragione >  a  Dio. 
Hor  per  tempre  sbandite 

Da'  belliffinit  miei  dolci  fplendon  , 
Giù  le  pene  infinite 
De  P  orribile  Aucrno  , 
Doue  ha  l'empio  Satan  reggia  d*  orrori  , 
Maladette  partite  al  foco  eterno  . 
c/j.d'M  O  fentenza  fune  fi  a  !  o  Rè  crudele  1 
A.D.  )3  O  thuortio  fpietatolo  quanto^o  quanto 
Durerai*  le  querelle  » 
E  durerà  beftemmiatore  i!  pianto  ! 
lo  dal  dolore  ,  io  dalla  rabbia  oppreflb 
Odio  il  cielo  ,  odio  Dio,  odio  me  Ite fio. 
S.Mitb.  Ite  pur  mal  adetti  .     _  . 

Pene  a'Kei ,  glorie  a  Dio,  gioie  a  gli  Eletti  « 
^.Zf.pr.Belle  porte  lucidiflìme 
De  l'Empi  io  fci"Uggiantc  , 
Voi  di  Dio  la  reggia  apriteci 
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A.D.pr.  Cupe  grotte  otribLliffimc 

Del  gran  Baratro  fumante  , 

Tra  le  tenebre  afìbrbiteci  . 
A.B.2.  Gloria  a  Dio  foura  le  fi  e  He  , 

Che  per  I*  Alme  a  lui  fedeli 

Soura  i  cieli 

Preparò  fedi  sì   belle  . 
O  Città  di  gioia  e  nfo  ,        *  . 

Paradifo 

Tutto  pace  ,  e  tutto  amore  , 
Ecco  noi  Schiere  felici  , 
De  V  inferno  vincitrici  * 
Afcendhmo  al  tuo  fplendore  '. 
S.Mich.  Al  voftro  fu  dote 
Fioiifcon  le  palme  . 
Venite  o  beli'  Alme  , 
Venite  quafsù  . 
De*  voftri  fofpiri  , 
De'  votiti  martiri 
Mercede  è  GIESV  . 
jfn.  D.  2.  Maladetti  nofiri  errori  » 
Che  d*  Auerno  entro  i  profondi 
Cicchi  fondi 
Ci  fan  preda  di  dolori  • 
O  torbidi  orrori  > 
In  cui  non  fcintilla 

A  l'  Alme  funeflc 

Vii'  aurea  i  amila 

Di  lume  celefte  ! 
jin.D.  ij  e  2,  Vlulando  tra  laghi  orribili 

Di  fumante  fulfureo  foco  , 

Degli  fpirti  più  terribili 

Fatte  fianio  perpetuo  gioco  « 
E'1  noflro  flrazio 

Mifurerà 

L"  immenfo  fpazio 
D'  eternità  . 
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O  beata  Eternità  , 

Quanto  cara  a  noi  rilpicndi.' 

Ecco  pur  ,  che  dagli  affanni  , 

Da  gli  fieri"  ,  e  da  i  fudori  , 

Da  le  croci  ,  e  da  i  tiranni  , 

Da  le  piaghe  »  e  da  i  dolori  , 

Da  le  morti  ,  e  dagl'  incendi 

A  la  gloria  alfin  fi  và  . 

Quanto  cara  a  noi  niplendi 

O  beata  Eternità  ! 
A  D.j-  O  penante  Eremiti 

Quanto  dura  a  noi  ti  mofìri  ! 

Ecco  pur  ,  che  da  i  contenti 

D'  vn  baleno  più  fugaci  , 

Dagli  onori  infuffiflenti  * 

Da  i  refori  sì  fallaci 

A  i  dannati  orrendi  chioftri 

L*  Alma  iniqua  alfin  fe*o  và  . 

Quanto  dura  a  noi  ti  moirri 

O  penante  Eternità  ! 
Cboro  rf')  «  Sii  sii  corriamo  , 
Ani-  B.)$.  Sii  sii  voliamo 

Al  canta  ,  al  rifo  , 

Ai  Paratifo  ,  al  Paratifo  . 
Cboro)  a  E  noi  cadiamo  , 
d'AD-)%.  Precipitiamo 

Del  cupo  Auerno 

Al  foco  eterno  ,  al  foco  eterno. 
Ch.a  6.  Hor  da  le  pene  ,  e  da  le  gioie  vditc 

La  vita  »  che  vi  auuanza  , 

Fra  timore  ,  e  fperanza 

Imparate  a  temprare  ,  Alme  ammonite  • 

Spettò  penti  la  mente  , 

Ch*vn'opra,  vn  detto  falò,  vn  fol  penfiero 

Dal  giù  di  ciò  Teucro 

Dei  Monarca  immorsai  non  refia  efente. 

De 


Parte  Oitatta*  4S; 
De  VHuomo  alfiti.con  immutabi  tempre 
Il  penare  ,  CI  gioir  durano  (tiafu  ■ 


IL 


4s<? 


IL    S.  ALESSIO 

ohutùhio  u  cntg?E  FOCI. 
INTERLOCVTORI. 


^.TJ  Sita  Spalo  Aleflìo  ?  e'I  bel  candore 
J^Dft  giglio  virginar,orid'eibiàclieggia,. 
Patirò  ,  eh'  in  poc*  hore 
Senza  fua  colpa  ancor  sfrondar  fi  deggia  ? 
Nò  j  noi  vogjio  fotìfrirc  .  Ah  non  itiuano 
Di  la  beata  Keggia 

M  indonnii!  in  terra  il  Regnator  fo  tirano  ? 
Ch'  in  petto  virginal  prende  ripofo  . 
Io  j  ched'AIeffio  il  bel  Cuftode  fono  « 
Di  fua  virginità 
Intatto  ,  &  odorofo 
Cuftodirògll  il  dono  . 
Et  Aleflìo  farà 

Vedono  a  vn  tempo  fol  >  Vergine  j  é  Spofo , 
Mottri  orrendi  >  atroci  Furie 
Voi  i  che  grauidc  d'  inuidia 
Per  recare  al  Cielo  ingiurie 
Siete  armate  di  perfìdia  ; 
Violate  f  ruggite  ,  fremete  , 


S.  Me$o 
jtatla  Cufìpde 
Raffina  Spofa  d'Meffio 


Tenore 
Canto 
Canto 
jtlto 
Baffo 


Padri  del  Santo 


Irriti' 


s. 


parie  Oltana  >  4^7 
Irritateui  ,  quanto  hP"^  rcherno 
Cuftodira  dal  ceto  ,  a  lQe f  r"° 

Alma  fcdd  sà  «IP^Jfi  S  èqucft»' 
•.></«/.  Anima mia.che  penu?  e  quai  e  q"<-"  , 

Ma  che  ?  que"  fuoi  contenti  ,  • 
Benché  ficco  innocenti  ,• 
Mentre  m'inalzo  a  Dio,  m'aggrauanl  ale, 
Riaerenza  paterna  hor  mi  da  legge  . 
E  gli  fponfali  ad  onca  mia  m'impone  : 

0  Dio  3  ma  mi  corregge 
Quell'  amor  virginale  , 

Che  (bora  il  Cicl  mi  preparo  corone . 
Parlare  o  penfieri  * 

E  che  risicete  ? 
Nel  dubbio  femore 

01  flutti  sì  feri 
La  naue  del  cote 
Ahi  douc  volgete 
Parlate  ,  o  penfieri, 
E  che  rifoluete  ì 

'Ani.  Melilo  ,  al  Ctel  nafcelli  t 
Cerchi  dunque  il  tuo  petto 
A  le  procelle  fue  calme  celetti  » 

S.Ahf.  Ma  paterno  rif petto 
E*  remora  al  desìo  ,  , 

■ j£a.  Foli  ccnollai?  W»*«0  Padre  e  Dio 

2»l>)  "  Dunque  calpeftiG 

S.tfl')1*'  L'vraan  timyrc  * 
'ai  volo  apprefiifi 

D*  Aleftìo  il  core  . 
Non  V  incatenino 

Gioie  mendaci  : 

Non  1'  auuelentnó 

X  4  Vezzi 
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Vezzi  fallaci  - 
Ang.  Soura  l'ali  più  rapide  volino 
Del  tuo  feno  gli  ardenti  fofpiri  : 
Ec  in  Dio  gjjP  inalbati  dcfiri 
A  le  cure  terrene  i  inuolino  » 
'An%.  )  a  Voli  pur  il  tuo  care 
S.Al.  )  2  Voli  pur  il  cor  mio 


Ecco  la  coppia  viene  t 
Seco  è  la  Spofa  tua  ,  che  fpìra  ardori 
Da*  Tuoi  labbri  canori  > 
Dal  crin  dorato  ,  e  da  luci  amene  . 
Chiudi  l'orecchio  AIefiìo,e  china  il  guardo, 
Se  vuoi  libera  l'alma  ,  intatto  il  feno  : 
Che  ne  la  guerra  de  l'amor  terreno 
Quegli  è  più  vincitor,  eh'  è  più  codarda  - 
Sta  nel  temer  la  gloria  , 
E   figlia  de  le  fughe  è  la  vittoria  . 

Vinci  il  mondo,  eie  fìeffo.  Io  qui  mi  celo  . 

Ti  mira  Dio  ,  E'  è  fpettatore  il  Cielo 
JÌHfem.  Rifonatc  giubilanti  j 

O  del  Tebro  amene  riue  » 

A  le  voci  j  che  feftiue 

Fan  fonar  d'Aleffio  ì  vanti  * 

E  Voi  i  Colli  trionfanti 

De  la  fempre  eccelfa  Roma  » 

Con  ghirlande  pili  ve?.?.ofe  » 

Odorofe 

Coronatcui  la  chioma  * 


ceco  ) 
meco) 


vn  Die 


Parte  OMdua,  489 
gufi.  Mio  core  feftofo 

ploifci  stì  sii  - 

Ateflìo  m"è  Spola  j 

Che  brami  di  più  ? 
Ma  pt]r  ,  mentre  giro 

Lo  fguardo  ed  il  piè  f 

Akffio  non  nino  :  '  . 

Ahi  latta  ,  dou"  è  ?  t     *  • 

■jfVl.  Eccolo  appunto.  Al  fi  n  gli  f guardi  no  RH 

Ti  rimiraro  ,  o  Figlio.  . 

Mi  dond*  auuicn  ,  che  inoltri» 

Tra  fponfali  fenofi  afflitto  il  ciglio  ? 

Spirin  dal  tuo  bel  volto  aure  fcrene  t 

Sii  pur  ,  che  non  conuiene 

Tra  le  nozze  gioconde  vn  volto  auflero. 
A.B-at  Figlio,  Akffio,  che  fai?  cangia  pcn- 
S.Al.  Fette  ,  giubili  ,  fponfali.      C  - 

A  1'  orecchio  de"  Mortali 

Par  ,  che  han  felicità  :. 

Ma  dice  vn  non  so  che. 

Dentro  me  , 

Che  fon  tutte  vanita  .■ 
Se'l  mio  core  io  volger  tento- 

A  la  gloria  &  al  contento 

Ch3  a'  miei  £eofl  il  Mondo  dà  i 

Tofìo  grida  vn  non  sò  che 

Dentro  me  , 

Mita  ben  ,  che  fuamra  . 
Euftm.  Qacftì  terreni  oggetti 

Sqji.  vanità  per  chi  et  fifò  il  core  v 

Ma  fe  ben  ci  rifletti  t 

Aizeran  la  tua  mente  al  tuo  Signore  (> 

Sono  a  prudente  Zelo  ,,„.,. 
Le  creature  aneCjr  fcale  del  t_ieio  ». 
E.  non  vedi    che  nel-  vifo 

"Di  tua  Spofa 

Am0I0l'a  X  y  Par, 
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Par  ,  che  fplenda  vn  Paratifo  ? 
A  l'ardente  tuo  desio 

11  fulgor  de  le  fue  SteHe 

Par  ,  che  tacito  fauelte 

E  gridi  ogn'hor,  ch'afTai  pili  bello  è  Dio. 
nf.ytf/iy/.Mafc  troppo  ci  feherza  incauto  core; 

Quando  penfa  d'alzai  fi  al  fommo  Bene  » 

Troua  ,  che  lo  fplendore 

Di  terrena  beltà  gli  ordì  catene  • 
Cara  Madre  ,  credi  a  me  : 

E'  la  fragile  Bdtà 

Colorita  vanità  > 

C"  hà  gran  fafto  ,  e  poca  fc  . 

Splende  ,  inganna  »  e  fc  ne  va  » 
Ititf.khi  lafìa»efevi  fprcz^a  Aleffio  mio  > 

Itene  pure  j  o  mie  bellezze  ,  addio  • 
Mie  bellezze  non  1*  intendere  > 

Se  ctedefte 

Poter  frangere  vn  cor  d"  acciaro  t 
A  piegai  l'vmano  orgoglio 
Par  ,  che  bafìi  la  beltà  : 
Ma  (prezzare  vn  cor  di  fcoglio  > 
Io  non  so  ,  come  fi  fa  . 
Hor  fe  mancami  la  fperanza  ; 
Che  m*  auuanza  » 

Fuor  che  ftruggermi  in  pianto  amaro  f 
Mie  bellezze  ,  non  l'intendete  ; 
Se  credete 

Poter  frangere  vn  cor  d*  acciaro  . 
S -Alt f -Non  è  ferro  il  mio  core>e  nódifprezza» 
Spofa  ,  la  tua  bellezza  - 
Ma  fe  mi  chiama  il  CieIfF.Deht.3ci  .Oco- 
A  gli  anni  miei  cadenti  »  ('^e 
E  a  le  canute  chiome        t  .  , 

Con  le  repliche  tue  crefei  i  tormenti  . 
Altffio  ,  hor  tu  mi  Centi  . 
Quefta  è  la  Spofa  tua  ;  noi  vieta  Dio  » 
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Tel  commanda  il  tuo  Padre  ,  e  Ri  reitìo  ? 

S.  AUf>  Cieli  amici  ,  deh  confidatemi  S 
Rifpondetemi  ,  e  che  taro  ? 

Vacillando  tra*  fuoi  defin  ■ 
Il  mio  core  mal  può  n  tome  tu  . 
Quelle  lagrime  }  quel  fpfpi» 
Gii  fon  lacci  ,  rè  sa  difioluerli  * 
Deh  feritile  ,  deh  delegatemi  ■ 
Che'l  mio  core  più  non' ne  pud- . 
Cieli  amici  ,  deh  configli  aie  mi  , 
Rifondetemi  ,  e  che  tarò  ?  . 

^.Nonvdirqueifingulti  ,  e  quei  lamenti  , 
Mentre  fai  ,  che  di  fangue 
Per  re  fparfe  GIE5Y  facri  torrenti  . 
Come  fra  [ante  anguftie  il  cortilangue  « 
Ah  non  ancor  s*  auuedc  , 
Che  chi  poffiede  Dio  ,  rutto  poffiede? 

SiAUf.  Ti  feguirù  mio  Redentore  e  Dio  : 
Ma  per  chetar  co'  Padri  mici  la  Spofa  , 
Sotto  fronte  ftltofa 

Turi'  i  decreti  fuoi  copra  il  cor  mio  - 
Son  voftro  ,  o  Genitori  j  c  a'ccnnt  voliti 

Obbediente  io  fono  . 

Rendo  ilrifo  a  le  labbra  ,  al  volto  gli  oitri. 

Et  a  la  Spofa  mia  me  Hello  io  dono  . 
Xyffin»,  >-  O  me  felice    J      _-icno  \ 
A^i-Euf.)  3.  O  noi  contenti)  AVY 

...  )  iti1  inonda  ,  r 

Ahi  che  di  gioie  mmtfe  monda  Uleno' 

Muf,  Ma  già,ch*  in  denfa  notte  amiche  e  belle 

Ridono  a  voi  le  fìelle  ; 

Reftate  o  Figli  miei  1  menti'  il  cor  mio 

Grato  v'  implora  il  Ciel  t  propino  Dio  • 
J.jtf/e/.Eccofiam  foli. Oidi*  Diletta»  prendi 

Quelìo  cinto  gemmato  » 

E  quello  cerchio  aurato  » 

Pegni  de  la  mia  fede  > 

X  6  Son 
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ion  mie  memorie  -,  a  conferuarte  accendi» 
lp  giro  altroue  il  piede 
Là  ,  ve  mi  guida  il  Cìel  Tu  ci  confola. 
Voglia  G1EW  tuo  Spofo  il  ino  desìo 
Nè  rimarcai  qui  foia.  .- 
Solo  non  è  ,  chi  per  compagno  hà  Dio  * 
jEw^-Tu  milafci  o,mio  Spofo ,  o  mio  Tetoro  ? 

Ahi  lafTalilcor  nufuicnCTio  roàco,io  mora. 
SwAUf.  Il  mio  core  ,  che  V  ah  fi  pofe  j 
Prigioniero  non  vuole  fìar  pili.:. 
Ma  con  rapide  penne  aroorofe 
Vuol  tracciare  l'amaro  GJESV  . 
Addio  Spofa  ,  addioPadri  ,  o  Pania  addio.. 
Co'  moti  del  mio  zelo. 
ì-à5Ve  roi  guida  il  Cicl  ,  corre  il  cor  mio 
Errar  non  può>chi  per  fuafc0rt3  hà'l  Cielo. 
cjj.a     O  fuga  generofa  ! 

Quado  al  fuo Dio  fe'n  corre  vn*  Alma  cafra;. 
Per  frenarla  non  bafta 
Ricchezza ,  e  Patria  >  e  Genitori  ?  e  Spofa .. 
Fuggi  pur  grand'  Eroe  ,  fuggi  giocondo: 
Chi  sa  fuggir  j  sa  trionfar  del  Mondo  • 

P^RTfi     S  E  C  O.n^D  ^ 

Stif..  "V  T  Scite  pure-  3.  vfeite 


Nunzrj  del  mio  dolor  caMi  fofpiri  • 
Troppo  inafpnfcc,  o  Dio  ,  It  mie  ferite- 
li fempre.  chiiifo  ,  e  violento  affetto». 
Voi  del  mio  cor  rcfpirii 
Deh  porgerà  follieuo  al  mio  dolore  . 
Se  non  refpira  ;  ahi  troppo languevn  corei; 
Aleffio  j  Ateffio  (  o  canre  volre  inuano 
Da  la  lìngua  e  dalcorNome  inuocato  !'); 
Alefiloj.e  fina  quando o  Spofo  ingrato. 
$Gttp.  sudo  lontano  ^  ■ 


Sarai 
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Sarai  fordo  a"  miei  gridi  »  a'  miei  dolori  i 

Doue  ,  ohi  doue  dimori 

Sofjnraca  cagion  de' pianti  miei? 

Doue  fuggi ,  o.  mìo  Spofo  ,  e  doue  (ci  ? 
Deh  chi  iìe  ,  che  vi  eonfoli 

Occhi  miei  ,  fonti  di  pene  j 

Se  Immani  dal  mio  Bene 

Lsgri'raate  foli  foli?  "*  . 

fra  i  penofi  miei  desìfi 

Piango  oga'horai  ma  che- prò» 

Se'I  mio  piamo  a1  miei  martiri 

Impetrar  pace  non  pua  ? 
O  luci  belle 

De  l'auree  ftelle  ,■ 

Vói  ,  eh'  afcolrate 

Del  mio  cor  debile 

11  grido  flebile  , 

Per  pietà  non  vi  ftincate 
Compatite  ,  o  Stelle  amiche 

D'  vna  Spofa 

Affan  nofa 

A  le  lagrime  pudiche  » 

A- le  lagrime  ohimè  ,  eh' a  mille  a  mille- 

Spargo  da  le  pupille 

Bagnando  inuan.  le  troppo  forde  arene  - 
Occhi  mici  j   fonti  di  pene 

Deh,  chi  fie  >  che  vi  confoli  j. 

Se  lontani  dal.  mio  Bfnc 

La  grilliate  foli  foli  ?■ 
Agi,  Sconsolate  mie  pupille  3, 

Quando  mai  vi.fatierete  r 

Beneh'  in  pianto  io.  vi  diftille  ;. 

Non  ancor  contente  liete  .. 

Che  chiedete  ?- 

Che  bramate  ? 

à^ie  pupille  ,  fauellate  . 
Ah,  y,' intendo  pur  troppo,  occhi;  dolenti  !; 
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A  ragion  voi  foargctc 
Figlie  d'  alto  dolor  pioggie  languenti  j 
Poiché  del  Figlio  mio  vedotii  fiete  . 
E  all'  hora  ,  all'  bota  foto 
Darete  fine  al  duolo  ; 
Se  riuedrete  mie  pupille  inferme 
De  le  vifcere  mie  l*  vnico  Germe  . 
S.AUf*  Stà  forte  j  cor  mio  » 
Amando  s 
Sperando  , 
Patendo  , 
Tacendo 

Conqmfrafi  Dio  • 
Stà  forte  ,  cor  mìo  . 

Io  già  lunga  flagione 
Dal  mio  clima  romano 
Sotto  ftraniero  ciel  viffi  (ontano  > 
A  I'  Alma  mia  per  fabbricar  corone  e 
Hor  che  di  Dio  1"  alto  volere  eterno 
Me  riconduce  e  pellegrino  >  e  ignoto 
A  l'albergo  paterno  ; 
Armifi  di  coftanza  il  core  immoto  : 
E  era  quei  piami  ,  e  quei  fofpìr  deh  fia 
iialdo  fcog'io  di  fc  l'anima  mia  . 

Buj.  Ahi  laflo  !  e  dopo  i  replicati  giri 
Di  tanti  luftri  j  &  anni 
Ancor  non  mi  dan  pace  i  miei  deliri  > 
E  non  troua  il  mio  cor  tregua  agli  affanni  ■ 
Figlio  ,  AIcfGo  rifpondi  : 
Al  tuo  Padre  languente  oue  t*  afeondi  ì 

Raf+  A  la  Spofa  ,  che  fofpira  » 

A?l.  A  la  mefta  Genitrice 

È.' A.»  2-  Chi  ridice  , 

R-)a  II  fuo  Spofo  )  •  j 

A  )  3.  H  fuo  Figlio  )     ooe  s  agt»,ra  ' 
Chi  ridica  oue  foggiorna  t      f  torna  » 

R -/4.E.az,Deh  torna  AIeffiomio,torna,deh 
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S-M  Dch  non  mi  tormentate»  0  miei  penlaen* 
E  con  volto  mentilo 
D'affetto  iropietofìto 
Non  fiate  a  danno  mìo  canto  guerjien } 
Deh  non  mi  tormentate  ,  o  miei  penheiu 
Spogliti  pur  d'ogni  terreno  affetto  ■ 
Coraggiofo  il  mio  petto  r       -  . 
Prendali  pure  ogni  Infinga  a  gioco  : 
Per  haucr  Dio  tafcìar"  vn  mondo  ,  e  poco* 

je«/.  Cielo  ,  che  per  tanti  anni  vdifti  i  gridi 
Del  mio  core  affànnofo  j 
Riduci  a'  patri)  lidi 

11  mio  crudele  »  il  mio  fugace  Spolo  » 
Aurctte  flebiti  » 
Che  qui  girate  » 
A  lui  portate 
Mie  voci  debili  - 
E  dite  al  Crudele  > 
Che  1*  egra  fua  Spof» 
Fra  tanti  fofpiri  » 
Fra  tanti  martiri 
Ancor  gli  è  fedele- 
Dite  ,  che  fofpirofa 
Attende  il  fuo  bel  Sole- 
Dite  ,  eh'  ella  fi  duole 
Di  non  f'aper  ,  quarorizonte  aggiorna  - 
R.A.E.Dth  tornaAIcffìo  mio.torna.deh  toma. 
S.A.Ah>dVlo  vacillo--!». Alza  le  Iuci,e  vn  Dio 
Mira  »  come  per  te  hnguifee  cfangue  } 
E  ornai  poni  in  oblio 
Pianto  terren  per  quel  celcfle  bangue  » 
S.Alef*  Mia  fommo  Signote  » 
Mio  caro  GlESV  > 
Vacilla  il  mio  core  : 
Soccorrilo  tu  . 
Con  dolci  tempefle  » 
Di  placido  affetto  * 
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L"  affrica  I'  orgoglio  . 

Mio  Nume  celefte  » 

Dehfà  j  che'l  mio  petto 

Sia  petto  di  fcoglio  . 
AsL.  Sì  sì  sì  ,  eh"  io  voglio  piangere  f 

Finche  lungi  Aleffio  ììà  . 

Tempo  alcun  non  vi  farà  j 

Che']  mio  duolpoffa  mai  frangere  »-  ' 

Si.  sì  sì  a  eli*  io  voglio  piangere  . 
Xuf.J  a  Mie  luci  dolenti 
EufJi.  Deh  nò  ,  non  ceffate 

Più  larghi  torrenti 

Di  pianto  verfate  . 

S.la  Piangiamo  o  Padre!    ^  ,_„„.i 

n,  °-  «  Bsaij-i  e  con  mortaicatena< 
£.J2. Piangiamo  o  rigliaj 

Pianto  a  pianto  s'aggiunga  ,  e  pena  a  pena  ». 
S.AUf.  Baffa  ,  balìa  o  mio  Dio  : 

Io  ncn  ne  chieggio  più  . 

Satio  di  tanti  gemitlil  cor  mio 

Afptra  folo  a  vagheggiar  G1ESV- 
jl*g.  Rinforza  i  voti  Aleffio  :  gtf  ymil  £eto ,. 

Co*  voti  fuoi  fà  violenza  al  Cielo  . 
S,A'sf.  Dopo  l'ardue  tempciìe  > 

Ch'in  quefìo  mar  lo  fpirto  mio  foflentie,. 

Deh  fpìeghi  alfin  l'innamorate  penne 

AI  foaue  GIESV  ,  Porto  cekfte  . 

Troppo  fui  pellegrino  ;  ornai  deh  ila: 

Cittadina  del  Ciel  l'Anima  mia  - 
O  fiamme  d"  amor  beato  , 

CHe  queffo  mio  baffo  feno. 

Hfluctc  già  confumato  5. 

Deb  fate  ,  ch'io,  venga  meno 
xlng.la  I  lacci  rompete 
S.Al.jz.Dtì  corpo  pefante  ì, 

E  [*  anima  amante 

Q  fiamme  fciogliete  . 
S-.Aicj.Q  mio  GiESVjtiiio  vero  Ben,mia>Vita; 

£'  ali- 
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L'alide  l'Alma  innamorata  io  fpando  • 

Quando  j  o  Luce  infinita  3 

Tigiungerò?quando  godronigli  quando  t 
Già  con  fu  ma  il  tuo  bel  foco 

Pi  mia  vira  il  fragil  laccio  . 

Già  languifco  ,  e  a  poco  a  poco 

Mi  diftruggo  ,  e   raì  disfaccio  *  . 
Vuoi  cu,  ch'io  mora  ì  lo  vo*  morir  si  si  : 

Ma  vo'  far  teco  vn  patto  >.o  mio  Signore  - 

io  vo'  morir  cosi  : 

Sei  Dio  i>  amor?  voglio  morir* d'amore  • 
jlng.  Sù  le  penne  d' vn  fofpiro 

Vieni  pure  ,  Anima  bella  . 

Tutco'l  Cielo  a  sè  f  appella  ; 

Vieni ,  vieni  (  S.Ahf  )  io  vengo ,  io  fpiro. 
Ang.O  del  Cielo  fiammeggiante 

Porte  d'  oro  dilatateui  5 

E  ad  Aleffio  trionfante 

Frettotofe  fpalancateui • 
Ruf.  Ahi  qual  raggio  improuifo 

Gli  occhi  m'illuftra  ,  e  mi  ferenail  core  ? 
À&'Q&Ù  rifuona  a  temprare  il  mio  dolore 

Canta  di  Paradìfo  ? 
£u-S'io  non  m'ingannojil  pio  Mendico  è  mor- 

E  da  l' e  (tinto  vifo  %         (  io» 

Quello  fplcndor  si  repentino  è  forco  : 

E  quel  cekfìe  canto 

Forfè  di  foa  virtù  celebra  il  vanto  . 
dng.  Ecco  Alefsio  il  romano  j 

Gran  domacor  del  mondo  » 

Vincitor  di  sè  fleffo  ,  al  Ciel  fourano 

Érge  il  volo  giocondo  : 

E  giunge  alfln  dopo  te  fue  vittorie 

A  i  trionfi  »  a  le  palme  ,  &  a  le  glorie  . 
£.  Ohimè  ché  fento?.//.  Ohimè  che  veggio? 

Qnefti  è  Io  Spoio  mio  ?         (O  Dio  1 
jIpL  E"  queflt  il  Figlio  mio  ì 
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II  mìo  dolce  conforto  , 
AleJTìo  mio  ,  il  mio  teforo  è  moito  f 

E  vorrete  ,  o  mie  pupille  » 
Del  mio  Spofo  al  Corpo  facro  , 
Dar  lauacro 

Col^ grondar  di  poche  fìillc  "? 
Nò  nò  nò  ,  non  pili  ripari  » 

Afflirtjffimi  miei  lumi  - 

Siate  fiumi  , 

Siate  laghi  s  fiate  mari  . 
.jigLYì  sì  lunga  flagion  Figlio  tacerli  „ 

E')  iuon  del  mio  dolore  , 

B  i  miei  pianti  funefli 

Furono  fcaifi  ad  ammollirti  il  core  t 

Deh  Temi  ,  o  Figlio  almeno 

De  1*  Empirò  fereno 

Da  le  fedi  più  liete 

D'  addolorata  Madre  il  grido  roco  . 
Agl-Euf.a%.  Piangete  occhi  piangete  : 

Non  è  pili  tempo  nò  di  pianger  poco  l 
*Ang-  Anzi  lieti  gioite  .  Alefilo  viue 

Facto  immensi  del  fuo  Signore  in  grembo; 

E  sii  le  volìre  riue 

Sparger  faprà  di  belle  gratie  Vn  nembo 

E uj.  Fa  pur  fefta  cor  mio  : 
Poiché*!  mio  Figlio  è  già  beato  in  Dio  » 

Ruf.  Calde  lagrime  ,  che  pìouete  . 
Pa'  mici  lumi  ;  moltiplicai eui  » 
Se  fi  trouan  le  lagrime  liete  j 
Non  ce/Tate  »  ma  trasformatela!  i 

JÌ*A-a  2.Quand*J0  penfo ,  ch'ei  l'alta  Bellezza 
Di  Dio  gode  fra  l*  Aline  più  chiare  i 
Siete  lagrime  ,  ma  dì  dolcezza  : 
Siete  lagrime  ,  ma-  care  care  . 

Euf.  Così s' inalza  AIlìììq  al  Trono  aurato  » 
Che  giacque  già  si  vilipefo  in  terra  : 
E  Dio  col  braccio  vfato 

Gli 
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Gli  vniili  efalca  ,  ed  i  Superbi  atterra  . 
Quinci  impara ,  o  cor  mio ,  le  tue  Ytcende  ; 
Chi s' alza ,  cade *  echi  s'abbaffa , attende 
ck.a  5.  Ecco  Medio  trionfa  introno  aurato» 
1        Che  giacque  già  si  viltpefo  in  terra  ; 
£  Dio  col  braccio  vfato 
Gli  Vinili  efalta  ,  ed  i  Superbi  atterra  . 
Qainci  impara  o  Mortai  ,  le  tue. vicende 
Chi  s'alza,  cade;  e  chi  s'abballa,  afcendt  » 


* 

.  1 


IL 


Soo 

IL  NATALE  DI  GIESV 


M*4I{1^  Vsrg.  "H.  S.     Primo  7>afioYe 
S.  Giufeppe  Secondo  paflore 

Jlngtl»  Terqp  paflore 

t.fW?-  Y\^tc  >  amici  Pallori , 

1  .JChe  nò  lùgi  a  Bette  meco  vegliate 

Infra  i  notturni  orrori 

Intenti  a  cufìodir  le  greggi  amate  ; 

Qual  improuifo  raggio 

Può  tra  sforma  ria  mezzanotte  in  giorno  t 

Mirate  o  Dio  »  che  de  le  brine  a  feorno 

S'accinge  il  vernoagareggiarcol  maggio  . 
Si  Pafì.  Quello  nuouo  fìupore 

Non  fi  ferma  negli  occhi  .  Amici ,  io  ferito 

Vn  fegreco  concento  , 

Chegiugneal  petto»  e  m*  addolcifceil  core* 
^Pafi.  Non  è  fenza  mi  fiero 

Merauiglia  sì  chiara  »  ed  impenfata  . 

Sento  nei  mio  penfiero 

Vn  non  sò  che  ,  che  tacito  mi  dice  , 

Fra  ttttt*  i  regni  è  la  Giudea  felice  , 

Ed  è  Balem  fra  le  città  beata  . 
l.Paft.  Candidi fsi me  Agnellette 

Non  dormite  nò  nò  nò  » 

Deh  correte  > 

Deh  pafeete 

Quctìi  fieri  ,  c  queir  erbette  > 

Ond- 


Putrte  Qitaua* 
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Oni'  li  verno  hot  s*  in  gemmo  . 
2-Pafi.  Innocenti  Paftorelli 
Non  dormite  nò  nò  nò  • 
Deh  mirate  , 
Contemplate 

Quefli  lampi  si  «Quelli  , 

Ond*  il  ciel  s*  incoronò  . 
3,P*/?.  Compagni  Paftoii  9     '  .  ' 

Tacete    tacete  - 

Accenti  canari 

Da  1"  aito  rifonano  : 

E  fdrfc  c*  iiitonano 

Gli  angelici  Choti 

Nouelle  più  liete  - 

Compagni  lJaftori 

Tacete  ,  tacete  • 
/fng.  Ne  le  cime  fourane  de'  cicli 

Diafì  gloria  a  l'altifsiuio  Rè  : 

Ed  in  terra  de  l'Alme  fedeli 

Troui  pace  la  candida  Fè  - 
O  Huomo  fortunato  j 

Gioifci  pur  :  1'  Onnipotente  è  nato  • 

1.  Paft*  Di  diletto 
Nel  mio  petto 

L'  alma  mia  fi  hqacfà  * 

2.  Pi*/?.  Il  mio  core 

Tutto  amore  $ 
Ad  vdire  attentò  ftà  l 


Già  fi  fé'  Creatura 
De  l'Vniuetfo  il  Creator  four3iro  . 
Ed  ecco  è  nato  in  vna  grotta  ofeura 
L*  alto  Figlio  di  Dio  ,  Sole  immortale. 
Ed  al  Genere  Vmano 
Del  ghiofo  Ciel  per  dilatar  le  porte  , 
Dio  3  che  di  vita  è  Rè  }  viene  ah  morte  1. 
2'Paft.  O  fublime  ftupore  1 


■dng-  In  vn  fen  virginale 


Oquan- 


<;o2  Omorjf 

O  quanto  può  ne  la  diuina  Mente 

Verfo  l' huomo  cadente 

Forza  immortal  d'illimitato  Amore 
Ch  M  Pafì.  Deh  corriamo  . 

Deh  voliamo 

A  vedere  il  nato  Uè  . 

Quell'  affetto  „ 

Ch'è  nel  petto  , 

Prefli  1*  ali  al  noftro  pie. 
I.  Va  fi.  Ma  quello  noftro  innamorato  zelo 

Auato  non  fi  inoltri  . 

Porti am  qualche  tributo  al  Rè  del  cielo  : 

Confettiamolo  Rè  co1  doni  noftri  . 
'jlng-  Meco  venite  pur  :  perche  _  desìo 

10  ,  ch'vn*  Angelo  fon9guidaruiaDio. 
*  Pafl<  Tcco  mouiam  le  piante  : 

Ma  nel  breue  fentiero, 

Finche  fi  giunga  al  pargoletto  Infante  5 

Spiega  ,  ti  prego  ,  a  noi  V  alto  Mirteto  . 
Ang.  Vedrete  il  vofiro  Dio 

Cinto  d'  Vinili  fafee  ,  e  rozzi  panni  : 

Vna  grotta  è  fua  reggia,  il  ficnoè  trono: 

Perche  fola  hà  desio 

Di  foffrir  pene,  e  d"  incontrare  affanni  , 

Per  dare  a  voi  de  la  fua  gloria  il  dono  * 
Vii  Giumento  ,  e  tardo  Bue 

A  fcaldar  le  membra  fue 

Dan  tributo  di  rcfpiri  : 

Ma  rifcaldano  affai  più 

11  dolciffimo  CIESV 

De  la  vergine  Madre  i  bei  fofpiri  . 
Si  Bambino  vagifee  ,  e  flà  tremante  : 

Mi  con  que'  fuoi  vagiti 

Par,  ch'ogni  cor  pili  crudo  >  e  d'adamante 

A  compatirlo  ,  a  riamarlo  inulti  • 
l.Vafì.  O  fommo  Bambino  > 

O  fiamma  del  Cielo  , 

T'ado. 
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Tadoro  ,  t'inchino 

Tremante  di  gielo. 
Ma  che  ?  quel  tremore  # 

O  bel  Pargoletto  > 

Accende  ogni  core  » 

Infiamma  ogni  petto  . 
2'Pafi-  Bambino  '  . 

Diuino  , 

Mia  gloria  ,  mio  Rè" 
li  core 
D'  amore 

Già  tutto  fi  ftrugge  : 

Dal  feno  mi  fugge, 

E  vienfene  a  te  . 
3  Pafl.  Ma  qual  Donna  felice 

Scdfe  il  nato  Media  ,  , 

11  gran  Figlio  di  Dio  per  Genitrice 
Ango  Serenarmi  o  Cicli  , 

muttace  o  Fedeli 

A  quello  dolce  Nome  :  ella  è  MARIA  . 

MAKiA  j  proledi  Regi  ,  a  cui  s!  inchina 

Lo  ìleflò  Ciel  :  de  le  beate  Squadre 

Ella  è  degna  Regina  » 

Eiglia.eììpofadiDio  ,  Verginee  Madre  . 
Ch.  di  Faft.  Kimoni  sii  sii  , 

La  noli ra   armonia  ; 
'   Lodiamo  GJEW  > 

Lodiamo  MAKIA  . 
Ani{. Tacete  .  Eccola  grotta  ;  ecco  il  diuino 

Amorofo  Bambino  . 

QueglièGiufeppeil  puro  Spofo  3  e  quella 
E'  MARIA  Virginella  . 
Noi  flaremo  in  difparte  ,  e  riuerenti 
Cadremo  il  fuon  dc'fuoi  beati  accenti  . 
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ignote, 

A.M-V-f~\  Mio.Bcnc.o  mio  FigHo,o  mio  Si-. 
V^/Deh  che  prima  farà  l'Anima  mia? 

Se  pcni'a  quefto  core  , 

Che  fcìquei  Dio  ,  al  cui  tremenda  impero 

-Soggiace  vn  Mondo  intero  ; 

Solo  adorarti  ,  &  ai» mirar  desia. 
Ecco  a  terra  mi  proftro  , 

E  piùjchc'I  volto,  inchino  il  cor  profondo 

A  te  ,  fattqrde!  Mondo  , 

E  di  queft'  Alma  l' vanità  ti  mofìro  . 
O  quanto  grande  in  maeftà  cu  fu  t 

Io  nel  chiaro  tuo  vifo  , 

Sole  del  Paratifo  , 

Non  ardifco  inalza  gli  fguardi  miei  ■ 

Indegna  io  mi  confetto 

Di  porger  i  miei  baci 

A  quefto  fieno  ifieffo  , 

Daue  o  mio  Dio  ,  mio  Creator,  tu  giaci  • 
S.Gtuf'O  quanto  io  mi  confondo  t 

Vcggendo  in  fende  lamia  puraSpofa 

f  Che  Madre  è  pur  di  chi  dà  vica  al  mondo  ) 

Tanta  vini!  rade  afeofa  | 

Se  Giufeppe  fon?  io  , 

Cui  porte  il  Ciclo  il  pre?.iofo  dono 

Di  fpo farmi  a  MARIA,  ch'è  Madre  a  Dio; 

Perchè  sì  lento  in  imitarla  hor  fonò  f 

Cor  mio  ,  che  tardi  ornai  ? 

Se  s'vmilia  MARIA  ;  tu  che  farai  ? 
£.V,M.  Io  fio  tremante 

A'  "~  1  e d i  tuoi  ! 

Cek'fte  Infante  1 

Da  me  chè  vuoi  ì 

Vuoi, 
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VaoÙcViotiftrfnB..If«iot 
Bra  tri .la     ggWJ  fwdir  TÌCfl  meno  : 

Matu  languirci» 
Ma  tu  vagifei» 
Bm=  rimiri 

Tutto  tremante*  "  . 

Eco'fofpiti. 

Tu  mi  fenici 

V  Anima  amante  . 
Ti  firingerò:ma  troppo  grande  lei. 

Ti  lafcerò  :  ahi  ma  tu  feì  cor  mio . 

Chi  mi  configlia  ,oDioi 

Che  fan  gli  affetti  mici? 

Chi  fi;,  ch'in  me  prcuag»a  > 

Nel  campo  del  mìo  core 

L1  Vmiltade gl'Amor  fanno  battaglia. 
S.Giff-  S:  per  Amor  fcefe  dal  cielo  in  terra 

Il  tuo  dolce  Signore  » 

In  queft* amica  guerra 

Ceda  puri' Vmilt-à  »  trionfi  Amore  * 
^.^f.^.Efalcateui  dunque ,  ò  fiamme  ardenti 

De l'aria Anima  mia. 

Mirate ,  o  del  mio  Figlio  occhi  lucenti , 

Quanto  j  ahi  quanto  pei  Voi  arda  MARIA 
Creicete  >  crcfcetc 

Nel"  arfo  miocore» 

O  fiamme  d'Amore: 

Voi  care  mi  fiere  j 

Creicele,  creiate. ^ 
Se  fìrigner  (leggio  Vn  infinito  Foco} 

Non  è  piiì  tempo  nòd*  arder  si  poco. 
j*,(?i«/'MALUA,matu  non  miti 

'(  Ne*  tiìoi  cekfii  amori  inebriata) 

Come  languifceil  tuo  diietto  Infante. 

Deh  fentiifuoifofpiri  1 

Y  Ahi» 
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Ahi  ,  nel  rigor  de  U  flapoti  S£>ata  , 
Trema  ,  bnguc  ,  vaglfce  il  gran  Tonante! 
H.M.F.  Bambinello 
Tutto  bello  ' 
Vieni  »  vieni  su  sii  su  t 
Nel  mio  petto 
Ti  ricetto 

O  mio  Core  ,  o  mio  OlfciV  • 
I  e  mìe  inanime  fempre  intatte 
'  Sug£i  ,  ^mi  ,  o  nato  Re  . 
Io  tc'l  rendo  quello  lane  •  • 
Tua  clemenza  me  lo  die'- 
S-Gitff-  Ti  benedico  o  Cielo  , 
Che  tpeitator  gii  frftì  , 
Di  cosi  puri  arTetU  ,  c  si  celelti  .  _ 
Ahi  ch'arde  anche'I  mio  cor.béche  di  gtelOi 
B.V>M-  Siringi  pur  le  mie  mammelle 
Con  le  labari  di  rubino  , 
O  Bambino  . 
O  Sperarla  d1  Ifraeile  . 
Stringi  pure  ,  6*1  latte  fuggi  ; 
Suggi  pur  ,  quanto  vuoi  tu  . 
Mentre  fuggi  o  mio  ClfcSV  i 
Di  dolcezza  il  cor  mi  ft  ruggì  - 
S  Gi'«/p'Ardi  pur,crefci  pur, fiamma  d'Amore; 

Ardi  ,  Irraggi  ,  confami  ;  «coti  il  cor?  . 
jj.r.Af.GlESV  mio, ma  tu  chiudi  i  rai  Lucenti} 

E  t'  addormenti 
Ei  già  dorme  nel  mio  petto  « 
Venticelli  deh  cacete  \ 
Non  rompete  ' 
Il  bel  fonno  al  mio  Diletto  -, 
RufceHetti  ,  che  verfate 
Dolce  latte  in  vece  d'onde  } 
Colimene  ,  che  feconde 
Puri  faui  difliHate  ; 
Fate  pur  ciò  ,  chè  volete 

Che* 
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Efigljitc  le  procelle  < 
Date  bando  a  le  «mpcfte  . 
A.r.M.  Voglio  bene  »  o  Nubi  grate , 
Da  voi  cada 
Li  rugiada  , 

E  eh-  io  manna  vi  ftempnaje  * 

Tace  pur  ciò  ,  che  fapete 

Chete  t  chete  ì 

E'1  mio  Dio  non  rifuegiute  . 
S.G>uf.  Chiudi  ,  chiudi  i  rat  veziofi 

Bambinello  ,  Ré*  ài  pace  * 

Tace  il  mondo  3  il  cielo  tace 

Per  feruire  a'  tuoi  ripofi  - 

Chiudi  ,  chiudi  i  tal  veXKofi  .  (re: 
£.f".Abi,ma  fé  chiudi  gli  occhialai  de  ito  il  eo- 

Non  lo  ìafcia  dormire  il  troppo  Amore. 


B  V*M-f~~*  IESV,mia  vka.oquanto  prcfto,o 
T'ha  rtfueslia-oAmort!  [quato 

Ma  donde  vien  qutfì'  mi  proti  ifo  piatito 

Ns  le  tenere  gote  »  o  mio  Signore  ì 
Ahi  latta  !  già  ferito  , 

Che'l  cor  mi  fciifcc 

Va'  afpro  tormento  . 

Io  vedo  i!  mio  bene  » 

Che  trema  ,  e  languisce 

Tra  gelide  pene  j 

E  fi  amine   non  hò  .  , 

O  Dio  ,  che'  fafò  ? 
Viene  ò  mici  fofpiti 


Y  t 


In 


508  Oratore 
in  viua  fiamma  ardeirtM 
Sgorgare  o  miei  desi  ri 
Figli  de  l'  arfo  petto: 
Tra  quelli  ghiacci  algenti 
Scaldate  voi  il  mio  GIFS  V  diletto* 

1.  Paff.Hor  taccia  pur, chi  può  . 
Tutto'l  cor  j  tutto*!  feno 
Ho  di  fiamme  ripieno: 

più  non  poffo  tacer  ,  non  poflo  ,  no- 

2.  P<a/?-Nonfipuòpi«  tener  l'anima  mia. 
Non  lì  può  tener  più  . 
Voglìoadorar  MARIA; 

Voglio  adorar  G1ESV  : 
->.Pijfi,Iovi  farò  conforte. 

Ah  che'l  tacere  in  tante  fiamme  emorte  . 
S.Ginf-  Deh  raggira 

Il  dotcilììmo  tuo  ciglio, 

Verginella  ,  Spora  mìa. 

Deh  rimira 

Quella  Schieratile  desia 
Adorare  il  tuo  bel  Figlio» 
O  mirabil  conlìgho  ! 
PafìorclH  diuoti 

Al'AgnellcdiDio  porgono  1 1  voti  * 
S.V,M. Venite  pur,  venite  pur.  1  attori» 

A  vagheggiare  ì  fout"  volani  eccelli 

De' diuini  fiupori. 
Quefti  c  quel  Dio ,  eh'  oppretTì 

Calca  i  Superbi,  e  fulmina  i  Giganti . 

E  a' fuoi  piedi  diuini 

Vedi  tutti  tremanti 

Formar  trono  dì  gloria  i  Cherubini. 

Quefi  1  è  quel  Dio ,  eh*  cierno 

Eguale  al  Pad  re  011  ni  potente  nafte: 

Ed  hora  in  nuda  grotta  in  braccio  al  verno 

Nacque  dal  puro  fen  d'ebrea  Dormite  . 

Ellatoflrignc  infafee 

Falce 


parte  Ottava*  ?°9 

Fafcemendicne;edella  ..  f 

Colfcnlo  fc.Ma*  eoi  Ajo  lattei!  ^Jee 
Hor  accorgici  alfine  vnu.io  orgoglio  , 

Che  per  tìugner  al  foglio 

Del  gran  EUge  immortale  5 

Candida  Purità  , 

Vinile  Pouertà  ,  '  ' 

Pazienza  ,  &  Amor  fono  le  teaie  ■ 
Qa.dì  p*fl.Riuerenu  t' inchinia™> , 

T*  adoriamo 

Bambinello 

Tenere!!»: 

Tu  fei  Dio,  tu  Tei  srsK 
Inchiniamo  la  felice 
Genitrice  * 
Verginella 

TlXU  bella  ,  '  I 

Chc'IRè  noftro  partorii. 
Ang*  E  noi  Spirti  cetefti  » 

VeroDto,  t'adoriamo- 

Tii  dal  ciclo  fcendefti 

L'  antico  fallo  a  rrfarcir  d' Adamo  » 
Tu  fei  ,  che  calpefti 

D'Auerno  i  furori: 

Tu  fei  ,  che  rifiorì 

Le  noftrc   ruine  i 

Tu  plachi  i  rigori 

De  1'  ire  diuine. 

E  a  compir    getti  si  grandi 

Ammirandi  > 

T'armi  roto  di  dolori. 
Quinci  auuìene  , 

Che  Bambino  hor  ce  ne  ffai 

Tra  le  pene 

De  le  netti  j  ede  te  brine  : 
Ed  alfine 

Fatto  adoUo  Co fl errai 

Y   3  Sche 


Scherni,  tirati j  ,  flagelli ,  e  chiodi ,  e  fpine. 
S.Oiuf.  O  merauiglie     o  amore  , 

O  Angeli  ,  °  Paftotl  ,  o  Spola  ,  o  Dio  I 
Ahi  eh*  è  tutto  ftupore  , 
Tutto  ardor  ,  tutto  gioia  il  petto  ir  ni  . 
i.pafl.  Qyefto  tenero  Agnelletto  , 
Semplicetto         (  r 
Io  u  dono  ,  o  mio  OlhSV  - 

Te'l  coiifcffo  ,  o  mio  bel  hoco  > 

Égli  c  poco  :      ,    .    . , 

Ma  non  hò  da    darti  pili  : 

Machè  ?  per  fare  il  dono  mio  maggiore  f 

Aggiugner  voglio  a  l'Agnelletto  il  core  - 
z.Pafì.  Quefto  latte  immaculato  * 

Che  la  Greggia  mi  ftillò  , 

A  te  dono  »  o  Re  beato  ? 

Egli  è  poco  ,  io  ben"  il  so  . 

Ahi  più  non  hà 

Mix  pouertà  -         .  , 

Ma  perche  di  piacerti  ella  desia  J 

10  ci  aggiungo  ,  o  Signor  y  1  anima  mia 
3,Pa/i.  Quella  candida  lana  > 

Onde  fpogtìai  mia  greggia  , 
A  te  confacro  ,  o  Maeftà  iourana--, 
C'hai  per  tua  velie  il  fole .  il  del  per  reggia 
Egli  è  poco  ,  il  confcflTo  ; 
Ma  ci  aggiungo>omioRe,  tutto  me  tteiio 
B         Ecco  volge  il  fuo  bel  Vito  j, 
Paflorelti  ,  a'  doni  voftri 

11  mio  tiglio  veziEofetto  - 
Deh  mirate  il  dolce  rifo  ; 
Deh  mirate  ,  com'  ei  molin  * 
C*  hà  gradito  il  voftro  affetto  i 
Caro  Figliti  amorofetto  . 

Ti  contenti  pur  di  poco  I 
Tu  non  brami  1  doni  no  fi  ri  % 
Brami  vn  cor  tutto,  di  foco  * 


Pdrte  Ottaua.  Su 
j.pa/ì.  Sii  ionqiK  sii  Sii 
O  fiamme  fegrete  > 
fjc  1'  anima  mia 
Creicele  ,  ere  fece  e  - 

VJ  accende  Clfcsv  . 

O  fiaiH'we  fegrt'te  '  . 

^sTrafìni  com'pas.i  ,  Angeli  «mei  » 
Già  sii  huomuil  Il-Iici 
]n  amar  Dio  Tao  g^rcs^ia'  >■        _  , 
Chècofaè  Dio  V  Di  Cantale  fiamma  .. 
A«eftU  Ciclo,  hou  li  Terra  infiamma  . 
B.M.V.  ma  che  fate  o  Fedeli  , 
Che  non  ardete  ancor  per  G1EW  mio  . 
Veca  è  fecfo  da'  cieli 
So  Pcr  deftar  fi..»  d'  «"«t  vn  Dio  . 
Ecco  il  dolce  G1ESV, 
Tra  queftì  orridi  gieJt  .  , 

Trema,  piange  per  voi:  che  può  far  pulì 
S.Giuf.  Pure  Mentì  , 
Innocenti  - 
Voi  ,  eh*  a  Dio  foie  si  care  , 
L'  amorofo 
Voflro  Spofo 
Deh  venite  ad  adorare  . 
£.y,M-  Peccatori  i  ma  voi  .  ha««tc 
rj.  atre  c0lpe  macchiato  il  petto  i 
Deh  pentiteui  ,  deh  piangete  , 
Poi  venitene  al  mìo  Diletto  .  _ 
Venite  pur  :  volita  Aouocata  io  fono 
Et  è  G1ESV  Eambìn   Dio  di  perdono 
CbMPafì-  Sii  dunque  su  sd 
Feddi  che  fate  * 
Gioite  ,  cantate  : 

Che  tardafi  Pid  2  y  ^ 


«12  Ofétory  , 

Dal  fen  di  MARIA 
E?  nato  il  Meffia  > 

£ltììff!iw*  «-"-■»■ 

Dal  tuo  Signor  diurno 

Che  Più  vuoi  ?  che  più  brami  ? 

Qael Dio,ch*£ incomprenfibile,  e  fouratio , 

Pèr  te  fatto  è  Bambino» 

DeleFafceperce  foffre  i  legami» 
Deh  mira  giacente 

In  preda  del  gielo 

Il  Nume  po  fferite  , 

Ch'è  foco  de!  Ci*IO. 
Quefl'  inclito  Rè 

PaMfcc  »  languifce  » 

Vagine  per  te.  .  -5k„m;s 
S,Giuf. Che  più  vuoifche  pivi  brami? 

Per  te,  per  te  fo  Aie  ne 

La  fui  Vergine  M^reanguflioe ipene» 

Dunque  ofni  cote  innamorato  efclami 

gS^or^G^V.glorieaMARlA, 
CA  J  tf-D5que  ognt  Core  innamorato  efdamu 

Dentro  l'  anima  mia 

ÌS  storie  a  GlESV,gtone  »  MARIA» 


L'  ESE- 


su 

U   E  S  E  Q  V  I  E 
DEL  REDENTORE. 

Antélo  ter l'd  Introduttkm  S, Maria  Maddal, 

Angelo  perla  IntroduUtone  ~ 

SV  le  etnie  addolorate 
Del  Cai  ua  rio  fariguinofo 
Per  mirare  il  vofl'ro  Spofo  , 
O  Fedeli  il  core  alzate . 
Ma  l'  oggetto  bgriinofo 
l*icn  di  l'angue  ,  e  di  liuort 
Ch"iui  a  voi  fi  mofìrera  v 
Caui  alnien  da'  voftri  cori 
Vn  fofpiro  di  pietà  .  t 
A  vedere  vn  Dio  ,  ch'e  motta 
Tutto  afperfo  ohimè  di  fangue 
A  veder  MARIA.  ,  che  langue 
Tutta  piiua  di  confono  ; 
Se  non  fiete  jmpistofitfi  >. 
Aline  crude  non  venite  - 
La  bella  Penitente 

Sparse  dal  metto  fen  pianti'  e  querele  ;• 
Per  1J  amato  GIEW  languir  fi  fente 
Giouacni  il  filò  diletto     il  fuo  fedele 
Spinta  da'  facri  affetti  r  j  , 

Quella  fida  al  fuo  Dio  Schiera  fi  duole 
Dunque  a  mirar  così  doglìofì  o^gem 
%  Ixot» 


Sia  Oratori}- 
Non  venga  nò,  ,  chi  lagrimat  no»  vuolK 
Spargete  pur  dal  core  , 
Alme  diuote  ,.  e  lagnine  y  e  fofpiri  * 
Ch'  in  sì  graue  cagion  d  alti  manici 
E1  maggior  pena  il  noti,  fentir  dolore 
Deh  fe  per.  voi  morto 
Il  voftro  5pof«  e  Dia  , 
Anime  di  G1ESV  candide  Spole  ;; 
Coro'  effer  può  ,  che  voi 
Non.  fiate  a*  dolor  fusi.  . 
Gol  voftro  pianto  »  e  co"  Cofpir  pieiotc  ff 
Q  Anime  belle  > 
Ch'  al:  Rè  de  le  Stelle: 
Viucte  sì  care- 1.  _ 
Di  flebiti  accenti  », 
Dì  facri  lamenti. 

Non  fiate  pili  auare  -, 
Quel  Cor  *  che  del  fuo  Spofoe  Redentore 

Conjpatifee  al:  tormento 

Seminando,  tj.ua ggiii  breue  dolore  y 

tri  mettale  nel  ciel  miete  il  contento  .. 

lo  fon-  eelefte  Spirto,  t.  a  me  credete; 

Mortali     e  non  temete 

Di  feguir,  Chrifto  infra,  le,  pene  atroci  m 

Poiché  fona  a'  fedeli 

PL'r  aCcendiC  a  i  Cieli  „  ■ 

E  PCE  giug-nct'  a  Dio  fcala.  le  t^oct 

j£  R^T  E.   P  iti 

Jf.ifr-CPandi'l  vedouo  grembo  o  Genit  rjce  * 
oerfe.  JPré.ii  i  del  tuo  Giesùle  metiib  ra  e  Uinte. 

Gira  il  guarda  infelice  % 

Mirale     come  fono- 

Di  fanauc  ,  e-  di  Iwor  tutte-  dipinte  . 
i&SSt  *    dura.  Ctoce  habbiam  «tolto. 


■pdrttOtt&u*'   »  5*5 
MARIA  -  Mi  vedi  ohimè  * 
Con*  ei  ritorni  a  re  !■  &1  v0Tt0. 

Squarciato  è't  petto  ,  ìUiuiaiw  _ 
Eta  feriffime  ipine 

E'  lacerato  li  crine  :  .  lnaa 

fen  trafitte  le  mani    V*  filmi 
Soa  da.  te  inibii  chiodo, 
lacerate  le  P»aritc  - 
Mi  di  sì  rio  dolore  ». 

Jfc^K  Così  tiwisr»  ,  o  Eigho. 
À  li  Madre  languente  >, 
Ne  proprio  fangV  cuo  &»■  «rnurf*  » 
Lacerato  "ofeo.  (Timqp*  g«»e  > 

Caie  luci  gioconde  „ 

LucidifBme  chiome 
H«r  trapunte  di  fpinc  », 
Puro  v.olto  fereno. ,, 
Bilie  membra,  diurne  , 
Così  tornate  a   funeftarmt  il  .fera»  » 
GlESV  caro  ,,  il  cor  mi:  langue  ». 
E  fi  imene  entro.  *  IMO.  R«t°  * 
Ti  riucggio.  ».  o>  mio  Diletto  , 

Tutto  piaghe  »  e:  tutto  langue  - 
Deh- chi  fi**  the  mai  confolc 

LJ  afpra-  mia.  pena:  infinita  ^ 

Ev-ch  flato  c'1  mio.  bel  Sole  :: 

Ed  è  morta  la:  mia-  Vita  .. 
SMk.  Bilia.  Madre  de.  1"  Amore  » 

E  de'  Cieli.1  Imperatrice     _  * 

Chi  ri  mira  ,  ohimè  ,.  et  dice: 

Meft*  mm  dei  dok^.  ^mri 


Ii6  Or*wij  m  , 

S.Mar.  Mad*B  chi  fifi  »  eh  i  tuoi  lumi 
Hor  non  diftempri  in  finali  ? 
Correte  par  ,  correte  al  voltro  mare 
Caide  lagrime  amare  . 
Da  gli  occhi   miei  languenti  . 
Ahi  che  mar'c  MARIA  ;  ma  di  tormenti!' 
£.F.M-  Padre  del  Ciehche  rimirar  puoifolo,, 
Quani*  afpra  doglia  hor  ferite 
11  mio  vedono  co« 
E  compatifei  a  l'ineffabil  duolo- 
D'  vna  Madre  gemente  ; 
Deh  concedi  o  Signore  , 
Hor  eh3 è  morto  il  mio  Bene» 
Conccdii  al-  mio  dolore  , 
Ch'a  forza  di  folpiri 
Trafitta  da  le  pene  , 
V  Anima  mia  ne  le  ine  PiaghMO.fpra-  !' 
Su  barbare  Squadre-»- 
Che  cardali  più-  ? 
Se  è  morto  GlESV  y 
Non  viua  la  Madre  .. 
Chi  rie  ,  che  conforte 
Qucil*  Alma  fina  rr  ita,  ?■ 
Perduta  hó  la-  Vita-  ,. 
N.è  trouo  ìa  mone 
S-GHo.Eu.  O.  di  Juol  leena  fine  (la  f' 
Gfroe  cinto  il  citi  &  orrori  » 
E:,  con  Cubiti  tremori 
La  ina  doglia  il  mondo  atte  (la  »- 
L'ampio  mar  di  lutto  afperfo 
Manda  voci  di-,  tormemo  . 
Hor  che'L  Dio  del  tutto  è  fpento:  £ 
Tutto  piagne  1?  Vniuerfo  . 
S.Gittfi  Alme  >shc  ciò  mi  rateai  voftro  fangaie: 
Timide  non  rendete 
Al  Redentore  cfangue  s 
Almeno  ».almen  piagne; e  » 

■  .    ■  &£Q8i 


parte  Oltana.  ftf 
E  con  occhi  grondanti 
A  la  Madredi  Di  ore  micce  i  piatici i  . 
B.V-  M-  Parlate  voi  ,  parlate  Alme  fedeli  » 
Che  per  !e  vie  funefte 
Del  Caluario  ve'n  gite  » 
Ditemi  voi  ,  deh  dite  , 
S'i  le  piaghe  crudeli 
Del  roioGìESV  ,  s'a  le  miedegjie  infefle 
Piaga  eguale,  egual  doglia  vriqua  vedtfts  * 
Ma  fe  non  c'è  dolore 
Eguale  aqud  ,  ehenel  mìo  fenoioiento  j 
Ma  fe  non  c'è  furore 
Eguale  a  quel  ,  c'  ha  lacerato  vn  Dio- 
E  fe'l  voftro  Signore 
In  sì  duro  tormento 
Per  dar  a  voi  vita  iinmortal  mono 
Alme  ,  che  ciò  vedete  , 
Se  negate  vn  fofpir  ,  barbare  ficee- 
S.Mar.7idad.  O  Alme  fedeli  % 
O  Spofe  innocenti 
Vnitc  sii  sii  . 
Le  piaghe  crudeli 
Con  luci  piangenti- 
Lauate  a  GIESV  . 
S'Nic.  Quelle  lagrime  ,  che  voi' 
Diffondete  Ànime  belle  j 
Qui  fon  lagrime  ;  ma  poi 
Da  GIESV  ,  eh' è  voftro  Spofo 
Amorofo  >. 

Muceranfì  in  auree  fi-elle  • 
B,V.MM&  chèlagrimco  DiorS^l  voftro  cor?,, 
Fedeli  ,  arde  d'amore  • 
Deh  volgete  al  mio  Fi  gì  io,  al'  voftro  Spulo 
Sguardo  più  fe  ruoto  fo  :■ 
E  mirando  GIESV  piagato  ,  efangue  ; 
Piaghe  a  Piaghe  rendete  e  Sangue  a  San  g-ue- 
ÀI  patir  >  al  patire  Alme  tain*pfi*» 

mi» 


*jr'    j  Ofatorif 

Mirando  infartguinato 

Il  dolce  Spofo  amato  } 

E*  poco  il  pian[0.  f0|Q  a  fa  $    fe  _ 

I»  pili  farti  trofei  deh  fiate  vaghe  ■ 

sangue* Sangue  rendere  piaghe  a  Piaghe , 

P  ^  HTE     s  E  C  0  ^  £>  u.. 

Angelo  [oh  per  fa  Introduttione  ^ 

\A  AH°"gi*  fo,afi  querela  f  e  lànnue 
m  fWmmo  GlESvWlA  gei'SE!. 

O  qu^ÌI  S''  OCCr'  faoi  pi°SSÌ*  dolente  .. 
J?uau  dal'  core  elice 

Tormentofl  lamenti, ,.  e'I:  fon  percote  ?, 
fcd  acEopwndo  a  i  piami,,  &  a  i  fofpiri  , 
Le  lue  querele  note  , 

£  dopo  le,  dd  fuo  dogliofo  affetto, 
L  i      ln  fen  '«emo  il  cor.  gli  geme  > 

Disfoga  i  fuoi  tormenti 
Gol  %bil  fuori,  de'  lagninoli  acanti.  .. 
tra  tanti  folpirr  „ 
Fra  tanti  martiri- 
S'  vn'  Anima  ohimè 
Non  fente  pietà  ;; 
Credetelo,  a:  me 
Che  fede-  nom  hà  .. 

P iaSC  KWJ"  >  c'l  ma*  >  Piwfiono.  i  cieli  « 
„  *Ì  «  ^at<;  111  P'wto- Alme  fedeli 
^^/^^.Otchhauuezzia  le  lagrin.ctornace 
A  diflemprariii.  in  lagriniofo  vmore  : 
*  di  nuouo,  le  piante  ai  mio  Signore  ,. 

Hi>J5 


Parie  Ottaut, 
Hor  che  tacce  fon  fangue  >  occhi  limate» 
Deh  piouece  a  mille  a  mille 
Calde  lagrime  ,  o  miei  lumi  j 
Obbeditemi  o  pupille  , 
Occhi  non  fiate  più'  j  fateui  £urm  •■ 
Hor  eh*  è  morto  infra;  le  pene 
Il  mio  Bene  * 

Non  mi  pi  action  poche  ffille 

Obbeditemi  o  pupille  ..  ' 
GIHSV  mia  vita  ,.  oquantopoco  ,  o  quanto- 

Rendono  a  l'amor  tuo  queir*  oochi  mefti 

Tu  per  lauamiil  cor  >  Sangue  fparge/U  ; 

Ed  io  (  mi  fera  )  intanto 

Per  lame  il  tuo  pie, 

O  mio  Bene  ».  o  mio  Rè  , 

Appena  verfo  io  quelle  piaghe  il  pianto  « 
Habbta  mie    eh*  a'  fuoi  piedLorTerci  haitcte 

Baci  dì,  penitenza  »,  ev  piacque  il  dono, 

tior  che  per  me  si  lacerati  fono  , 

Se  negate  i.  fofpir  ,  chi  eorgerete  * 
Negli  3troci  miei  martiri-  , 

Nel  grauiffimo  mio  duolo 

Obbeditemi  o  fofpiri  ;■ 

Non  vfeitc  dal  petto  a  folo  a  folo  *, 

Giufto  è  ben, ,,  che  fé.  mot  io. 

GIESV  mio  }  x 

Spfpirando,  io  I-  Alma  fpiti  .. 

Obbeditemi  o  fofpiri  .. 
Ma  che  più-  pianti  ,  e  più:  fofpiri  inuoco,  ?> 

GIESV"  caro  jilconfeiìoi  ah  rutto  è  poco.. 
$.G.)aSì  sl  ,.  ha  pur  cftremo,  vman  dolore  -,. 
S.*N.)2.$£ptetì  rede  poco  a  vnDio,  che  mare*. 
S.Cio.Chè  veggioohimèj  chi  t'hìcostdiuifo. 

O.  belliflìmo  peuo. ,. 

O,  dola  Aimo:  cor  del-  mio-  Diletto- 

Che  fti  de*  cori-  amanti  il  Paradifo.*' 
Deh.  che  BQCean.  far.  pili 


jjg  Orrori? 
Nel  mia  caro  GlESV 
Di  carili  gli  ardori  ? 
]]  feno  hà  fpalancato  i 
11  core  hà  dilatato  ! 
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ECcoui,  ocorcefe  Lettore  ,  i  più  notabili 
errori,  di  cui  mi  fona  auueduto  .  Alcuni 
pili  facili  ad  effer  conolciuti  .alla  voftraditcre- 
tezzali  lafcio.  Meri  hauran  fuggita  la  mia 
affrettìta  lettura.  Nel  numerare  i  Wtfi  pel 
crouar  l'errore,  numerateli  fecondo  che  lono 
ftampati,  non  riguardando  a  i-vacm. 
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